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Le vittorie dei repubblicani in Italia erano splen* 
didissime: l’avere ridotto a condizione servile il 
Re di Sardegna, costretto ad accordi poco onore- 
voli quel di Napoli, ed il Pontefice, l’avere non 
solo vinto, ma anche spento due eserciti d’Au- 
stria, l’essere disarmata la Repubblica di Vene- 
zia, e l’aver cacciato diilla Corsica gl’inglesi col 
solo sventolar di un’insegna, davano argomento, 
che la potenza francese metterebbe radici in Ita- 
lia, e che rpiesta provincia sarebbe per cambiare 
e di signori, e di reggimento. Queste condizioni 
erano cagione, che sorgessero ogni dì nuovi par- 
tigiani a favore del nuovo stato, e contro il vec- 
chio. Se per Io innanzi la parte francese solamen- 
te seguitavano o coloro, che eranq presi con esa- 
gerazione evidente da illusioni fantastiche di be- 
ne, o coloro, che in vantaggio proprio disegna- 
vano convertire quei rivolgimenti politici, vedu- 
te tante vittorie, si accostavano a voler secondare 
le mutazioni molti uomini sav j , e prudenti i quali 
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4 STORIA DITAUA 

opinavano, che, poiché la forza aveva partorito 
movimenti di tanta, anzi di totale importanza, 
era onimai venuto il tempo del non dover lascia- 
re portar al caso si gravi accidenti , che era anzi 
debito di ogni amatore della patria italiana di 
mostrarsi, e di dar norma con 1* intervento loro, 
per quanto fra l’operare disordinato deirarrai 
possibil fosse , a quei moti , che scuotevano fin dal 
fondo la tormentata Italia. Prevedevano, che 
quantunque nella probabilità delle cose avveni- 
' re, avessero i Francesi a restar signori, si sareb- 
bero tuttavia, per l’ impazienza, e l’ instabilità, 
di cui sono notati, presto infastiditi delle cose 
d’Italia, ed in parte ritirali, e che la signorìa, 
divenuta semplice autorità, avrebbe avuto natu- 
ra piuttosto di patrocinio, che di dispotismo. Al- 
lora, speravano, le cose si sai;:jpbbero ridotte ad 
'uno stato più tollerabile, e forse gl’italiani avreb- 
bero potuto ordinare una libertà fondata dall’una 
parte sovra leggi patrie, dall’altra scevra dall’Im- 
perio insolente dei forestieri. Si persuadevano, 
che se era scemato il pericolo delle armi tedesche 
era cresciuta la necessità di soccorrere alla'palria 
coi buoni consiglj; credevano male accetti essere 
ai popoli gl’ Italiani intemperanti, che avevano 
prevenuto, o troppo ardentemente, o tròppo ser- 
vilmente secondato i primi moti dei Francesi, e 
però non doversi a loro abbandonare la somma 
delle cose. Gravi uomini, pensavano, avere ad 
essere i fondatori di un vivere libero, non canta- 
tori, o ballerini intorno agli alberi della libertà; 
nè alcun nuovo stato potersi fondare senza l’auto- 
rità degli uomini autorevoli, perchè i nuovi sta- 
ti non si possono in altro modo fondare che con 
la opinione dei popoli, che alla lunga fugge gli 
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■esagerati, seguila i savj . Costoro adunque consen- 
tivano a farsi vivi in ajuto dello sialo, quantun- 
que sapessero in quali travaglj avessero a mei- 
■ tersi. 

Questa fu un’ epoca seconda nelle rivoluzioni 
d’Italia, in cui uomini prudenti per la necessità 
dei tempi, vennero partecipando delle faccende 
‘ pubbliche . In questo concorsero e nobili , e po- 
polani, e dotti, ed indotti, e laici, ed ecclesiasti- 
ci , desiderando tutti di cavare da quelle acque 
tanto torbide fonti puri, e salutari per la patria 
loro. Fra costoro non tutti pensavano alla mede- 
sima maniera; perciocché alcuni più timidi, o 
di più corta vista, o forse di più ristretta ambi- 
zione, amavano i governi spezzali; altri inn«-ilzan- 
do l’animo a più alti pensieri, desideravano Tuni- 
tà d’Italia, perchè credevano, che l’Italia spez- 
zata altro non fosse, che l’Italia serva. Fra i pri- 
mi si osservavano i ])iù attempati , fra i secondi 
i più giovani; i primi moderavano, i secondi in- 
citavano; i primi più manifestamente operava- 
no, i secondi più nascostamente; i primi erano 
amati, ed accarezzati dai Francesi, i secondi odia- 
ti, e perseguitali. Chiamavano questi ultimi, co- 
me se fossero gente di molla terribilità, la lega 
nera, e di questa lega nera avevano i capi dell’e- 
sercito più paura che dei Tedeschi, perchè e la 
potenza di lei di per se stessi alle menti loro esa- 
- geravano, ed era foro esagerata dagl’italiani adu- 
latori, e rapportatori, che credevano, che il dar 
sospetto ai Francesi facesse stimare più necessari 
• i servigi loro. Pieni erano gli scritti, piene le pa- 
role segrete di questi rapportatori ai generali, e 
commissari della Repubblica del nome della lega 
nera, ed io ho veduto di molli sonni turbali da 
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6 STORIA D’ITALIA 

questo fantasma. Egli è vero, che gli addetti a 
questa setta tanto odiavano i Francesi quanto i 
Tedeschi, e bramavano, che l’Italia sgombra de- 
gli uni e degli altri alle proprie leggi si reggesse, 
avvisando, che lo sconvolgimento totale prodotto 
dalla guerra potesse aprir la occasione a quello, a 
che non avrebbe mai potuto condurre lo stato 
quieto. Sapevano, che nè i Francesi nè i Tede- 
schi amavano l’independenza italiana; perciò vo- 
levano servirei dei primi per cacciare i secondi, 
poi servirei della forea deirilalia unita per cac- 
ciare i primi. Ma questo era un ferire a caso, piut- 
tosto che andare ad un disegno certo; perche, es- 
sendo in quei gravissimi accidenti non attiva, ma 
passiva l’Italia, non era da credersi, che vi sor- 
gessero personaggi civili di estrema autorità, ne 
generali di gran nome, ai quali concorressero con 
. opinione, ed impeto comune per la desiderata li- 
berazione i popoli. Pure aspettavano confidente- 
mente il benefizio del tempo, e preparavano, non 
con iscliiamazzi, e con grida, ma con un parlare 
a tenq)o, ed anche con un tacere a tempo, i se- 
mi alle future cose. Di questi non pochi entraro- 
no nei nuovi magistrati creati dai Francesi, che 
loro diedero aulorilà, perchè non gli conosceva- 
no; ed essi i ^comandamenti altieri, od avari O' 
moderavano coi fatti per acquistar favore presso 
ai popoli, o con parole gli magnificavano per ac- 
quistar odio ai Francesi. Creata la setta, entra- 
vano anche gli addetti nei magistrati instituili 
dai Tedeschi , quando questi riusciti superiori 
inondarono il paese, e con le medesime intenzio- 
ni; ed al medesimo fine indirizzavano le opera- 
zioni loro, cioè a creare autorità a se stessi, ed 
odio ai Tedeschi. Questa, o vera lega che si fosse. 
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o solamente desiderio universale, si ern propaga- 
ta, e radicata in tutti i paesi, ed a lei s’accosta- 
rono personaggi, a cui non piacevano nè i Fran- 
cesi, nè la libertà, perchè piireva a lutti un dol- 
ce, ed onorato vivere l’independenza dai forestie- 
ri. A questi desideri mancarono piuttosto i prin- 
cipi, che i popoli italiani, perche i principi ave- 
vano più paura della liberta, che amore della in- 
dependenza, i secondi più amore dell’indepen- 
denza, che della libertà. Ma se un principe si fos- 
se abbattuto in Italia, non dico quali gli partori- 
vano i romani tempi, ma solamente quali nasce- 
vano ai tempi di Lorenzo, di Castruccio, e di 
Giulio della Rovere, avrebbe prodotto, queste 
opinioni assecondando, ed una italiana bandiera 
al vento innalzando, effetti notabilissimi non che 
in Italia, in tutta Europa. Ma Sardegna era fissa 
nel desiderio di acquistarsi una provinciuzza mi- 
lanese, o francese, o genovese, Genova nel com- 
mercio , Venezia nella mollezza , Roma nel sa- 
cerdozio, Napoli nel volersi una particella delle 
Marche, Firenze in un felice e pacifico stato; 
Milano privo del principe proprio, ed in preda ai 
forestieri poteva solo seguitare, non cominciare. 
Così per troppo godere, o per troppo temere, o 
per istrettezza di mente, o per fiacchezza d’ani- 
mo, i principi italiani trasaiularono le occasioni, 
ed indirizzarono tutti i pensieri loro al difender- 
si dai Francesi, non avvertendo, che il propoi'si 
per fine di tornare.allo stato vecchio, indifferente 
a molti, odiato da alcuni, non poteva far muove- 
re i popoli con quella efficacia, con cui gli avrebbe 
mossi un disegno nuovo, generoso, e grande. 

Quanto al reggimento interno di ciascuna par- 
te, o di tutta l’Italia, amavano i più fra coloro. 
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di cui parliamo, la repubblica, ma la volevano 
ridurre ai patriziato, instituito con la moderazio- 
ne della potenza popolare prudentemente ordina- 
ta, governo antico, e naturale all’Italia; il quale 
patriziato molto è diverso daba nobiltà feudata- 
ria, frutto di tempi barbari; perchè il primo fa 
i clienti protetti, ed aifezionati, la seconda gli fa 
servi, ed avversi. Può, e debbe il patriziato con- 
sistere con l’egualità dei diritti civili, ma indu- 
ce necessariamente inegualità di diritti politici, 
mentre la nobiltà vive con l’inegualità degli uni 
e degli altri. Nè in quei tempi, in cui tanto si 
gridava sulle piazze la egualità, si ristavano que- 
sti pnidenti Italiani ai popolari, e servili schia- 
mazzi; perchè da una parte sapevano, che negli 
stati grandi la democrazìa pura non può sussiste- 
re, se non con soldatesche grosse, e con tribuna- 
li terribili, atti a contenere i popoli nella quiete; 
i quali soldati, e tribunali sono peste mortalissi- 
ma di ogni libertà, e di ogni egualità. Seppeselo 
la Francia rossa di cittadino sangue, videlo la Gu- ‘ 

Ì 'ana piena dei più virtuosi uomini, pruovaronlo 
e stanze di San Clodoaldo, fatte testimonio di 
quanto ardisca, e di quanto possa coi soldati un 
audace, e fero conquistatore. Dall’altra parte non 
ignoravano, che anche nella democrazìa la egua- 
lità politica è impossibile, perchè coloro, che 
eserciscono i magistrali, non sono in termini di 
equalità con coloro, che ne son privi, nè chi co- 
manda con chi obbedisce. Adunque vedevano, 
che una sola diiferenza poteva essere tra il patri- 
ziato misto di democrazia, eia democrazìa pura, 
e quest’era, che in quello la inegualità politica è 
perpetua, in tpiesta temporanea. Credevano, go- 
verno non solo naturale, ma necessario, ed inevi- 
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labile nelle umane socìelà essere il patriziato; per- 
chè chi è famoso o per ricchezza, o per dottrina, o 
per virtù, o per servigi fatti alla patria, avrà sem- 
pre clientela, nè tutte insieme le grida democrati- 
che potraulo impedire, stantechè cosa naturale, ed 
insita nell’uomo è il corteggiare i potenti, ed il l'i- 
speltare i buoni. Neanco fa effetto lo spegnere con 
le mannaje, e con gli esilj, come suol fare la demo- 
crazia pura, i buoni, ed i potenti cittadini; perchè 
nuovi sottentrano, e se non s’appresentano da se, 
il popolo se gli crea; tanta è la necessitai del pa- 
triziato. Ora pensavano, doverei legislatori pru- 
denti usare, per ordinare bene una società, questa 
necessità, e poiché è il patriziato inevitabile, vo- 
levano, che per leggi fondamentali si organizzas- 
se, e non che si lasciasse sorgere, ed operare a ca- 
so; perciocché organizzato essendo, contribuisce 
all’armonia dell’umana società, non organizzato 
la turba. Buono, anzi necessario consiglio essere, 
opinavano, perbene constituire uno stato, usare 
gli elementi insiti nella natura umana, perchè, 
quantunque sia ruoino di origine divina, sog- 
giace non pertanto, come tutti gli c-iltri animali, 
a certe leggi naturali, e siccome nel domare gli 
animali usa ruonio questo modo, o quest’ altro, 
secondochè la natura di ciascuna spezie di loro il 
richiede, cosi per reggere gli uomini debbono i le- 
gislatori adoperare quel modo, che dalla natura 
della umana spezie è necessitalo. Nè è da temer- 
si, che questo procedere conduca al dispotismo, 
perchè l’uomo ha in se una qualità nobile, che 
gli fa amare le cose generose, ed abborrire le vi- 
li, e le vituperevoli, nè può volere il proprio dan- 
no. Questo ordinare le società secondo la natura 
è ben altro cl^e ordinarle secondo certi principi 
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astraili, e geometrici, e questo è stato altre^ 
l’errore continuo (lei legislatori francesi ai nostri 
tempi, solleciti sempre dei principj astratti, non 
degli alfetli, e passioni naturali. Quali elFetti ne 
siano nati, il mondo dolente se lo ha veduto. 
Adunque gl’Ilaliani volevano un patriziato per 
la consei'vazione della società, una democrazia 
temperata per la consei’vazione della eqnalilà, 
l’uno e l’altra per la conservazione della libertà. 
A questo salutare consiglio si opponevano le ope- 
razioni disordinale delle armi si francesi, che te- 
desche, l’assurdo capriccio dei Francesi dì quei 
tempi del volere applicar il modo del loro go- 
verno a tutti i paesi, che conquistavano, la vo- 
lontà di Buonaparte, nemico (iella libertà, ami- 
co del dispotismo, amatore, anzi ammiratore del- 
la nobiltà feudataria, ed odiatore del patriziato 
paterno, finalmente gl’italiani, servili imitatori 
delle cose d’oltramonti , ed incapricciti ancor es- 
si dei governi geometrici. Ma gl’italiani, veri 
speculatori, e scnitatori delle umane cose, non si 
sgomentavano, sperando dal tempo, e dalle ne- 
cessità ajulo agl’intendimenti loro; e pioichè pa- 
reva, che per destino l’autorità regia fosse giun- 
ta al suo line, confidavano, che la società si sa- 
rebbe fermata al governo patrizio, misto di de- 
mocrazia, e non scesa al democratico puro. 

Questi sentimenti a sicurazione, e salute d’I- 
talia principalmente sorgevano nell’Emilia, e 
più particolarmente in Bologna; ma non pote- 
vano impedire, che la fazione democratica, paz- 
^ za, e servile imitatrice di quanto si era fatto in 
Francia, non vi producesse una grande inonda- 
zione. Nè essa operava da se, (mantunque ne 
avesse voglia, ma suscitata a bella posta dagli 
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agenti di Buonaparte, e del Direttorio. Il Duca 
di Modena solo, e senza amici, e quel che era 
peggio, ricco, o in voce di essere, si trovava sen- 
za difesa esposto ai tentativi di quest’ uomini fa- 
natici, e sfrenati; nè rimaneva per la forza delle 
opinioni, e degli esempj, che correvano, fedele 
disposizione nei popoli. Furono le prime mosse 
date da Reggio, città scontenta per le emolazio- 
ni con Modena, del governo del Duca. La notte 
dei venticinque agosto vi si levarono improvvisa- 
mente a romore i partigiani della democrazia. 
Era il presidio debole, i magistrati timidi, l’in- 
fezione grande. Laonde senza resistenza alcuna 
crescendo il tumulto, in poco d’ora fu piena la 
città di lumi, di canti repubblicani, di voci fe- 
stive del pojKjlo, di un gridar continuo di guerra 
al Duca, riamarono il solito albero, inalberaro- 
no le tricolorite insegne. La mattina nissun se- 
gno era in piede del ducal governo. Reggio fu, 
o credessi libero. 1 soldati del Duca impotenti al 
resistere se ne tornarono di queto a Modena. Si 
accostarono ai primi motori uomini riputati per 
ncchezzc, e per dottrina, sì per dar norma a quel- 
l’impeto disordinato, e sì per isjierare, che egli, 
se non era libertà, poteva col tempo divenire: 
l’allegrezza del popolo somma, e così anche sin- 
cera. Certamente i Reggiani amavano la buona, e 
vera libertà, solo s’ingannavano credendo, che 
potesse sussìstere coi conquistatori. Condotto a li- 
ne il moto, crearono un reggimento temporaneo 
con forma repubblicana, moderarono l’autorità 
del senato, instituirono magistrati popolari, de- 
scrissero cittadini per la milizia. Questi erano i 
disegni inleimi. Ma desiderando di rendere par- 
tecipi i vicini di quanto avevano fatto, manda- 
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vano uomini a posta nel contado, in Lunigiana, 
ed in Garfagnana, acciocché parlando, e predi- 
cando muovessero a novità. Inviavano Paradisi, 
e Re ad aifralellarsi , come dicevano, coi Milané- 
si; fece Milano feste per la conquistata libertà di 
Reggio. L’importanza era di far muovere Mode- 
na. Nè in questo mancarono a se stessi i Reggia- 
ni , perchè spacciarono gente attiva a sollevar*e 
con segrete'insinuazioni, e con incentivi palesi 
quella città. Tanto operarono, che già una ban- 
da di novatori, portando con se non so che albe- 
ro, il volevano piantare in piazza: gridavano ac- 
corruomo, e libertà. Ma fu presto il govèrno ad 
insorgere contro quel moto, e fatta andare innan- 
zi la soldatesca con le armi, risospingeva i liber- 
tini non senza qualche uccisione. Rendè Ercole 
Rinaldo da Venezia solenni grazie ai Modenesi 
per la conservata fedeltà. Pagherebbe, aggiunse, 
del suo gran parte delle contribuzioni, scemereb- 
be le gravezze dei comuni. 

Questo intoppo interruppe i pensieri di Buo- 
naparte. Ma egli, che non voleva, che gli fossero 
interrotti, fece con la forza propria quello, che 
le reggiane non avevano potuto. Per la qual cosa 
mandava fùori un manifesto da Milano, pieno di 
querele contro il Duca: non avere pagato ai tem- 
pi debiti le contribuzioni di guerra; starsene tutr 
ta>ia lontano dagli stali; lasciare interi gli ag- 
gravj di guerra ai sudditi, nè volervi partecipar 
del suo; avere somministrato denari ai nemici 
della Repubblica; incitare i sudditi con pernizio- 
se arti, e per mezzo di agenti contro Francia; 
avere vettovagliato Mantova a prò degli Austria- 
ci. Dichiarava pertanto, non meritare più il Du- 
ca alcun favore dalla Francia; essere annullati i 
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patii (Iella tregua; Tesercito italico ricoverare 
sotto l’ombra sua, e ricevere in protezione i po- 
poli di Modena, e di Reggio; chiunque offendes- 
se le proprietà, ed i diritti dei Modenesi, e dei 
Reggiani, sarebbe riputato nemico di Francia. 
Buonaparte non era uomo da minacciare con le 
parole prima che eseguisse coi fatti. E però non 
ancora comparso il manifesto,' già i suoi soldati 
s'impadronivano del Ducato. Due mila entrava- 
no in Modena, prendevano la fortezza, sconfic- 
cavano le casse, cacciavano i soldati, afferravano 
le insegne, chiamavano i popoli a libertà. AI 
tempo medesimo occupavano Sassuolo, Magna- 
no, ed altre terre del dominio ducale , facen- 
do variare lo stato, e ponendo mano in tutto, 
che al pubblico si appartenesse. Pure le alle- 
grezze furono molte; piantossi l’albero, cantos- 
si, ballossi; fiironvi conviti, teatri, luminarie. 

^ Fatte le allegrezze, si venne alle riforme; an- 
nullaronsi i magistrati vecchi, crearonsi i nuo- 
vi, giurossi alla Repubblica di Francia; dello sta- 
to politico si aspettavano i comandamenti di 
Buonaparte. , 

Trattati gli affari di Modena, e 4IÌ Reggio, 
l’ordine della storia richiede, che torniamo al 
Ilio interrotto delle cose di Bologna, che non era 
\acua nè di sospetti nè di fatiche. Aveva il Se- 
nato fatto, per conservarsi lo stato, quanto pei 
tempi abbisognava, cattivatosi il generale repub- 
blicano, fatto restituir Gastelbolognese, promes- 
so i-i forme conformi al secolo. Ma l’aristocrazia 
era odiosa ai più ardenti insligatori, la democra- 
zia trionfava. Perlochè voci subdole si spargeva- 
no contro gli aristocrati,’ gli chiamavano tiran- 
nelli; si ergevano gli spiriti allo stato popolare 
T. IL a 


Digitized by Gopglc 



i4 STORIA D’ITiUiA 

puro; il popolo sempr’era di mezzo, e lo dice- 
vano sovrano. Imperversavano gridando, che 
scacciato quel tiranno del papa, cosi lo chiama- 
vano, era inestiero scacciare anche quei tiranni 
dei Senatori, e lutto dare in balia del popolo 
sovrano: il popolo adombrava, perchè non sape- 
va che cosa tutto questo si volesse significare: i 
capi repubblicani volevano consuonare con Mo- 
dena, e con Reggio. Vide il Senato il tempo 
tempestoso per le condizioni tanto pertui'bate del 
paese, e volle rimediarvi con dare speranza di 
riforme, non accorgendosi, che se il resistere al- 
la piena era impossibile, il secondarla era insuf- 
ficiente. Pubblicava, si creasse una congregazio- 
ne d’uomini dotti, e probi, affinchè proponesse- 
ro un modello di constituzione consentanea ai 
tempi, ma conforme a quel riiodo di reggimen- 
to, che sussisteva in Bologna prima della signo- 
rìa dei pontefici. Non parve compito il disegno, 
perchè quell’ antica forma non piaceva, ed i no- 
minati (Iella congregazione si tacciavano d’ari- 
stocrazìa. La verità era, che niuna forma buo- 
na, se non la democratica, pareva a coloro, die 
menavano più remore. Compariva intanto il mo- 
dello della constituzione, tutto democratico, e, 
secondo il solito, levato di peso dalla conslilu- 
zione francese, ma contenente molte buone par- 
ti; si abolisse la tortura, si abbreviassero i pro- 
cessi, si moderassero le pene. Buoni, oltre a ciò, 
erano gli ordini politici, ([uanto alla elezione dei 
rajipresentanti nei nazionali comizj. 

lo narrerò i comizj di Bologna, ancorché cre- 
da, che questo accidente delle mie storie non 
parrà di molta importanza, perchè non ebbe nè 
Irullo, nè durata, e ad altro non servi, che a 
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contristare gli spiriti prudenti nel veder messa 
a vicina comparazione la semplicità dei conqui- 
stati con Tarli dei conquistatori. 

Era la chiesa di San Petronio destinata ai co- 
mizj, correva il di quattro decembre; il fine era 
di accettare, o di rifiutare la constituzione. La 
milizia urbana in armi, ed in arredo manteneva 
gli spiriti quieti, la secondavano i Francesi in ar- 
mi, ed in arredo ancor essi. Entravano in quel 
principaT tempio , e fra spettacolo solenne i rap- 
presentanti eletti dal popolo ad accettare, od a 
ricusare. Era in tutti spirito raccolto, speranza 
delTavvenire, desiderio di bene, riverenza alle 
cose sante. Chiamaronsi i nomi, verifìcaronsi le 
credenziali. Chiuse le porte, si venne alla elezio- 
ne del presidente. Per voti concordi nominarono 
Aldini, avvocato. Intuonava Aldini l’inno del 
Santo Spirito; echeggiava il tempio. Raccolto il 
partito, trovossi, avere squittinato quattrocento 
ottanta quattro , quattro cento trenta quattro pel 
SI, cinquanta pel no. Bandi il presidente, il po- 

f iolo bolognese avere accettatola constituzione: 
odassero, l'ingraziassero il sommo Iddio. Intuo- 
nossi l’ambrosiano canto; al tempo stesso udissi 
un suonar di campane, un dar nei tamburi, una 
musica guerriera, un cantar repubblicano per tut- 
ta Bologna. Godeva il popolo per lo avere a me- 
moria deir antica libertà usato in quel giorno la 
sovranità; la notte fuochi artificiati, luminarie, 
teatri , e quanto si usa fare dai popoli contenti 
nelle granai allegrezze. 

Nè con minore caldezza procedevano le fac- 
cende in Ferrara. Vi si crearono i magistrati po- 
polari ; vi si bandiva la Repubblica. Mandavano 
deputati a Buonaparte per ringraziarlo, ai ^i- 
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laneiii per aRVateHarsi : tutta TEmilia common 
chiamava libertà. 

In questo mentre arrivava Kuonaparte a MO' 
clena. Concorrevano in folla i popoli per veder- 
lo, Ferraresi, Bolognesi, massime Reggiani, die 
in questi moti con maggiore ardenea cammi- 
navano. Non si potrebbe oon parole meritevol- 
mente descrivere il concorso, e la giubbilazio- 
ne di queste genti cispadane. Scriveva il gene- 
ralissimo al Direttorio, che quello, che vedeva 
con gli occhi suoi, era vero amore di libertà , 
e che i popoli cispadani erano chiamati a gran 
destino. 

La sua presenza in Modena fruttava altro che 
parole. Chiamati a se i primi, feceloro intende- 
re con un’arte esortatoria', che era in lui mollo 
efficace, che lo star divisi era servitù, lo essere 
uniti libertà; che le mani inermi sono serve d’al- 
trui, le armate padrone: si unisse adunque tutta 
rCinìlia in una soia Repubblica, e si facesse for- 
te sull’ armi. Questi consigli trovavano disposi- 
zioni conformi in popoli esaltati. Però si aduna- 
vano il di sedici ottobre in Modena ventiquattro 
deputati per parte di Bológna, altrettanti per jiar- 
te di Ferrara, venti per Modena, venti per Reg- 
gio. Le parole dette, ed i partiti posti, e jiresi in 
quest’adunanza generale dell’Emdia furono de- 
gni di commendazione ;'furanne lontane le esage- 
razioni, solo si pensò ad ordinare uno stato libe- 
ro. Tacquero eziandìo pel bene comune le anti- 
che einolazioni fra i diversi membri della lega . 
Buonaparte medesimo pareva, che volesse diven- 
tar savio in mezzo a gente savia. Parlava di quie- 
te per tutti o assenzienti, o dissenzienti, abbor- 
fiva le persecuzioni, detestava i l'apitori dei po- 
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tooli , e dei soldati . DecretaTa il consesso, tutta 
r Emilia in una sola Repubblica sotto protezio- 
ne della Francia si unisse; la nobiltà feudataria 
si abolisse; fossero salve, e sicure a tutti i pacifi* 
ci uomini le proprietà; un magistrato si creasse, 
che avesse carico di levare, ordinare, armare 
quattromila soldati a difesa Comune; un altro con- 
gresso di tutta l’Emilia si tenesse in Reggio il d\ 
vensette decembre; questo secondo congresso sta- 
tuisse la constituzione, che avesse a reggere la 
nuova Repubblica, Questo muoversi dei Cispada- 
ni all’armi molto piaceva a Buonaparte; perchè 
serviva" d’esempio ai Milanesi, che la medesin^a 
volontà non dimostravano. In fatti questi ultimi, 
per non parer da meno, offerirono dodicimila 
soldati . Già si dava opera a Milano ad ordinare 
la legione lombarda, in cui entrarono Italiani di 
ogni' provincia, e la legione polacca, in cui si 
scrissero molti Polacchi o disertori, o fuorusciti, 
e parte anche uomini raccolti di tutta Germania . 
1 Reggiani più infiammati non si contentarono 
nè delle parole, nè delle mostre. Dato dentro ad 
una squadra d' Austriaci usciti per fazione milita- 
re da Mantova, e tagliati fuori dai Francesi, gli 
facevano prigioni a Montechiarugolo, non sen- 
za fatica, e sangue da ambe le parti. Presenta- 
rongli in una modenese festa trionfalmente a Buo- 
naparte, gratissimo dono, perchè ed agguerriva 
gl’italiani, e gli faceva intingere contro l’Im- 
peratore»-' «,,, 

Tutte queste cose affliggevano, e spaventavano 
il Pontefice, che si vedeva restarselo esposto alle 
percosse delle armi repubblicane. Aveva fatto 

S iianto per lui si era potuto per adempir le con* 
izioni , ancoraché gravissime fossero, della tre- 
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gua. La pace, che si trattava a Parigi, non veni- 
va a conclusione. Voleva il Direttorio, che il Pa- 
pa recedesse da qualunque lega contro Francia, 
negasse il passo ai nemici, il desse ai Francesi, 
serrasse i porti agl’inglesi, rinunziasse a Ferra- 
ra, a Bologna, a Castro, a Benevento, a Ronci- 
glione, a Ponlecorvo, proibisse l’ evirazione dei 
lanciulli. Quanto alla Religione, il Direttorio ri- 
chiedeva, che il Papa rivocasse qualunque scrit- 
to, od atto emanato dalla Santa Sede rispetto al- 
le faccende ecclesiastiche di Francia dall’ ottan- 
tanove in poi. Posto il partito dal Pontefice, opi- 
nò con consentimento unanime il collegio dei car- 
dinali, doversi rifiutare tutte le pratiche, non po- 
tersi accettare i patti, alla foraa si resistesse con 
la forza. Quando cosi deliberarono, già sapevano 
essere in ordine una teraa mossa austriaca per 
l’Italia, e per questa cagione speravano di aver 
seco congiunte le armi imperiali. 

Sapeva Pio Sesto a quale pericolo sottoponesse 
se medesimo, e tutto tostato ecclesiastico col ri- 
fiutare la pace. Perciò non ometteva alcuno di 
quegli ajuti, che pei tempi confermare lo potes- 
sero. Scriveva un breve a tutti i principi cattoli- 
ci, col quale gravissimamente favellando, gli e- 
sortava a non abbandonare dei sussidj loro la San- 
ta Sede in cosi imminente pericolo} corressero, 
ammoniva, in soccorso di quella Religione, che 
con tanta pietà professavano, e che era cagione, 
che i sudditi con tanto amore, e soggezione a lo- 
ro obbedissero; sapere il mondo, quale strazio 
avesse fatto, e tuttavia facesse il governo dì Fran- 
cia di questa santa Religione,’ e de’suoi mini- 
stri, non solamente in Francia, ma ancora in 
tutti i paesi, che restavano aperti alle armi 
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sue ; già minacciarsele una totale sovversione 
in Italia dalle rive contaminate dell’ Adda , e 
del Po; già titubare su quelle dell’Adige, e già 
innoltrarsi per le noriche rupi verso il cuore 
della illibata Austria; considerassero, che non 
si può la Religione spegnere, che non si spenga, 
o non si turbi immoderalamente lo stato; avere 
ciò pruovato la Germania, quando opinioni nuo- 
ve secondale da poche ai'ini vi erano sorle; che 
sarebbe per accadere presentemente, che nuove, 
e molto più disordinale opinioni, accompagnale 
da armi tanto formidabili sorgevano? Avere il 
mondo a sceiTe tra la pietà, e l’einpielà, tra la 
civiltà, e la barbarie, tra la libertà, e la servitù; 
non essere il Santo Padre per mancare al debito 
suo; ma soccorrergli poche armi temporali, nè 
le spirituali, in tanta diminuzione di fede, e di 
religioso costume avere quella efficacia, che una 
volta avevano; nel suo ultimo ridotto essere op- 
pugnata la Religione; se anche questo si superasse, 
iiiuna speranza restare, dovere la umana gene- 
razione governata essere dalla cieca forza, dalla 
disordinata fortuna: sorgessero adunque, esorta- 
va, accorressero, provassero, avere cura di quan- 
to ha posto il cielo quaggiù di più sociale, di più 
salutevole, di più sacro; darebbe egli tanto vici- 
no al pericolo l’esempio della costanza, nè po- 
tere o il roraore di sì perniziosa guerra, o l’età 
sua oramai cadente, o le instigazioni dei mali 
affezionati tanto operare, ch’egli non sorgesse 
con animo invitto a difesa di quella Religione, 
che scesa da Cristo Iddio pel ministero dei santi 
Apostoli sino a questi miseri tempi incorrotta, e 
pura, doveva parimente ai posteri pura, ed in- 
corrotta tramandarsi. 
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Queste voci mandava ai Principi cattolici il 
Pontefice ottuagenario, primo sostenitore, e con 
le parole, e con rcsempio dell’autorità, e del-- 
la dignità dei principi. Ma le opinioni religio- 
se, massimamente le cattoliche, erano dimi- 
nuite: in alcuni poi fra i principi il timore su- 

} )erava la Religione, in altri l’interesse politico 
a corrompeva. Solo dall’ Imperator Francesco 
veniva qualche speranza, il quale però si muo- 
veva piuttosto per gl’interessi proprj, che per 
quei del Papa. 

Non aveva il Re di Napoli intermesso per mez- 
zo del Principe di Belmonte Pignatelli i suoi 
negoziati a Parigi, ora con più vivezza proceden- 
do, ora allungando il dichiararsi, secondochè gli 
accidenti d’Italia succedevano o più prosperi, o 
più avversi alle armi francesi. Lo stimolavano 
didl’iin de’ lati l’Austria, e l’Inghilterra a man- 
tenersi in fede, dall’altro il ritraeva il timore 
dei Francesi saliti a tanta potenza. Il Direttorio, 
che si accorse dell’ arte, volle stringere, e fece 
bene: bensì merita riprensione dello aver tac- 
ciato, accennando alle tergiversazioni «lei Princi- 
pe di Belmonte, d’infame nota la fede italica, 
come la chiamò, perchè noi non vediamo, comesi 
possa accusare una nazione dell’infedeltà de’ suoi 
governi, e nemmeno vediamo, come le arti usa- 
te dal principe napolitano, ora di stringere, ora 
di allargat'sì, possano stimarsi arti fedifraghe, e 
da chiamarsi con nome odioso; perciocché di si- 
mili arti usano tutti i governi in tutti i loro ne- 
goziali politici, e la Francia stessa le usò in ogni 
tempo, e più ancora a rpiei del Direttorio. L'u- 
dire poi accusai'si la fede italica, come infedele, 
da coloro, che a bella posta cercavano lite ai prin- 
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clpi italiani per caverne danaro, e per distrugger- 
gli, non si potrà certamente senza sdegno da chi 
libero da ogni anticipala opinione essendo, è solo 
amatore del giusto, e dell’onesto > 

Intanto tra per la mediazione di Spagna, e per 
le nuove, che ogni di pili si moltiplicavano del 
venire i Tedeschi verso l’Italia, fu concluso tra 
Francia, e Napoli un trattato di pace il di dieci 
ottobre, molto onorevole, secondo i tempi, al 
Re; perchè nè gli si comandava di serrare del 
tutto i porti alle potenze nemiche della Repub- . 
blica, nè gli s’imponeva Tobbligo di scarcerare 
i mescolati in congiure. Le principali condizio- 
ni Rirono, che il Re rinunzinsse a qualuntpie lega 
coi nemici della Francia; si mantenesse puntual- 
mente in neutraiilù con le potenze belligeranti; 
vietasse l’entrala nelle sue marine alle navi ar- 
mate in guerra di esse potenze, cosi francesi, co- 
me di altre nazioni, se più di quattro fossero; si 
restituissero tulli i beni si mobili , che stabili se- 
(pieslrati, o confiscali, tanto in Francia, quanto 
nel regno a motivo della presente guerra; si sli- 
jiulasse un trattato di commercio; avesse luogo 
nella pace la Repubblica baiava. 

Fatto raccordo, orava pubblicamente il Prin- 
cipe di Belmonte in cospetto del Direttorio con 
amichevoli parole. Rispondeva il Direttorio con 
parole magnifiche di fede, di amicizia, di pace. 

Anche la tregua tra Francia, e Parma si con- 
vertiva in accordo per verità non troppo superbo 
pel Duca per la protezione, in cui l’aveva la Spa- 
gna, sicché la pace gli recò minor danno, ché 
la tregua: accidente insolito, perchè le paci del 
Direttorio erano per l’ordinario peggiori delle 
tregue . 
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' Udissi a questi giorni la morte di yittòrio 
Amedeo terzo Re di Sardegna, Principe, che 
avrebbe avuto in se tutte le parti, che in un reg^ 
gitore di popoli si possono desiderare, se non fos- 
se stata quella smania di guerra, che notte e di 
il tormentava. Quindi consumò l’erario per man- 
tener i soldati, ed i soldati consumarono il paese: 
Io soggettarono anche alla forza, che sarebbe sta- 
ta intollerabile, se la natura buona del Principe, 
e le vecchie abitudini di governo regolato non 
l’avessero temperata. Quand’io considero il de- 
stino degli uomini, non posso non maravigliar- 
mi, come spesso eglino s'ingannino in, quello, 
che debbe rendergli o chiari, od oscuri nella po- 
sterità; perchè il Re Vittorio Amedeo, che sem- 
pre anelava a voler fare commendabile il suo no- 
me per le armi , il fece per questa parte pòco de- 
gno di lode; anzi la guerra il fece andare in pre- 
cipizio , mentre restano , e sempre resteranno 
le memorie delle onorate cose fatte da lui in pa- 
ce, e nel riposo de’ suoi popoli. Insomma Vit- 
torio Amedeo lasciò, morendo, un re^no ser- 
vo, che aveva ricevuto intiero, un erano pove- 
ro, che aveva ereditalo ricchissimo, un esercito 
vinto, che gli era stato tramandato vittorioso. 
Cos'i le sue virtù, che furono molte, e grandi, 
contaminate dal vizio della guerra, non parto- 
rirono pe’ suoi sudditi tutto quel benefizio , che 
promettevano. 

Successe nel regno a Vittorio Amedeo terzo 
Carlo Emanuele quarto di questo nome, Princi- 

S e ammaestrato in molte belle discipline, ornato 
i tutte le virtù, che in uomo capir possono, 
e devotissimo alla Religione . Ma con 1’ animo 
santo aveva il corpo infermo; perciocché pativa 
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straordinariamente di nervi, e questo male, al 
quale non tì era rimedio, eli rappresentava spes- 
so di strane fantasie, che il facevano parere assai 
diverso da quello, ch’egli era veramente . Per tal 
modo Carlo Emanuele quarto cominciò a regna- 
re in un regno desolato, fu afiliuo continuamen- 
te da ombre, e da ubbìe singolari, e cessò di re- 
gnare più miserabilmente ancora, che non ave- 
va incominciato. Essendo gli stati del Re frap- 
posti tra Francia, ed Italia, e provveduti tutta- 
vìa di buone armi, sebbene infelicemente usate, 
molto importava alla prima di averlo per amico; 
perciò il Direttorio ninna cosa lasciava intentata 
per congiungerselo in amicizia stabile per un trat- 
tato di alleanza. Si aggiungeva la tenerezza di 
Bùonaparte pel Re, e massittiamente pei nobili, 
perchè a lui parevano buoni stromenti del gover- 
nare assoluto. Primario intendimento fu sem- 

g re di Bùonaparte di trasportare il dominio del 
e dal Piemonte nello stato di Milano , e d’ in- 
corporare alla Francia il Piemonte, e l’isola di 
Sardegna. Questo pensiero stesso ei si volgeva 
per la mente, quando più con le instigazioni 
tentava di accalorare lo spirito repubblicano in 
Milano. Ma non andava a grado del Direttorio, 
o fosse, che non avesse ancor deposto il pen- 
siero di restituire, se bisognasse, il Milanese al- 
r Imperatore , o fosse , che per non so quale 
ambizione di Repubblica credesse, che con tan- 
te vittorie potesse alzar l’animo a maggiori co- 
se, con fondare una nuova Repubblica negli sta- 
ti dell’Imperatore in Lombardia. Amava meglio 
compensare il Re a spese della Repubblica di Ge- 
nova. Ambidue cercavano con queste speranze 
di adescar tanto Carlo Emanuele, ch’ei venisse 
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b concludere Con la Repubblica la confederazione^ 

E siccome queste pratiche non si potevano tenere 
tanto segrete, che le altre potenze non le subodo' 
rassero, confidavano, che l’Imperatore intimo* 
rito si sarebbe più facilmente inclinato a fare la 
volontà della Repubblica. Ma il Re non volle 
questo tempo consentire al trattato, perchè gli 
pareva, che se congiunto fosse in lega difensiva 4 
ed offensiva con Francia, sarebbe stato costretto 
a volgere le sue armi contro il Papa, al quale sa* ' 

f ieva, che i repubblicani macchinavano allora di 
ar guerra. Non gli poteva sofferir 1’ animo di of- 
fendere il capo della Chiesa che non gli aveva 
fatto alcuna ingiuria. Per questa cagione non eb- 
be per allora effetto il trattato. 

In questo mentre Carlo Emanuele aveva chia- 
mato ai consiglj dello stato, in vece del Conte di 
Hauteville, stimato troppo aderente all’Austria, 
il cavaliere San Damiano di Priocca. Inoltre, a- 
vendo il Direttorio ripudiato il Conte di Revel, 
come fuoruscito francese, dall’ambasceria di Pa- 
rigi, il Re gli aveva surrogato il Conte Balbo, 
uomo di alto legnaggio, di molte lettere, e di 
non poca dottrina. Del rimanente, quanto al po- 
litico, era il Conte piuttosto amatore di mettere 
l’Italia in Piemonte, che il Piemonte in Italia, 
ed aveva ottimamente conosciuto di che qualità 
fosse la libertà di cniei tempi. Arrivato come am- 
basciadore di .Sardegna a Parigi, gli furono date 
gratissime parole, ed egli, siccome quegli, che 
era accorto, e buon conoscitore degli uomini, si 
mise tosto in sul negoziare, non disperando di 
trovar modo di far servigj importanti al Re fra quei 
repubblicani amatori di den.iro, e di nomi illu- 
stri. Intromesso al cospetto del Direttorio, disse. 
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non esser mai stato il Re, suo signore, nemico a 
Francia, nè al governo di lei; tempi fatali avergli 
posto in mano le armi; nel corso di quella infelice 
guerra, ma fatta con coraggio, e con lealtà, non 
avere mai cessalo di desiderare la pace; essersi, 
come prima il momento comodo fu giunto, afll* 
dato in loro senza riserva alcuna, senz’allra sicui*' 
tà, che la sincerità sua propria, e la loro; d’allo- 
ra in poi avere il Direttorio rettamente giudicato 
e dell’animo, e dell’ opere sue: consigliarlo il ri- ' 
spetto dell’interesse suo, che era quello stesso del 
suo popolo, che restasse affezionaLo alla Francia: 
naturale adunrpie essere, soggiungeva, l’amicizia 
dei due stati; avere lui carico di nudrirla, e per- 
chè nissuna cattiva impressione restasse, avere 
carico di disdire i falli accaduti in Piemonte con- 
tro l’ultimo amhasciadore di Francia; presenta- 
re le sue credenziali; vedrebbero per loro quanta 
fede avesse il Re posta in lui; stimerebbe meri- 
tarla, se quella del Direttorio meritasse. 

Rispose magnificamente il presidente, la mo- 
derazione del principe di Piemonte, quest’era la , 
({ualilà di Carlo Emanuele prima della sua as- 
sunzione, avere preparato la strada alla stima del 
popolo francese verso il Re; accrescersi la con- 
tentezza del Direttorio alle nuove protestazio- 
ni; renderebbe il governo di Francia amicizia 
j>er amicizia; desiderare, che 1’ esempio di un 
ile amatore della pace piegasse tulli i nemici 
della Repubblica atl accettana; rallegrarsi il po- 
polo francese per le vittorie acquistate ad as- 
sicurazione della sua libertà, ma vieppiù esse- 
re per rallegrarsi, quando tutte le nazioni vi- 
vessero in amicizia con lui; non conoscere la 
Repubblica 1’ astuzia politica ; stipulare i Iral- 
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tati con lealtà, osservargli con fede, difendergli 
con coraggio; soddisfarsi il Direttorio al vedere, 
che il Re l’avesse eletto a nutritore di concordia; 
sperare, si scorzerebbe in adempir bene il quieto 
mandato. 

Tali furono i vicendevoli parlari tra Francia, 
e Sardegna. Quantunque il Re non potesse ama- 
re un governo, che l’opprimeva, la sua amici- 
zia politica verso di lui era nondimeno sincera, 
e non si può dubitare, che suo proponimento 
fosse di seguitare la Francia piuttosto che l’Au- 
stria, perchè credeva, che ciò importasse alla sa- 
lute, ed agl’interessi del suo reame. Dall’ altro 
lato il Direttorio mostrava il viso benigno al Re 
per aver seco congiunte le sue armi, sebbene 
avesse disegni di distruzione del governo regio in 
Piemonte. 

Ma quel, che faceva ricercare il Re della sua 
amicizia in questo momento, cagionava il peri- 
colo della Repubblica di Genova: il Direttorio 
tanto odiava l’aristocraz'ia, quanto la monarchia; 
nè avendo Genova, come il Re di Sardegna, la 
protezione del generale vittorioso, correva pe- 
ricolo, che di tanto si scemasse il suo stato di 
quanto si voleva accrescere quello del suo vicino. 
Vennesi in sui cavilli, e sulle superbe parole. 
Rincominciaronsi le querele pel fatto della Mo- 
desta già composto tante volte. Esortava Faipoult 
Buonaparte a venire armato a Genova per caccia- 
re dai magistrati gli avversi a Francia, a bandir- 
gli, a cambiare le forme delle deliberazioni del 
governo. 

Mandava la Signoria all’alloggiamento di Buo- 
naparte Francesco Cattaneo, uno dei più ^ravi, 
e più riputati cittadini della Repubblica, ailmchè 
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s'ingegnasse di miligare quella superbia; ma si 
tirava più su con le richieste: serrassero, impo- 
neva, tutti i porti agl’inglesi, seimila Francesi 
il golfo della Spezia occupassero, iq^prestasse la 
Repubblica quanto abbisognasse; alla Francia 
ventimilioni pagasse a compenso dei danni infe- 
riti dagl’inglesi, e dagli Austriaci sui mari; per 
impedire l’entrata agl’ Inglesi nel porto di Geno- 
va un presidio francese la lanterna munisse, gli 
abitatori della Polcevera si disarmassero. 11 Se- 
nato, siccome quello, a cui le condizioni pareva- 
no intollerabili, mandava con autorità d’inviato 
straordinario a Parigi, Vincenzo Spinola, patri- 
zio veduto volentieri dagli agenti francesi. Si fa- 
ceva lo Spinola avanti parte con le parole, parte 
con fatti più efficaci delle parole. 

Intanto il dì undici settembre venivano gl’in- 
glesi ad un fatto, che fece precipitar Genova alla 
parte francese. Stavano i repubblicani sbarcando 
da una nave loro sorta sulla spiaggia di San Pier 
d’ Arena armi, ed arnesi ad uso dei loro soldati. 
Ebbe Nelson, vice-ammiraglio d’ Inghilterra, che 
voleva comandare con insolente arbitrio sui ma- 
ri, come Buonaparte voleva comandare col me- 
desimo arbitrio su terra, avviso del fatto: perciò, 
uscito incontanente dal porto di Genova con una 
grossa nave, e con una fregata, ed allargatosi un 
poco , e messi in mare i palischermi pieni di 
gente armala, si fece sopra alla nave francese, e 
violentemente la rapì. Fu il caso tanto improv- 
viso che i marinari della Repubblica appena tro- 
varono scampo a terra; nè la batterìa francese 
piantata sul lido a tutela della nave, nè le arti- 
glierìe della lanterna furono a tempo a romjmre 
il disegno agl’inglesi. Fu certamente questa una 
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prave prepotenza; pure la batterìa piantata dai 
Francesi sulla terra neutrale, dava qualche mo- 
tivo a Nelson di fare quello, che fece. Ma fu ine- 
scusabile ìl^pilano d’Inghilterra di essere usci- 
to a questa fazione da quell’ ospitale ricovero di 
Genova. Faipoult usando l’occasione, ed acceso 
in gravissima indegnazione domandava, che Ge- 
nova intercludesse i porti agringlesi, e desse, 
in compenso della nave rapita, in mano di Fran- 
cia tutte le navi loro sorte ne’ suoi porti; quan- 
do no, sarebbe tenuta del fatto verso la Repub- 
1)1 ica . 

Le insolenze d' Inghilterra, e le minacce di 
Francia fecero facilmente andar innanzi la muta- 
zione nelle deliberazioni di Genova. Per la qual 
cosa, tacendo, o poco contrastando nelle consul- 
te coloro, che inclinavano alla parte inglese, sor- 
se più potente la parte francese. Però fu risoluto 
nel consiglio grande, ed appruovato nel piccolo, 
che si chiudessero tutti i porti ai bastimenti in- 
glesi sì da guerra, che da commercio;' si ritenes- 
sero quelli, che nei porti stanziassero. 

Il serenissimo governo, datosi tutto alla par- 
te del nome francese , pubblicava , per giusti- 
ficare la sua deliberazione, un manifesto, in 
cui , raccontate tutte le ingiurie i-icevute , da 
poi che aveva incomincialo la guerra, dagl’in- 
glesi, concludeva, che, poiché la lunga pazien- 
za, ed i frequenti ricorsi erano stati indarno, 
nè alcuna speranza si aveva, che gl’inglesi fos- 
sero per venirne a termini più temperati, si ei-a 
risoluto ad escludere insino a nuova delibera- 
zione dai porli genovesi le navi britartniche, la 
presenza delle quali , sotto colore di non adem- 
pita neutralità per gli altrui fatti violenti, ave- 
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va dato occasione a tanti incommodi » ed a tasti 
pericoli . 

Intanto si stipulava il di nove ottobre a Pari- 
gi tra il Direttoi'io, ed il plenipoten^rio Spino- 
la una convenzione, con la cpiale si fumarono le 
condizioni, a norma delle quali i due stali dove- 
vano vivere fra di loro. L’accettarono i Genove- 
si sperando , che con lei sarebbe conferihato lo 
stato. L’accettarono il Direttorio, e Buonaparte, 
perchè procurava loro denaro. Fu convenuto fra 
i due stati, che il decreto del governo di Geno- 
va, per cui si serravano i porli agl’inglesi, aves- 
se la sua esecuzione fino alla pace; proibisse Ge- 
nova il soccorrere di viveri, e di munizioni gl’in- 
glesi; presidiasse sufiìcientemente i porti; se non 
potesse, la Francia la servirebbe di presici] ; se la 
Gran-Brettagna intimasse guerra a Genova , la 
difenderebbe la Francia; annullasse Genova i pro- 
cessi fatti ai sudditi per opinioni, discorsi , o scrit- 
ti politici; i nobili processati, nel grande, e nel 
piccolo consiglio si redintegrassero; la Francia 

f irom^ttessc di conservare intero il territorio del- 
a Repubblica , di agevolarle la pace con le po- 
tenze narbaresc he, di far libere, e franche le ter- 
re vincolate per dritti di feudo all’impero Ger- 
manico , i Genovesi accettassero la mediazione 
della Francia per comporre le loro differenze col- 
la Sardegna; pagassero alla Francia, per prezzo 
dell’amicizia, e (Iella conservazione dei terrilorj, 
due milioni di franchi, e le facessero un presto 
di altri due milioni. Furono i due milioni di ta- 
glia estratti dal banco di San Giorgio, i due del 
presto pagati dai più ricchi. 

Genova debole, e lacerala da due nemici po- 
tenti fu obbligata a comporsi con uno di loro; il 
T. II. X 3 
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che non fu la sua salute: Venezia lacerata ancor 
essa da due nemici potentissimi, ma più forte, 
più padrona di se medesima, più vicina all’Au- 
stria, che alla Francia, più tenace nella neutrali- 
tà non volle comporsi, nè ciò fu la sua salvez- 
za; perchè si aveva a far con uomini tali che il 
comporsi , ed il non comporsi con loro erano 
ugualmente di rovina. Ma prima di raccontare 
le veneziane disgrazie, sarà conveniente, che da 
noi si narrino i maneggi politici , che allora gi- 
ravano per riLalia. Le vittorie di Buonapàrle 
avevano dato speranza al Direttorio, che l’Im- 
pei'alore di Allemagna avrebbe concetto pensie- 
ri di pace, e che gli manderebbe ad effetto, so- 
lo che gli si proponessero condizioni , se non 
onorevoli, almeno non disonorevoli: conciossia* 
chè principal mira del governo di Francia, al- 
la (piale tutte le altre erano subordinate, fosse 
sempre la pace con l’Imperatore, non solamen- 
te per la sua potenza, ma ancora per la digni- 
tà della Casa, e del grado. Parevagli, che ove 
Francesco avesse accettato le condizioni, la Re- 
pubblica riconosciuta da un tanto Principe, sa- 
rebbesi bene radicata, e per cosi dire, natura- 
ta in Europa. Sola l’Inghilterra sarebbe rima- 
sta nemica: ma non avendo più speranza di muo- 
vere l’Europa contro la Francia, si conghiettu- 
rava, che anch’essa sarebbe sforzata al venirne 
agli accordi. Chiaro appariva, che dalle condi- 
zioni dell’Italia, essendo già i paesi bassi au- 
striaci posti in possessione della Francia, pen- 
deva principalmente la pace con l’Imperatore. A 
(picsto principal fine dirizzando i suoi pensieri il 
Direttorio, aveva mandato in Italia il generale 
Clarke, personaggio molto dipendente da Carnot, 
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col mandato di veder vicino ìc cose, e di fare 
convenienti proposte d’ accordo all’ Austria. Era 
Gl arke uomo inulto atto a questo negozio, non 
solo per la sua destrezza, ma ancora percliè de- 
testava, e sapevasi , le esagerazioni dei tempi. 
Inoltre egli pare, che il Direttorio, od almeno 
qualche memliro di lui avessero coucepito sospet- 
to di pensieri ambiziosi in 13 iioiiap:irle, e però si 
erano risoluti a mandare in Italia un uomo, qua- 
le loro sembrava Clarke, molto fidato, aflinchè 
investigasse , ed accuratamenie rapportasse gli 
andari del generale italico. Del che o accortosi, 
o sospettando Buonaparie, quando se lo vide com* 
parire' innanzi, siccome quegli, che non amava 
gl’iinperj dimezzati, gli disse a viso scoperto, 
che se veniva per accordarsi con lui, il vedrebbe 
volentieri, e l’accetterebbe: quando no, se ne 

E oteva tornare. Questa insolenza o non seppe il 
•irettorio, o saputa, per lo meno male, la pas- 
sò. Clarke, che uomo accorto era, avvisò facil- 
mente dove era, e dove aveva a rimanci'e la po- 
tenza; si piegava perciò facilmente, e da invialo 
del governo divenne fidato di Buonaparte . Da 
quel punto nacque fra ambidue quella benevo- 
lenza, e quella intrinsichezza, che si mantennero 
in tanti, e sì diversi tempi, ed in tante rivolu- 
zioni d’uomini, e di cose. 

Ma venendo al mandato politico di Clarke , 
quantunque ei dovesse principalmente indirizzar- 
si all’Imperatore, fece opera per viaggio di rac- 
conciar le faccende colla Sardegna. Offeriva in 
nome della Repubblica di dare al Re Genova 
co’suoi ten'itorj con patto che egli cedesse alla 
Francia l’isola di Sardegna, e si unisse in lega 
con la Repubblica, obbligandosi a congiungere 
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air esercito italico un numero determinato di sol- 
dati. Disordinò anche questo pensiero il rifiuto 
di Carlo Emanuele del voler entrare in questa le- 
ga ; perchè, come già rapportammo, detestava 
grandemente di voltar le sue armi contro il Pa- 
pa. Allora fu fatto il trattato con Genova, col 

3 naie il Direttorio, non potendo più farla cosa 
cl Re , la fece cosa sua . 

A questo succedeva nei consiglj dei reggitori 
della Francia un altro disegno per opera princi- 
palmente di Buonaparle, e questo era, persisten- 
do sempre nella volontà di conservar la possessio- 
ne dei paesi bassi, di dare per compenso aH’Iiu- 
]>eratore la Baviera, e tutti, od alcuni territorj 
della terraferma veneta; e già i capi della Repub- 
blica facevano pubblicare nel loro giornali di Pa- 
rigi, che Venezia era usurpatrice di parecchi ter- 
ritorj imperiali: intendevano principalmente del- 
l’Istria, e della Dalmazia. Cosi abbisognava, per 
soddisfare all’ambizione del Direttorio, e perchè 
la Francia fosse accomodata dei paesi bassi , che 
ed il Duca di Baviera, ed i Veneziani fossero spo- 
destati dei loro dominj. 

A queste proposizioni se ne stava dubbiosa l’Au- 
stria, non che non avesse voglia di avere quello 
d’altrui, ma perchè, parendole il caso strano, il 
decoro la riteneva, e non aveva ancora perduto la 
speranza di ricuperare per foraa d’armi gli stati 
d’Italia; perciocché questi negoziati correvano 
prima delle ultime rotte di Wurmser. Oltre a 
ciò, e quest’era il principale motivo, che la fa- 
ceva stare sospesa, sapeva, che la Prussia non 
avrebbe sopportato quietamente, ch’ella riunisse 
alle sue antiche possessioni in Germania la Ba- 
viera tanto opportuna a’ suoi disegni , e tanto 
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niunentatrice della sua potenza. Finalmenle Pac^ 
celiare la Baviera, e gli stali veneti in ima con- 
dizione di tempi'non ancor maturi, come erano 
quei del novantasei, ed ancor soggetti a grosse, e 
probabili mutazioni, pareva all'Austria cosa trop- 
po insolita, e troppo lontana dal consueto suo an- 
dare cauto, e prudente. Tutte queste considera- 
zioni operarono tanto nei consiglj austriaci, che 
non potè avere effetto la dazione della Baviera. 
Ma quello, che faceva la salute della Baviera, fa- 
cevaia rovina di Venezia; pei'chè Clarke, e Buo- 
naparte , non ostante le vittorie avute contro 
Wurmser, insistevano maggiormente presso al- 
l’Austria per darle in mano i territorj veneti in 
compenso della Lombardia, e dei paesi bassi. 

Conosceva il Direttorio la renitenza dell’ Au- 
stria. Perciò aveva mosso, j>er vincerla, altre 
pratiche lontane, per le quali sperava di operare, 
die il timore superasse a Vienna il pudore. Di- 
pendeva, intieramente la Spagna pei consiglj, e 
per l’autorità del Principe della Pace, dalla Fran- 
cia. Dipendeva anche da lei per la necessità del- 
le cose la Porta Ottomana. Venne adunque il 
Direttorio in pensiero, condotto da quel suo fine 
principalissimo di aver amicizia con l’Imperato- 
re, di fare proposizioni di lega difensiva tra la 
Spagna, la Porla Ottomana, la Francia, e la Re- 
pubblica di Venezia contro l’Austria: presumeva 
il Direttorio, oltre il timore da darsi all’Impera- 
tore, che Venezia, stante la costanza del Senato 
a volersene star neutrale, avrebbe ricusato d’en- 
trar nella lega, e però, che se gli sarebbe porta 
più colorita cagione di dar la Repubblica in ma- 
no altrui; che se pel contrario Venezia, il ch^ 
non era verisimile, si fosse mostrata inclinata a 
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collegarsi, avrebbe avuto i’ Austria giustificato 
motivo di accettar quello, che le si olFeriva. Il 
ReiseUendi, favellando a Costantinopoli col dra- 
gomanno di Venezia, si era lasciato intendere, 
che in quel totale sovvertimento d’Europa il Se- 
nato veneziano non poteva, e non doveva più star- 
sene isolato, e da se, ma si consentire a quelle 
congiunzioni, che per la sicurtà de’suoi stati fos- 
sero necessarie, e che nissuna congiunzione mi- 
gliore poteva essere, che un’alleanza con la Por- 
ta, la Francia, e la Spagna. Poco dopo Verninac, 
ministro di Francia a Costantinopoli, avuto un 
segreto colloquio con Federigo Foscari, bailo del- 
la Repubblica , gli aveva significato le medesime 
cose, protestando deH’amicizia della sua Repub- 
blica verso quella di Venezia, e non solamente 
promettendo sicurtà per tutto il territorio vene- 
to, ma ancora dando speranza di considerabile 
ingrandimento. Infine in (pialilà di persona pub- 
blica' procedendo, l’ambasciadore dava al bailo 
uno scritto, acciocché lo tramandasse al Sena- 
to, in cui veniva ragionando, che la Repubbli- 
ca francese oltre modo tenera della quiete ge- 
nerale, e della preservazione degli stati contro 
i disegni di alcune corti ambiziose, si era riso- 
luta a non istarsene da se in mezzo all’Europa 
commossa; che a questo fine desiderava congiun- 
gere a quella d’altri tutta la forza sua; che con- 
fidava, che i governi interessati sarebbero di- 
sposti a secondarla; che sperava, che special- 
mente il Senato veneziano si mostrerebbe pron- 
to a concorrere a questo fine; che perciò pro- 
poneva al Senato per mezzo del bailo, e per co- 
mandamento espresso del Direttorio un’ allean- 
za fra le due repubbliche. Quindi più apertamen- 
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te spiegandosi, dimostrava, uno e medesimo es- 
sere un nemico a Francia, ed a Venezia; que- 
st’esser l’Austria perpetuamente cupida delle pro- 
vince della teiTaferma veneziana, e del dominio 
dell’Adriatico; ad essa accostarsi la Russia sua 
alleata, ambiziosissima dell’impero d’ Oriente , 
impero, che già tentava con le armi, che già mac- 
chinavano nel cuor loro i Greci : darebbe volen- 
tieri la Russia Venezia in preda all’ Austria, per- 
chè r Austria le desse in preda la Grecia, e l’im- 
perio dei turchi. Allora qual sicurezza, quale 
speranza resterebbe al Senato di conservar Zan- 
te, Cefalonia, e Corfù con l’altre isole del mare 
Ionio? Pensasse il Senato, e nella prudenza sua 
deliberasse, se in casi tanto estremi, non più na- 
scosti, ma aperti, non più lontani, ma vicini al- 
tro mezzo rimanesse di scampo, che quello della 
lega, che il Direttorio veniva proponendo. Non 
avendo il bailo mandato per trattare una si im- 
portante materia rispondeva pei generali, offe- 
rendosi solamente di trasmettere lo scritto di Vei> 
ninac al Senato. 

Le medesime mosse diedero a Madrid il Prin- 
cipe della Pace ai nobili Bortolo Gradenigo, e 
Almoro Pisani, a Parigi il ministro degli affari 
esteri Lacroix al nobile Alvise Querini, finalmen- 
te a Brescia Buonaparte al provveditor generale 
Francesco Battaglia. Quest’era un concerto per 
maggiormente muovere la Repubblica. Ma il Se- 
nato non avendo ancora deliberato, perchè i Sa- 
vj non gli avevano partecipato un’altare di tanta 
importanza, il vensette settembre, quando ap- 
punto più vive bollivano le pratiche Fra Clarke, 
e gli agenti dell’Austria, e clic più instanti era- 
no le esibizioni, e le esortazioni, del primo ai se- 
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condi, aflìnchè consentissero, in premio della pa- 
ce, a pigliarsi le province venete, si appresenta- 
va in Venezia al serenissimo Principe con un 
memoriale il ministro di Francia Lallemand, col 
anale, annunziando, che la Repubblica francese 
desiderosa di stringersi vieppiù in amicizia con 
l’antica sua amica la Repubblica di Venezia, le 
proponeva di nuovo per mezzo suo quello, che 
già le era slato proposto e da lui medesimo, e 
da altri ministri di Francia, cioè un’alleanza a 
difesa, ed assicurazione de’ suoi stati ; conosce- 
re Venezia, ragionava Lallemand, la condizio- 
ne sua rispetto alla Casa d’Austria, sempre cu- 
pida dei veneziani dominj; sapere, essei'le stati 
conservati per l’amicizia di Francia; non isfug- 
girle r ambizione della Russia a danno dei Tui> 
chi, la quale se venisse a soddisfarsi, tutte le 
isole venete sarebbero preda del vincitore; l’avi- 
da Inghilterra, certo molto imprudentemente, 
voler dividere le spoglie d’oriente con porsi nel 
Mediterraneo a rovina totale del commercio, e 
della navigazione dei Veneziani; non esser mai 
per perdonare queste tre potenze al Senato il non 
aver voluto entrare nella lega contro la Francia; 
già l’Aitstria apparecchiare la vendetta; già vo- 
lersi risarcire con veneziana preda dei danni ri- 
cevuti dalla Francia; più onesto, che considera- 
to consiglio del Senato essere quello di voler se- 
guitare le antiche consueliulini in tempi tanto 
rotti; più non esservi nei negoziati politici la pro- 
bità; saperlo la Polonia divenuta preda degli ami- 
ci suoi; avere potuto Venezia conservarsi intera, 
quando era in piè la condizione librala d’Euro- 
pa; ma fatto lo sbilancio, non potere più sussiste- 
re senza appoggio; offerire il Direttorio l’alleanza 
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«lei popolo francese; essere questo popolo, fatto 
potentissimo per le sue vittorie, in grado di ilare 
al mondo, e per quiate sua, quell’ assetto, che 
gli piacerebbe; stipulerebbe patti proficui, e no- 
bili per una nazione alleata; obbligherebbe tutte 
le sue forze a difenderla, se i suoi vicini s’atten- 
tassero di molestarla; se mandasse il Senato iiu 
negoziatore a Parigi, si concluderebbe un tratta- 
to ad unione dei due popoli fondato sulla sinceri- 
tà, e sulla buona fede, sole basi della politica 
francese; già preparai'si la mce del continente, 
già esser vicine a definirsi le sorti d’Italia; ogni 
cosa dovere sperar Venezia congiunta in alleanza 
con Francia. 

In tale modo instava con molta pressa Lalle- 
mand in cospetto del Serenissimo Principe. Ag- 
giungeva poscia, per aprir l’adito alle future co- 
se, che se Venezia per rispetto verso i suoi nemi- 
ci naturali, che macchinavano la sua ruina. tra- 
sandasse la occasione, che le si olferiva, di libe- 
rarsi per sempre dall’ ambizione dell’ Austiia, 
non eviterebbe alcuno di quei pericoli, che le so- 
vrastavano, e non avrebbe più ragione alcuna di 
richiedere di assistenza una potenza, ch’ella a- 
vrebbe trascurato, b che solala poteva guarenti- 
re: dure parole, continuava a dire Laìlemand, 
essere queste a proferirsi, ma non sapere la lealtà 
francese risparmiar parole, quando si trattava di 
avvertire, e di salvare un amico. 

I motivi di Laìlemand ajutava presso al Sena- 
to il provveditore Francesco Battaglia, il quale, 
non so se per amor di bene, o per amor di male, 
si era discostato, accettando le nuove, dalle anti- [ 
che consuetudini del governo veneziano. Inoltre . 
conversando egli spesso in Brescia col generalis- 
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simo, parte tratto dal nome tanto glorioso del 
giovane guerriero, parte svolto, e raggirato dalla 
lotpiela di lui, che per verità era mollo pemiasi- 
va, si era lascialo condurre a prestar fede alle sue 
parole melliflue, e magnifiche, ed a credere, es- 
ser falso ([nello, ch’ei vedeva con gli occhi suoi 
proprj, e vero ([nello, che non vedeva. Manda- 
va continuamente Battaglia a Venezia, ed instan- 
lissimamente pregava, si risolvesse il Senato ad 
accettare la lega; con vivissimi colori rappre- 
sentava Tenergìa, la virtù, il valore, e le vit- 
torie dei Francesi trionfatori di tutta' Europa; 
che già l’Europa vinta dalle armi, convinta dal- 
le ragioni, e dal merito di quei nuovi repubbli- 
cani, non aveva più altro rimedio, che il vole- 
re ([nello, che essi volevano; che i Turchi, ed i 
Veneziani dovevano usare quell’occasione propi- 
zia di scuotersi dalla lunga inerzia, che gli ave- 
va occupali, e che gli avrebbe resi certa preda 
di grandi potenze, che a ciò anelavano; che, 
se, mostrandosi ingrati a tanta lealtà, a tanta 
beneficenza dell’amica Francia, non avessero af- 
ferrato il crine della favorevole fortuna, bene po- 
teva accadere, che ella ai proprj interessi prov- 
vedendo, e mossa a sdegno dal rifiuto, ritirasse 
da loro la mano sua protettrice, e divenissero 
i Veneziani prezzo di riconciliazione tra nemi- 
ci potentissimi, dei ([uali uno voleva essere co- 
nosciuto ([ual era, l’altro preservare i proprj sta- 
ti da una rovina minacciala; ricordassesi il Se- 
nato, ed avvertisse, che se le coscienze morali 
sono mosse dal buono, le politiche sono dall’uti- 
le, e che l’innocenza non è stala mai scudo con- 
tro la forza. 

Grave al certo deliberazione era ([uesta, e cl»e 
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ìmporlava alla somma tulta della Repubblica; 
perchè se da una parie si vedeva, che il collegai'- 
si con la Francia in mezzo a tanta vcrligine di 
cose, avrebbe necessariamente condotto Venezia 
per sentieri insoliti, non mai battuti da lei, e 
pieni di un dubbioso avvenire, dall’altra il non 
collegarsi poteva portar con se una immediata 
pemicie, ed in questo non sì era infinto il mini- 
stro di Francia, avendo accennato a quale j)ei*i- 
colo si espoi’rebbe Venezia, se a slai’sene scolle- 
gata, e da se continuasse. Questa materia fu ma- 
turamente esaminata in una consulta di tutti ì 
Savj di collegio, e sebbene la sentenza, in cui en- 
trarono, sia stata da molli biasimata, e da alcu- 
ni allegata come pretesto valevole di fare a Vene- 
zia quello, che le fu fatto, come se uno stato in- 
dependente fosse obbligato, sotto pena di eccidio, 
di opinare come uno stato forestiero vorrebbe, 
che opinasse, noi non dubitiamo di affermare, 
ch’ella fu giusta, onorevole, e conveniente ai tem- 
, pi. Era a consi derai'si, e considerarono i Savj da 
chi, e contro chi, ed in quali circostanze fosse 
proposta l’alleanza. La proponeva il Direttorio, 
al quale più importava la pace con l’Austria, che 
l’esistenza di \enezia; che aveva, non era gran 
tempo, sollecitato il Turco a muoversi contro di 
lei; il cui disegno era chiaramente d’intimorir 
piuttosto r Austria, che di preservar Venezia; 
che al tempo medesimo proponeva di dar gli sta- 
ti della Repubblica all’ Austria medesima ; che 
per mezzo di Clarke aveva leste suggerito al mar- 
chese Gherardini, ministro d’Austria a Torino, di 
far occupare dagli Austriaci la Dalmazia; che of- 
feriva, per prezzo d’alleanza, Genova alla Sarde- 
gna; che aveva imputato a delitto alla Repubblica 
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l’avere dato un pietoso ricovero ne’suoi stati ad 
un Principe perseguitato dalla fortuna; che giik 
prima che le armi francesi romoreggiassero sui 
confìni veneziani, aveva concetto il pensiero di 
cavare, prevalendosi di quel lontano terrore, mi- 
lioni di denaro dalla Repubblica; che qtiesto er|i 
quel Direttorio stesso, che anche prima che l’e- 
sercito suo entrasse in Italia, voleva far espilare 
la Casa di Loreto; che pagava con ingiurie, e 
con occupazioni violente, e con progetti di tor lo 
stato, l’amiciziu di Ferdinando di Toscana; che 
si chrnicciava, se le monarchie non seguitavano 
le massime delle Repubbliche, e se le Repubbli- 
che non seguitavano le massime della democra- 
zìa. Considerarono anche i Savj, che queste me- 
desime mosse erano date da Buonaparle, cioè dal 
rompi tore delle promesse di Brescia, dal concul- 
catore degli stati veneziani, dall’insidiatore del- 
la disarmata Peschiera, dal minacciatore della 
pietosa Verona, dallo spogliatore dei monti di 
pietà di Milano, di Piacenza e di Bologna. Qua- 
le fede porre, quale speranza avere nelle promes- 
se, e nelle protestazioni di costoro? Volere al cer- 
to render Venezia colpevole verso l’Imperatore 
per darla in preda all’Imperatore; volere al cer- 
to distruggere cpiell’innocenza, che era il princi- 
pal fondamento della sua salvazione. ^ 

Olire a lutto questo maturamente avvertirono 
i'Savj, che l’Austria, innanzi che i repubblicani 
pervenissero negli stati veneziani , non aveva 
mai olfeso la Repubblica; che dalla lega di Cam- 
bray in poi questa potenza non aveva mai mani- 
festalo pensieri ambiziosi contro di lei; che sem- 
pre aveva portalo rispetto a’ suoi territorj ; che 
sempre le era stata ajutatrice fedele contro le 
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armi dei Turchi; che sempre si era opposta ai 

S rogetti messi avanti da altri, e principalmente 
alla Francia, di smembramento, e di occupa- 
2Ìone degli stati veneti; che segnatamente ITm- 
peratrice Maria Teresa aveva sdegnosamente ri- 
fiutato tale proposta fattale dalla Francia per 

f «rezzo della pace generale del quarantasette; che 
'Imperatore Francesco medesimo non aveva pu- 
re testé voluto udire le offerte fatte della occu- 
pazione della Dalmazia veneta dal negoziatore 
Clarke al ministro d’Austria in Torino, e che 
certamente qualunque fosse stata l’antica fede 
dell’Austria, e della Francia verso la Repubbli- 
ca, d’infinito spazio ai tempi presenti migliore 
era stata quella della prima, che quella della se- 
conda. Concludevano da tutto questo, che, se 
la fortuna francese preponderante non permette- 
' va, che si pendesse di più verso l’Austria, la 
maggior fede dell’Austria non permetteva, che 
si pendesse di più verso la Francia. Pensarono 
finulmeiile, che se era destinato dai cieli, che la 
Repubblica perisse, doveva ella perire piuttosto 
innocente, che rea, piuttosto per violenza altrui, 
che per colpa propria, piuttosto con compassio- 
ne, che con biasimo del mondo, e senza che ne 
fosse diminuita la maestà del suo nome. 

* Tutte queste considerazioni appartenevano al- 
l’incorrotta fama: altre appartenevano alla si- 
curezza. Era la Repubblica disarmata, nè cosi 
presto si sarebbero potute apprestare le armi 
necessarie all’ importanza di una tanta guerra; 
perciocché non era da dubitare, che la congiun- 
zione a difeusione con Francia non fosse stima- 
la congiunzione ad offensione dell’ Austria. Dal 
che conseguitava, che poco momento poteva ar- 
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recare la Repubblica con la sua alleanza, e Tef- 
felto inevitabile ne sarebbe stato, che le pro- 
vince venete poste ai conllni austriaci, ed anco- 
ra immuni dalle armi, sarebbero state inconta- 


nente occupate in forma di guerra dagl’impe- 
riali per modo che tutti i territorj veneti, nissu- 
no eccettuato, sarebbero divenuti o campo di fe- 
roci battaglie, o stanza di amici intemperanti, 
o bersaglio di nemici irritati. Nè non era da pas- 
sarsi senza essere avvertito il pensiero, che il 
fai-si alleata del Direttorio importava alla Re- 
pu!£)lica il farsi serva di lui , ed il dover con- 
sentire a quanto egli volesse, dar l’ingresso al- 
le genti di Francia in Venezia per la spedizio- 
ne tanto desiderata di Trieste, dar loro accesso. 


e copia dell’arsenale sotto colore di voler armar 
navi contro l’Inghilterra, e tutto questo appa- 
rato nuovo e grosso di armate navali dover esse- 
re a carico della già consunta Repubblica, nè si 
potevano sperare ajuti di denaro da Francia, per- 
chè gli alleati grossi sogliono prendere, non dar 
denaro ai piccoli , e fra gli alleati grossi il Diret- 
torio era quello, che ne prendeva più, e ne dava 
meno. Poi di somma importanza era, che la lega 
con la Francia avrebbe prodotto la guerra con 
l’Inghilterra; il quale accidente di quanto danno 
fosse per riuscire ai Veneziani pei traffichi di 
mare, nissuno è, che non veda; l’ isole joniche 
stesse avrebbero portato gravissimo pericolo; che 
se per renderle sicure contro i moti dell’Inghil- 
terra, vi si fossero introdotti presidj francesi , 
si poteva bene sapere quando vi sarebbero entra- 
li , ma non quando ne sarebbero usciti. Quest’era 
la guerra di mare; ma quella di terra, avrebbe- 
ro dovuto farla i Veneziani con quei medesimi 
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modi, coi quali la facevano i repubblicani di 
Francia, che è quanlo a dire con incitare i sud- 
diti austriaci alla ribellione, ed i territorj, che 
per premio si promettevano a Venezia, sarebbe- 
ro stati il frullo d’insligazioni abbominevoli. Il 
che quanto fosse lontano dalla fede, dalla digni- 
tà, e dalla consuetudine della Veneziana Repub- 
blica, e quanto potesse macularle, facile è il ve- 
dere. Ma in lutto questo negozio, certamente tan- 
to importante, quanto geloso, un motivo era più 
potente di lutti, perchè la Repubblica non si sco- 
stasse dalla illibata neutralità, e quest’era, che 
la Francia era lontana, e l’Austria non solo vici- 
na, ma confinante per lungo spazio con gli stali 
veneti, e che quantunque la fortuna tanto si fos- 
se fino allora dimostrala favorevole alle armi fran- 
cesi, poteva accadere, ch’ella improvvisamente 
si voltasse in favor dell’Austria; ed allora quale 
speranza, quale sicurezza sarebbe rimasta a Ve- 
nezia, perchè non diventasse preda deH’Impera- 
tore? Del quale avvenimento dava ragionevole so- 
spetto l’essere sempre state le stanze dei France- 
si subite, e corte in Italia. Al postutto, sebbene 
.vi fosse da ogni parte incertezza, e pericolo, più 
prudente consiglio era in un affare, in cui anda- 
va la somma tutta dello stalo, il fidarsi di un go- 
verno antico, regolalo, e vicino, che di un gover- 
no nuovo, sregolato, e lontano. Finalmente pa- 
reva cosa troppo brutta all’integerrima Repub- 
blica, e che non potesse passare senza grande of- 
fesa della sua dignità, il dover correre addosso 
ad uno stato amico, ed ajulare alla sua oppressio- 
ne, ora che la fortuna lo aveva precipitato in una 
s'i grande avversità. Serbando adunque l’antica 
consuetudine di Venezia, opinarono i Savj, e fu 
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apprnovalo dal Senato, che signora di se mede- 
simu, e da ogni vincolo libera si serbasse la Re- 
pubblica. Rispondeva il Sentilo gravemente a 
Lalicmand, che grate, ed accette gli erano le di- 
mostrazioni amichevoli fatte dal governo della 
Repuljblica francese; che appunto per queste stes- 
se disposizioni amichevoli sperava il Senato, che 
il Dii*ettorio non avrebbe voluto condurlo a deli- 
berazioni, che verrebbero a produrre effetti con- 
trari all’intento; che per antico instituto la Re- 
pubblica di Venezia lontana daU’ambizione , e 
solita a temperare se medesima, aveva riposto il 
fondamento dell’esser suo politico nella felicità, 
e nell’ affezione dei sudditi, e nella sincera ami- 
cizia verso tutti i potentati d’Europa; del quale 
giusto, ed immacolato procedere si erano sem- 
pre, malgrado degl’inviti, e delle sol li citazioni 
contrarie in var} tempi fatte, essi potentati mo- 
strali contenti; che per esso ancora era stata la 
quiete conservata ai veneti dominj con utile co- 
stante, e contentezza inestimabile dei sudditi; 
che questa condotta del Senato confermata dal 
corso di tanti secoli felici, non poteva abbando- 
narsi senza incontrare inevitabilmente il pericolo 
di guerra; che erano le guerre calamitose a tutte 
le nazioni , ma assolutamente insopportabili al 
Senato pel suo amore paterno verso i sudditi, per 
la constituzione, fisica, e politica de’ suoi stati, e 
per la siciu'ezza delle nazionali navigazioni. Alle 
quali cose s’aggiungeva il pericolo funesto di scon- 
volgere le basi del proprio governo, senzachè de- 
rivar ne potesse alcun rilevante appoggio alle 
grandi nazioni, alle quali egli strettamente sì 
unisse. Terminava il suo grave ragionamento con 
dire, sperare, che il Direttorio, conosciuta la in- 
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^RDuità, e la verità di queste considerazioni, le 
avrebbe per accette, e non sarebbe per alienare 
i’uniino, nè in qualunque evento, dalla innocen- 
te Venezia, da Venezia risoluta a conservare con 
o^ni studio l’amicizia con Francia. 

A questo modo si terminarono i negoziati di 
alleanza tra il Senato, e il Direttorio. La quale 
risoluzione, avvegnaché da alcuni, i quali credo- 
no, clic il Senato veneziano doveva deliberare co- 
me conveniva alla Francia, e non come conveni- 
va a Venezia, sia recata come segno di nemicizia 
contro la Francia medesima, e come pretesto del 
tradimento fatto a Venezia, non sarà se non lo- 
data da tutti gli uomini prudenti. Bene appruo- 
volla il Direttorio stesso, che più di tutti avreb- 
be dovuto disappruovarla, avendo dichiarato ai 
nobile Querini in Parigi, che il governo francese 
sentiva perfettamente come il Senato in tale ma- 
teria, e che mai non l’avrebbe consiglialo ad 
unirsi con la Francia in questa guerra contro la ' 
Casa d’Austria, conoscendo benissimo a quanti 
pericoli poteva Venezia esporsi. Alla quale rispo- 
sta era venuto il Direttorio, perchè il nobile Que- 
rini l’aveva, in proposito dell’alleanza parlando, 
interrogato, se egli potesse assicurare, che i Fran- 
cesi riuscissero a cacciare gli Austriaci per modo 
che i Veneziani non avessero mai in progresso di 
tempo a pentirsi dello aver abbandonato la loro 
neutralità . 

Rifiutata dal Senato l’alleanza con la Francia, 
restava a considerarsi , se non sarebbe stato utile, 
e sicuro alla Repubblica il collegarsi con l’ Au- 
stria; perchè, se non si poteva temere, che la 
Francia lontana volesse far sue le spoglie di Ve- 
nezia, bene si poteva dubitare di tale intendi- 
T. 11. 4 


Digitized by Coogle 



46 STORIA DTTAIIA 

mento neH’Aiistria vicina. Al qual timore dava- 
no maggiore forni le recenti oiferte fatte degli 
stati veneziani dal Direttorio aU’Imperatore , e 
le parole, che incominciavano a metter fuori i 
comandanti austriaci in Italia; essere l’Austria 
male soddisfatta delle opere della Repubblica, 
troppo parziale essersi dimostrata verso i France- 
si. L’alleanza con l’Austria avrebbe fermato tut- 
ti questi miali pensieri, e non era da credere, 
ch’ella si tirasse indietro, perchè in mezzo alla 
fortuna avversa l’accessione di Venezia avrebbe 
recato gran peso nella somma delle faccende mi- 
litari. Ma prevalsero i consiglj quieti, perchè il 
Senato non voleva pendere più da questa parte 
che da quella, e non voleva soverchiamente irri- 
tare contro di se i repubblicani già padroni di 
buona porzione de’suoi territorj. Era chiaro al- 
tresì, che per la presenza dei due nemici era Ve- 
nezia giunta a tale che non poteva collegarsi nè/ 
con l’uno nè con l’altro senza correre pericolo di 
totale l'uina. Nondimeno, se ella avesse congiun- 
to le sue armi con quelle dell’Imperatore, mas- 
simamente cjuando erano queste ancora minac- 
ciose, e forti, avrebbero i Francesi potuto rice- 
vere grave danno. Il non aver ciò fatto pruova la 
sincerità della Repubblica. 

Ma patti pieni di molta sicurtà venne oifercn- 
do a (juesto tempo medesimo a Venezia una po- 
tenza torte per proteggerla, lontana per non dar- 
le ombra. Le olìèrte ìatte dalla Francia di dare i 
dominj veneti all’Austria non furono tanto segre- 
te che le altre potenze non le risapessero. Seppe- 
le fra le altre la Prussia , a cui ])iù importava la 
cosa, siccome emola, e solita a recare a propria 
diminuzione ogni aumento dell’ Austria . Avvisò , 
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che quello, che volerà il Direttorio di Francia, 
avrebbe finalmente avuto effetto, perchè stimava, 
che r Austria, passate le prime ripugnanze, non 
fosse di tale moderazione che non consentisse ad 
accrescere gli stati proprj con quelli d’altrui. Per 
la qual cosa il Barone di Sandoz-Rollin, ministro 
plenipotenziàrio di Prussia a Parigi, in un ab- 
boccamento avuto col nobile Querini, si fece 
avanti dicendo, che con dolore infinito vedeva la 
condizione del Senato, e delle venete province, 
divenute campo, e bersaglio di una crudele guer- 
ra; lod'« il consiglio del Senato dello aver saputo 
conservare in mezzo a tanto turbine, e con tanto 
costo la sincera neutralità; che migliore contegno 
non poteva nè immaginare, nè tenere il Senato: 
soggiunse' poi però, che non doveva il Senato a- 
spettare i tempi sprovveduto d’amici, e collegato 
con nissuno, nè abbandonare gl’interessi dello 
stato ad un avvenire certamente molto incerto, e 

} >robabilmente tempestoso; che il governo, che 
àcevano i Francesi delle terre veneziane con aver 
violato le leggi le più sante della neutralità pote- 
va facilmente dar pretesto agli Austriaci di tur- 
bare l’attuale quiete, e sicurezza della Repubbli- 
ca; che perciò gli pareva, che la prudenza del Se- 
nato il dovesse indurre a premunirsi di qualche 
sostegno valevole a guarentire le sue possessioni 
contro qualunque tentativo della Casa d’Austria; 
che bene conosceva, che non poteva la Repubbli- 
ca collegarsi con la Francia, qiiando quésta non 
fosse per mantener sempre in Italia ai comanda- 
menti del Senato cinquantamila soldati, pronti a 
difenderla da ogni improvviso assalto; la quale 
supposizione, soggiungeva, era impossibile a ve- 
rincarsi. Detto tutto questo, passava Sandoz-Rol- 
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lin a dire, ch’ei credeva, che la sola potenza, con • 
la quale la Repubblica avrebbe utilmente, e sicu- 
ramente potuto stringersi in alleanza, fosse la 
Prussia, perchè gl’interessi politici del Re tanto 
erano lontani da quei tli Venezia, che il Senato 
non poteva a modo nissuno sospettare, ch’ei vo- 
lesse una^tale alleanza procurarsi per qualche sua ’ 
mira -particolare; che anzi era la Prussia la sola 
potenza, che potesse por freno agli appetiti am- 
biziosi dell’Austria,' e conservare l’incolumità, 
e l’integrità dei dominj veneti; che a lui pareva, 
tale essere la opportunità, e la necessità di que- 
st’alleanza, che non fosse nemmeno da tenersi . 
segreta; perchè la Gasa d’Austria non poteva re- 
caci a male, che la Repubblica cercasse di gua- 
rentirsi da quei sinistri elfetti, che a lei poteva- 
no derivare dal cambiamento di quei princip), 
che fino allora avevano conservato la buona cor- 
rispondenza fra i due stati; che (ìnalmenle, quan- 
do l’Imperatore vedesse, esserei la Repubblica 
collegata veramente con la Prussia, avrebbe de- 

f iosto il pensiero di tentare cosa alcuna contro di 
ei. Insistè finalmente il prussiano ministro af- 
fermando, che doveva il Senato con la sapienza, 
e prudenza sua internar la vista in un avvenire, 
che non si poteva ben prevedere quale fosse per 
essere, poiché fatalmente la presente guerra po- 
teva aver dato motivo all’Imperatore di chiamar- 
si scontento dei Veneziani , e di recar loro col 
tempo qualche grave molestia. 

Questo parlare pi'ofetico, e tpiesta profferta 
tanto secondo il bisogno potevano e.ssere la salva- 
zione dell’ insidiata Venezia, ed ogni motivo di 
stato concorreva a far deliberai'e, che si accetr 
lasse; perchè nè gli Austriaci, nè i Francesi pof 
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'levano far peggio' attualmen le di cpiel, che fa- 
cevano alla Repubblica, nè peggiori disegni mac- 
chinare contro di lei di quelli, che macchina- 
vano; il che dimostra, che la lega con la Prus-' 
sia poteva solo causar bene, non male a Vene- 
zia, e che solo poteva medicare i mali presen- 
ti. Bene si era fino allora consigliato il Senato, 
seguitando il suo antico costume di non congiùn-' 
gersi nè con questa nè con quella parte ; ma cer- 
tamente fu pur troppo timorosa risoluzione quel- 
la di non aver veduto accettare la lega tanto ne- 
cessaria,' e tanto opportunamente esibita dalla 
Prussia; abbenchè, come trovo scritto, questo fa- 
tale rifiuto non sia stato colpa del Senato, ma si 

f fiottoslo degl’inquisitori di stato; che che a ciò 
are gli muovesse, e dei Savj, che avutb il di- 
spaccio delQneriui, noi rappresentarono, avendo 
da loro medesimi deliberalo di scrivergli, che 
non entrasse in questo trattato. Della quale deli- 
berazione la posterità tutta, e massimamente la 
patria loro diventata suddita da sovrana ch’ella 
era, gliene avranno biasimo, ed indegnazione e- 
terna. Forse a si strano partito, e ad impedire 
si salutifero consiglio si mossero pel rispetto di 
non volere olfendere la Francia, e principalmen- 
te rAustria, e per la speranza, che la sincerità , 
■e l’imparzialità della Repubblica avessero a con- 
durla a salvamento; semplicità certamente raa- 
ravigliosa in una Venezia, ed in tempi tanto sca- 
pestrati. Bene gli aveva avvertiti Lallernand, con 
verità dicendo, che la probità politica non era 
più al mondo. 

Intanto prima^che si tradisse lo stato, si lacera- 
vano i sudditi sV dai Francesi che dai Tedeschi 
con ogni maniera di più immoderata barbarie. Nè 
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più si vanti la libertà di frutti dolci, nè la regola- 
rità degli antichi governi di frutti moderati, nè il 
secolo decimottavo di umanità, poiché e repub- 
blicani, ed imj)eriali pretendendo parole soavi di 
amicizia, rapivano nei miserandi tei'ritorj veneti, 
non solo per necessità, ma anche per caprìccio, 
non solo per forza, ma anche con violenza, non so- 
lo con comando, ma anche con ischerno le vite, 
l’onore, e le sostanze di coloro, che amici chiama- 
vano. Nè più si portava rispetto ad una età, che 
ad un’altra, nè ad un sesso, che ad un altro; e 
quello, che non periva per sangue, era contami- 
nato per bioittura: spesso anche il sangue succe- 
deva alla bruttura ; perciocché e’furono veduti 
vecchi, e fanciulli uccisi, perchè non pronti a di- 
scoprire dove fossero riposte le sostanze, o le ma- 
dri, o le figliuole loro, e se gli uomini stati fossero 
fiere, non sarebbero stati trattati peggiormente 
dai crudeli dominatori, come i Veneziani furono. 
Quello poi, che era involalo per forza, era profu- 
so per iscialacquo; il paese desolato, i soldati s\ 
vincitori che vinti si consumavano per manca- 
mento di ogni genere necessario; chi per uiTicio, 
o per grado aveva debito di provvedere ai soldati , 
e di ritirargli dalla barbarie, si arricchiva; il per- 
chè si vedevano capi ricchi, soldati squallidi, abi- 
tatori spogliati: non che non vi fossero nell’uno 
esercito e nell’altro uomini incorrotti, che anzi ve 
n’erano molti, ma non avevano autorità, perchè 
il malo esempio dominava, e tra i repubblicani 
erano chiamati arislocrati, come se gli amatori 
della libertà si debbano conoscere dagli stupri, 
e dalle rapine. Le case s’incendevano: gli albe- 
ri fruttiferi si atterravano, le ricolte preziose si 
sperdevano dagli sfrenati forestieri: i cavalli dei 
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ricchi si rubavano dai repubblicani, perchè, co- 
me dicevano, erano cavalli di aristocrati; i caval- 
li, e gli altri animali da tiro, e da soma apparte- 
nenti ai villici s’involavano dai repubblicani, e 
dacrimperiali, perchè erano, come dicev.ano, ani- 
mali di spie; e tant’ oltre procedè questa rapi- 
na, che le mosse militari ne divennero tarde, 
e diflicili per la mancanza di bestie . Il male 
era ancor peggiore nelle bovine, parte scialac- 
ipiate dalla licenza, parte consumate da un mor- 
bo epidemico gravissimo. Pubblicavansi dai ge- 
nerali ordini, e regole per frenare tanta rabbia, 
ma vano era il proposito, perchè quando si veni- 
va alla esecuzione, si andava molto rimessamente, 
essendo i capi intinti. Buonaparte poi,quantun- 

3 ue facesse qualche dimostrazione in contrario, 
ava a’suoi la briglia sul collo, e comportava lo- 
ro ogni cosa per Parsegli più suoi pei disegni av- 
venire. A questo tempo medesimo gli eserciti di 
Francia governati sul Reno da Moreau, e da Jour- 
dan, assai diversi dal buonapartiano erano per 
moderazione, e per rispetto ai vinti. In fatti ven- 
ne in Italia dal Reno la schiera di Beniadotte, che 
temperatamente portandosi, e con maggior disci- 
plina delle altre procedendo, era cagione, che a 
gara le città italiche in presidio la chiamassero. 
Per questo le compagne la chiamavano la schiera 
aristocratica, e vi furono delle male parole, e dei 
peggiori fatti in questo proposito. Di tante enor- 
mità si lamentava il veneziano Senato a Vienna, 
si lamentava a Parigi: estorquire, gridava a Fran- 
cesco Imperatore, i comandanti imperiali dai sud- 
diti veneti con minacce nella vita, e con dar in 
cambio semplici ricevute, quantità esorbitanti di 
provvisioni; avere saccheggiato Villanova con uc- 
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I cisione ili parecchi abitatori, avere sacche£»j»into 
Salò, e Fontanaviva, e molte altre terre del Ve- 
ronese, e del Vicentino; essere la licenza deU’iiii- 

f seriale esercito , ovnncpie passava, incoinportahi- 
e, e se nella sua prima giunta a Bussano, aveva 
mostrato (jualche moderazione, sapere le desolate 
sponde dell’inferiore Brenta in ([iianta sfrenatez- 
za si fosse cangiata la prima temperanza. Nè por- 
lai-si da lui maggior rispetto ai particolari inno- 
centi, che allo stato amico: avere ad onta della 
professata neutralità assaltato i Francesi in Bre- 
scia, uccisone alcuni, imprigionatone molti, cac- 
ciato i restanti con forza, e con pericolo d’incen- 
dio, e di sacco di quella popolosa città; avere mi- 
nacciato di atterrare violentemente le porte di Ve- 
rona, se presto non gli fossero aperte; avere altre- 
sì, con volere resistervi dentro ai Francesi fatti 
più forti, posto a gravissimo ripentaglio tutta la 
terra; vincitore, saccheggiare per insolenza, vin- 
to per rabbia; se aveva, domandare per ladro- 
neccio; se non aveva, domandare per bisogno; in 
ambi i casi rapire con violenza; accusare i Fran- 
cesi per imitargli, accusare i Veneziani, come 
partigiani dei Francesi per rubargli: le opinioni 
non fare; segno essere alle cupide soldatesche co- 
sì i pacifici cittadini, come i parziali di Francia: 
non fare la dignità; le chiese contaminate, i pa- 
rochi insultati, le municipali sedi spogliate e rot- 
te, nè sapersi più discernere, se grimperiali vo- 
lessero la salute, o la perdizione di \ enezia; ro- 
tali essere le opere degrimpeiiali soldati. Le giu- 
stissime querele del Senato veneziano porle a 
Vienna non frullarono, perchè furono passale o 
con silenzio sprezzalore , o con promesse inu- 
tili . . ... 
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'r Nè meno lamentevoli vaici, nè meno vere (pit- 
tava per mezzo del nobile Querini a Parigi, i de- 
ieslttbili falli del buonaparliano esercito nella ler- 
raferiiia veneta narrando: avere saccheggiato la 
dogana pubblica in Desenzano; avere a Caslclio 
I^gusaro rapacemente spogliato le stanze della 
guardia veneta, minacciato barbaramente nella 
vita il Paroco , uccìso una miseranda vecchia, 
saccheggiate le case, violate le donne ; sperperate 
essere in fondo le province bresciana, e veronese; 

• Passano non aver più da vivera; pure non cessa- 
re le sforzale tolte, e chi s’ indugiava alla, france- 
se impazienza, essere ucciso; nimai» da'anfM i 

>lati le terre arse dei lezini monti; Lubuma, Gor- 

l'odetlo. Alborei di Bardezzana, il contado tulio 
di Verona essere desolati ; andare raminghe le 

I genti fameliche per la rapina violenta dei lora 
averi ; trecento famiglie all’estremo ridotte dal 
sacco errare squallide, e nude per iscoscese inontst- 
gne;. Este, e Montagnano soprattutto portare i sc- 

• gni del repubblicano furore; ivi una povera don- 
na, a cui la natura aveva fatto dono infausto di 
bellezza, e vicina al termine della sua gravidanza 
essendo, chiamala da soldati brutulissiini agli ul- 
timi oltraggi, avere fra doglie orribili cessalo di 
vivere; il misero marito desideroso di sottrarla 
binila sfrenata cupidigia, avere avuto un braccio 
rtìciso dagli oltraggiatori deH’infelice moglie; ave- 
re il repubblicano esercito di Francia, quale fu- 
riosa tempesta, calpestato ogni cosa ad Arcolo, a 
Ronco, a Tomba, a Villafranca, le terre lune fra 
l’Adige, e if lago; campagne deviislale, graiuij 
dispersi, cantine vuotate, cavalli, buoi, uniiiiaìi 
d'ogni spezie rapili, mobili involali, o dislrulli{ 
case rovinate, od arse, vergini violale, santuarj 
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profanati, vasi sacri rubati, abitanti, alcuni nc- 
cisi, innumcrabili spogliati, e indotti ad eri'are 
raminghi, coi teneri figliuoli loro asilo, e sussi- 
stenza mendicando. Questi essere gli eifetti della 

I iresente guerra i cpiali parrebbero anche incredi- 
>ili, se le voci stesse di tutto il francese esercito 
non gli attestassero: epjinre non esser mai man- 
cata (pialiinque comodila alle genti francesi: l’o- 
spilalilà la più amichevole essersi per la parte ve- 
neta e sempre, ed in ogni luogo mostrala; avere 
i generali, gli ufliciali, i commissarj, i famigliari 
loro, i soldati stessi trovato le case aperte per ac- 
corgi! amorevolmente, per trattargli umanamen- 
te; essersi vedute intiere famiglie'di regolari, di 
vergini sacre, ed anche di semplici particolari ce- 
dere ai nuovi ospiti il proprio tetto, chiamargli a 
parte delle mense, e di ogni comodo loro; ave- 
re sempre abbondato ogni sorte di provvisioni; 
avere il governo sempre, e non invano esortato 
i sudditi a sopportare pazientemente tante cala- 
mità; essersi i sudditi con rassegnazione incre- 
dibile mostrati obbedienti alle esortazioni ; ma 
ciò non giovare; più si concedeva, più domandar- 
si, maggior cortesia si usava, maggiore violenza 
adoperarsi, le più gentili persone svillaneggiate 
da una soldatesca insolente, ai modi più ingenui 
comsjxmdersi con inumani oltraggi; la nobile 
Verona diventata un ipiartier sucido di soldati 
tutta; venire per la forestiera contaminazione a 
schifo ai Veronesi stessi le antiche, e dilette stan- 
ze loro: certamente dappoiché i miserabili uomi- 
ni trattano la gueiTa, non mai e&sersi dimostra- 
ta dall’un canto tanta pazienza, non mai dal- 
l’altro tanta barbarie, e peggio, che gli oppressori 
chiamavano la pazienza perfìdia, la barbarie li- 
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berta. Così periva sotto nome di amicizia la mi- 
sera Venezia, non solo senza gratitudine da parie 
di coloro, che si succiavano Te sue sostanze, ma 
ancora senza compassione; e per ristoro finalmen- 
te fu fatto vendita e compra di lei dai feroci sac- 
cheggiatori, non meno cupidi di rapire, che vo- 
gliosi di tradire. Dolevasi il Senato al Direttorio, 
dolevansi i magistrati a Buonaparte, dolevansi 
ai tedeschi capitani: rispondevasi per gli uni e 
per gli altri non solo freddamente, ma anche iro- 
nicamente , esser questi mali inseparabili dalla 
gueiTa; esser veramente Venezia infelice; si or- 
dinerebbe, si provvederebbe, e gli ordini, e le 
provvisioni erano , che diveniva ogni di più in- 
sopportabile Tinsolentire dei soldati. Io non so 
quello, che il mondo corrompitore, o corrotto 
sarà per dire di queste mie narrazioni; questo 
so bene, che l’universale dei Francesi, e de- 
gli Austriaci, anzi tutti, eccettuatone solamen- 
te quelli, che credono, che la gloria consista 
nell’ opprimere le nazioni forestiere, danneran- 
no con tutti i buoni sì detestabili eccessi, e di 
perpetuo biasimo noteranno coloro, che vi ebbe- 
ro colpa. 

Nè meglio erano rispettate da coloro, che accu- 
savano Venezia di non essere neutrale, le sostan- 
ze pubbliche, che le private, come se chi reca 
ingiuria, avesse a stimarsi otfeso, e chi la rice- 
ve, oifenditore. Verona massimamente era segno 
alla repubblicana furia . Vi rompeva a capric- 
cio suo Buonaparte le porle delle fortiCcazioni , 
toglieva per forza le chiavi della porla di San 
Giorgio all’ ufliziale veneto , poi’tava via dalle 
mura le artiglierie di San Marco, poneva le sue 
là dove voleva, prendeva le armi, prendeva 
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le munizioni ammassate nell’ armerìa, e nelle ri- 

I xwte veneziane, demoliva i molini, ardeva le vii- 
e della campagna di Verona, quando credeva, 
che a’ suoi bisogni importasse; occupava final- 
mente i forti, vi ordinava mutazioni, e lavori, e 
vi piantava le insegne francesi. Chiodava poi a 
Porto-Legnago le artiglierìe veneziane, tagliava i 
ponti levato], rompeva i ponti del fiume; occupa- 
va forzatamente il castello di Brescia, e postovi 

S residio a grado suo il fortificava. Quindi, man- 
ato innanzi a Bergamo Cervoni per ispiare, e per 
sopravvedere i luoghi, quantunque nessuna sti'a- 
da fosse aperta per quelle valli a calate di Tede- 
schi , occupava improvvisamente con sei mila sol - 1 
dati la città, ed il castello di Bergamo, dove at- 
tese, come a Brescia, a fortificarsi. Involava ar- 
mata mano una cassa dell’ Arciduca di Milano de- 
positata in casa del marchese Terzi sul territorio 
bergamasco, e finalmente levava le lettere dalle 
poste veneziane, aprendole per vedere che cosa 
portassero; le quali cose tutte erano forse utili alla ’ 
sicurezza dei Francesi, ma certamente rompeva- 
no la neutralità di Venezia , ed autoriouivano 
questa Repubblica a romperla dal canto suo, ed a 
fare una subita presa d’armi contro chi con tanta 
violenza, e con violazione si manifesta del dirit- 
to delle genti, turbava il suo vivere quieto. '1 
Considerando io 1’ aspro governo fatto degli 
stati veneziani, non so con qual nome chiamare 
l’enoi’mità di quel Rewbel, uno dei quinqueviri 
di Parigi, il quale si lamentava, che i Veneziani 
non amassero i Francesi; il che vuol dire, che a 
posta di quei repubblicani e’bisognava non solo 
ringraziare, ma anche amare chi crudelissima- 
mente vi straziava. .o 
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Trattali a questo modo gli stati della Repub- 
blica di Venezia sì dagli Austriaci, che dai Fran- 
cesi, apparivano intieramente mutati da quello, 
che erano prima che (piella feroce illuvie gli sub- 
bissasse. Le ojiere più pregiate della umanità pe- 
rivano, perche divenute segno di scherni barba- 
ri; quello, che s’era durato un secolo a edificare, 
un solo momento distruggeva; fpiello, che dalle 
più estreme regioni si veniva curiosamente visi- 
tando, come fregi eccellenti della rispettata Ita- 
lia, era guasto da chi si vantava di avere a cuore 
ipiesti preziosi ornamenti del vivere civile; nè la 
necessità serviva di scusa, perchè per giuoco si 
guastava, non per vivere, nè per difesa. Quanti 
sontuosi palazzi sconciati per biiittura, o laceri 
per mina! quanti nobili arredi involati, o guasti! 
cpiante onorate statue mutilate, o rotte! Quanti 
alberi o di dolci frulli carichi, o di peregrina bel- 
lezza risplendenti , per trastullo atterrali dalle 
sfrenate soldatesche venule d’oltre Alpi, o d’ol- 
ire il Norico a conculcare l’innocente Italia! Ijà 
<love nacque Virgilio, là dove nacque Catullo, là 
dove nacque l’infelice Bonfadio, là dove in dolce 
filosofia se n’ era stato meditando il dolcissimo 
Bembo, erano i maggiori segni della moderna bai'- 
barie. stampati da chi pretendeva di riformare, 
o da chi pretendeva di mantenere il vivere socia- 
le. Peggio poi, ohe a chi si lamentava, si rispon- 
«leva, che la guerra è migliore della pace, la di- 
stmzione della conservazione, la disperazione del- 
la tranquillità, e se non si rispondeva con pessi- 
me parole, si rispondeva con peggiori fatti; il san- 
gue’ si mescolava alle mine. Sorgevano in ogni 
lato pianti, e lamenti, donde poco innanzi solo 
si udivano i canti di un popolo felicissimo, del 
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quale se <11 tanlo era cambiata la condizione, non 
era in lui colpa alcuna, poiché la colpa era tutta 
in una feroce querela nata in lontani |>aesi fra po- 
poli amatori della guerra. Le amene spiagge del 
13enaco, le molli sponde della Brenta, ornate le 
une e le altre di cjuanto hanno la natura, e l’arte 
di più grazioso, e di più magnifico, giacevano 
ora desfìlate, ed arse. Nè si poteva mostrar com- 
passione, perchè chi la mostrava, era stimato ne- 
mico d’Austria, o di Francia: le preghiere cagio- 
navano le ingiurie, i pianti gli scherni, la bellez- 
za gli oltraggi, la forza le uccisioni. In mezzo a 
si orribile strazio di sostanze, e di persone, chia- 
mavansi, per aggiunta, gl’italiani perfidi, e vili, 
come se sincerità fosse il rubare, e l’ammazzare 
sotto titolo d’amicizia, e se coraggio fosse l’ucci- 
dere i deboli, ed i traditi. Certo stupiranno i 
posteri dei mali fatti commessi, ma stupiranno 
vieppiù delle promesse fatte, e se il secolo avrà 
nome di crudele, lo avrà ancora pili d’ingan- 
natore. Cosi periva Venezia: che s’ella poi, per 
un qualche sussidio al suo estremo caso, voleva 
chiamare a’ suoi stipendj un capitano riputato 
in Europa, se ne sdegnava Vienna, e se voleva 
raunare <|uattro cannoni sul lido, se ne sdegnava 
Parigi: le accuse di perfidia tosto si proferivano 
da coloro, che si facevano mezzo principale per 
distruggere Venezia la perfidia. 

Intanto gli atroci fatti inasprivano gli animi, e 
gli riempivano di sdegno, parte contro il Senato, 
come se senza difesa desse in preda i popoli a ne- 
mici ciaideli, parte contro i commettitori di tan- 
ti scandali. Non mai dai Veneziani si erano ama- 
ti i Tedeschi troppo diversi per indole, e per 
lingua; cd anche la prossimità, come suole av- 
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venii'e, gli alienava; raa in ogni tempo erano sta- . 
ti amatori del nome francese, ed è certo, che fra 
tulle le nazioni del mondo la francese era quella, 
che la veneziana con più benevolenza abbraccia- 
va. Ma per l’opere ree di Buonaparte, e di chi a 
lui aderiva, molto si era rimulala questa inclina- 
zione dei Veneziani, e se odiavano i Tedeschi, 
certamente non amavano i Francesi. Da tutto 
questo ne nacque, che le popoliizioni della terra- 
ferma, tocche da quel turbine insopportabile do- 
mandavano al Senato ordini, anni, e munizioni 
per difendersi con la forza da coloro, presso ai 

a nali l’amicizia era mezzo, non impedimento al 
aoneggiare. 11 Senato piuttosto rispettivo, che 
prudente, cercava di mitigar gli animi, e quanto 
alle armi andava temporeggiando, perche spera- 
va, che qualche caso di fortuna libererebbe i do- 
min) da ospiti tanto importuni, e perchè teme- 
va, che, chiamati i popoli all’armi, non fosse più 
padrone di regolare, e frenare i moli incomincia- 
ti, con grave pregiudizio, e pericolo della Repub- 
blica. Solo accettava le olterte della provincia 
bergamasca, la quale in questo procedeva con più 
calore delle altre, si perla natura ardita de’ suoi 
abitatori, e sì per l’autorità del Potestà Ottolini. 
Oiferiva trenta mila armali pronti a mettersi a 
(ptalunque pericolo per la patria, ov’ ella dell’o- 
liera loro abbisognasse. Ma il Senato, che cono- 
sceva bene la natura dei popoli armati, massima- 
mente in mezzo a tante occasioni di sdegno, te- 
mendo, che più oltre procedessero, che l’uma- 
nità, ed il bisogno della patria richiedevano, a- 
veva sottoposto a certo ordine quella moltitu- 
dine, partendola in compagnie, e ponendo a 
reggerle uomini prudenti . Raccomanuava al lem- 


C _ ■ 7Rd by Google 


6o STORIA D’ITALIA 

j )0 inc/leslmo la moderazione, e non si muoves- 
sero, se non quando la necessità, e gli ordini 
del Senato gli chiamassero. La rpiale raccoman- 
dazione fu poi imputala al Senato dagli sLoi’icì 
parziali, come pruova di perfidia, come se aves- 
se dovuto alihundonar senza freno aH’impeto stio 
una moltitudine armata, e giiutamcnte irritata 
da tante ingiurie. Queste sono deliberazioni, che 
in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni caso si 
Canno dai governi, nè si può comprendere come 

I Kissauo fcire diversamente. Ma il secolo, e ehi 
oda il .secolo volevano, e vogliono, che quello, 
che deliberava il Senato veneziano o che arioiis- 
se, o che non armasse, o che jiarlasse, o che ta- 
cesse, lutto gli fosse imputalo a delitto; e più 
volte lìuonajxirte gli disse, voi dovete armare, e 
più volte ancora, voi non dovete armare. Ckm- 
Iro chi poi fosse allestito lutto quell’ apparato 
delle bergamasche armi, facile è il giudicare, 
}K)ichè certamente era contro coloro, che .sotto 
spezie di amicizia trattavano Venezia da barba- 
ri, e sotto S[>ezie anche d’amicizia la volevano 
tradire . Ma queste armi si apprestarono dopo 
venuta la barbarie, ed a questa unicamente, ed 
agli autori suoi debbonsi imputare, se non foi'se 
si voglia credere, come odo, che alcuni uomini 
scliifosi credono, che Venezia fosse obbligala, 
per far piacere ai forestieri, di lasciarsi strazia- 
re, c distruggere, non solo senza difesa, ma an- 
cora senza lamento. Intenzione poi del Senato 
era di non adoperarle, se non quando i distrut- 
tori si fossero accinti a mandar ad eifetlo il }>en- 
fiierloro. Adunque se alcuno sarà per biasimar- 
le, farà segno, ch’ei uou sa, che cosa siano uè 
giustizia, nè patria. 
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Ritornando ora al filo della storia, seguitere- 
mo a raccontare, che non così tosto il Senato eb- 
be avviso delle minacce fatte da Buonaparte il dì 
trentuno maggio in Peschiera al provveditor ge- 
nerale Foscarini, si accorse, che non vi era più 
tempo da perdere per apprestar le difese, non già 
perla terraferma quasi tutta disarmata, ed occu- 
pata dai repubblicani, ma almeno pel cuore stes- 
so della Repubblica con assicurare tutte le parli 
dell’estuario con armi sì terrestri, che maritti- 
me. Abbiamo narrato, come il generale repub- 
blicano avesse affermato con modi peggio che 
nimichevoli, perchè erano incivili, che aveva or- 
dine dal Direttorio di ardere Verona, e d’intima- 
re la guerra ai Veneziani. A tale gravissimo an- 
nunzio pervenuto celerissimamente per messo 
a posta spedito da Foscarini, si adunava il Se- 
nato a tutta fretta, e con voti unanimi decretava , 
si comandasse al capitano in golfo, che si ridu- 
cesse tosto con tutta l’armata della Repubblica 
nelle actpie di Venezia ; si levassero inconta- 
nente in Istria, in Dalmazia, ed in Albania, in 
quanto maggior numero si potessero, le cerne, ed 
ai veneziani lidi si avviassero; i reggimenti stessi 
già ordinati, che avevano le stanze in quelle pro- 
vince, senza indugio alcuno alla volta di Venezia 
s’indirizzassero; si chiamassero nelle acque del- 
ristria tutte le navi, che si trovavano nell’Ionio' 
sotto il governo del provveditor generale da ma- 
re, e con queste anche le due destinate a porta- 
re il nuovo Bailo della Repubblica a Costan- 
tinopoli . Queste deliberazioni furono prese il 
dì primo di Giugno . Siccome poi l’ unità dei 
consigli è il principale fondamento dei casi pro- 
speri, così trasse il Senato, il dì due dello stesso 
T. IL 5 
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mese, a pi'ovveditore delle lagune, e lidi Giaco- 
mo Nani, dandogli autorità, e carico di armare 
nel modo, che piu acconcio gli paresse, tutto l’e- 
stuario . Gli diede per luogotenente Tommaso 
Condulmer, afllnchè avesse cura particolare del- 
le navi sottili allestite per custodia dei lidi, e del- 
le bocche dei fiumi. Ebbero queste provvisioni 
del Senato presto effetto; perchè in poco tempo 
si videro fortificati, e presidiati i posti principali 
di Brondolo , Chiozza, Portosecco, San Fietit) 
della Volta, lido di San Niccolò, Malamopco., A 
Broiidolo speciàlmente, dove mettono foce i fiu- 
mi Adige, Po, e Brenta, furono fatti stanziare i 
bastimenti più sottili. Già arrivavano, siccome 
quelle, che erano state mandate con molla sol- 
lecitudine in Venezia, e nei circonvicini luoghi 
le soldatesche del mare Ionio, dell’ Albania, e 
della Dalmazia; piene ne erano le case, pieni i 
conventi dei lidi, piene le isole vicine alla me- 
tropoli . Perchè poi l’erario potesse bastare a que- 
sto nuovo dispendio, fu posta una tassa sui beni 
stabili di Venezia, e del Dogado, a cui diedero 
il nome di Casatico. Per colai modo Venezia spin- 
ta dalla vicina guerra intimatale da Buonaparte, 
si apprestava a difendere l’estuario, nel quale 
consisteva la vita della Repubblica. , , 

Noi siamo abborrenti per consuetudine, e per 
natura dal biasimare chi scrive, e meno ancora 
chi scrive storie. Ma l’amore della verità, e la 
innocenza di Venezia ci spinge a notare, che uno 
storico dei nostri tempi, lasciandosi trasportare 
ad una parzialità tanto più degna di riprensione, 
quanto è diretta contro il tradito, ed il misero, 
si lasciò uscir dalla penna, troppo incomporta- 
bilmente scrivendo, che queste provvisioni del 
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Senato veneziano furono fatte prima delle mi- 
nacce dei Francesi. Eppure è chiaro, e manife- 
sto a chi vorrà solamente riscontrar le date, che 
le provvisioni medesime hirono fatte dopo, ed a 
cagione delle minacce intimate da Buonaparte al 
proweclitor generale Foscarini; imperciocché mi- 
nacciò Buonaparté il dì trentuno maggio, delibe- 
rò il Senato il di primo, e secondo giugno. Il per- 
chè l’allegazione dello storico è contraria alla ve- 
rità, e crudele a Venezia; che se poi egli preten- 
desse, che Venezia, sentite le mortali minacce 
di Buonaparte, non doveva armarsi, staremo a 
vedere, s^ei dirà, che la Francia non doveva ar- 
marsi , sentite le minacce di Brttnsv'ich , e di 
Suwarow, 

Il medesimo storico, a fine di pruovare la par- 
zialità dei Veneziani verso l’Austria, narra co- 
me, non COSI tosto dimostrò l’Imperatore desi- 
derio, che la Repubblica non conducesse a suoi 
stipendi il Principe di Nassau, il governo vene- 
ziano se ne rimase. Ma la verità è, che il consi- 

S lio di condurre il Principe fu dato dal provve- 
itore delle lagune Nani, e che questo consiglio 
era già stato rifiutato, non ^ià dal Senato, al 

3 uale non fu mai riferito dai Savj, ma sibbene 
ai Savj medesimi molto innanzi che l’Imperator 
d’Austria manifestasse il suo desiderio. Mal vo- 
lentieri mi sono io indotto a parlar di questo fat- 
to, perchè quand’anche fosse vero ciò, che è fal- 
so, non si vede come per una condiscendenza di 
Venezia verso l’ Imperatore si dovesse venire alla 
distruzione, e vendita di lei. 

Al tempo stesso, in cui il Senato ordinava 
l’apparato militare delle lagune, temendo, che 
la Francia s’insospettisse con credere, ch’ei pen- 
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sasse di portar più oltre di una legittima difesa , 
in caso di assalto, i suoi provvedimenti, scrive- 
va un dispaccio al governo francese, col rpiale 
andava esponendo, che mentre la Repubblica di 
A’enezia se ne viveva tranquilla all’ombra della 
più puntuale neutralità, e della sincera, e co- 
stante sua amicizia verso la Repubblica france- 
se, erano gli animi del Senato rimasti vivamen- 
te trafitti dal collofjuio avuto dal generale Suo- 
naparte col provveditor generale Foscarini, dal 
quale si poteva argomentare un’alterazione nel- 
l’animo del Direttorio verso Venezia: che dal 
canto suo il Senato si persuadeva di non aver da- 
to occasione a' tale alterazione; che era conscio 
specialmente di non meritare alcun rimprovero 
per 1’ occupazione violenta fatta dall’ armi au- 
striache di Peschiera, contro di cui non era re- 
stato alla Repubblica disarmata, e solo fondante- 
si sulla buona fede delle nazioni sue amiche, al- 
tro rimedio, che la più ampia, e solenne prote- 
sta, e la più efficace domanda della restituzione, 
siccome infatti non aveva omesso nel momento 
stesso di fare: potere lo stesso generai Buonapar- 
te l'endere testimonio dello aver trovato inermi, 
e tranquille le città venete, e della prontezza, 
con la quale i governatori veneti, ecl i sudditi 
somministravano, anche in mezzo alle angustie 
dei viveri, quanto era necessario al suo esercito. 
Aggiungeva a tutto questo il Senato, esseto suo 
costante volere il conservare la più sincera ami- 
cizia colla Francia, e pronto a dare quelle spie- 
gazioni, ed a fare quelle dimostrazioni dei senti- 
menti propri, che fossero in suo potere per con- 
fermare quella perfetta armonia, che felicemen- 
te sussisteva fra le duo nazioni, 
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l^rattanto il ministi’O Lallemaml, e questa fit 
una nuova ingiuria fatta a Venezia, domandava 
al Senato, perchè ed a rpial fine si apprestassero 
quelle armi, come s’ei non sapesse, che il per- 
chè erano grimproperj, e le minacce di Buona" 
parte a Foscarini, e che il fine era il difendersi 
in una guerra, che lo stesso Buonaparle aveva di- 
chiarato voler fare fra pochi giorni a Venezia. Si 
maravigliava inoltre il ministro, che simili ap- 
prestamenti guerrieri allora non si fossero fatti, 
<[uando instavano presenti gli Austriaci sul terri- 
torio della Repubblica, come se egli non sapesse, 
che l’Austria non aveva mai minacciato di guer- 
ra Venezia, come la Francia, per mezzo di Buo- 
naparte, aveva fatto. Richiedeva finalmente, si 
cessassero quelle armi dimostratrici di una diffi- 
denza ingiuriosa, e contraria agl’interessi, ed al- 
la dignità della Repubblica francese: il che signi" 
licava, che si voleva far guerra a V’enezia, e che 
non si voleva, ch’ella si difendesse, 

Rispondeva pacificamente il Senato, le armi , 
che si apprestavano, essere a difesa, non ad offesa ; 
voler solo tutelare l’estuario, non correre la ter- 
raferraa; pacifica essere Venezia, volere vivere 
in amicizia con tutti; in mezzo a tanto moto, ad 
opinioni tanto diverse, a discorsi tanto infiam- 
mativi, a moltitudine si grande di forestieri non 
conosciuti, che abbondavano nella città, dovere 
il governo pensare alla (quiete, ed alla sicurezza 
del pubblico: a questo ime essere indirizzati i 
nuovi presidj, ed a fare, che, siccome l’intento suo 
era di non offendere nissuno, cosi ancora nissuno 
il potesse offendere: sperare, che il governo di 
Francia meglio informato dei veri sensi della 
Repubblica, deporrebbe qualqnque pensiero osti' 
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le contro di lei^ e persevererebbe, ora che la 
Francia tanto era divenuta polente, in quella stes- 
sa amicisia, che il Senato le aveva costantemen- 
te, ed a malgrado di tutte le suggestioni, ed in- 
stigazioni contrarie, conservata, quando la Fran- 
cia medesima era pressata da tutte le potenze di 
Europa ; che finalmente pel Senato non islareb- 
be, cne un sì desiderato fine si conseguisse: a 
questo tutti i suoi pensieri , a questo tutti i suoi 
consigli , a questo tutte le sue operazioni diriz- 
zare. 

Mostravasi il ministro di Francia appagato del- 
la risposta, avendo affermato a Francesco Pesaro 
destinato dalla Repubblica a conferire con esso 
lui sulle faccende comuni, ch’egli era grato al 
Senato per la gentile, e soddisfacente risposta fal- 
lagli; ch’ella non poteva essere nè più sincera, 
nè più appagante; che incontanente l’aveva spe- 
dita a Buonaparte, e che sperava, che una sì so- 
lenne manifestazione dei pubblici sentimenti a- 
vesse ad essere una pruova irrefragabile di quan- 
to egli aveva sempre rappresentato: insomma ei 
si chiamò contento intieramente, e tranquillo. A 
questo modo parlava Lallemand il dieci luglio: 
eppure questo medesimo giorno, noi lo diremo, 

S iacchè siamo serbati a raccontar queste contrad- 
izioni fastidiose, egli scriveva al ministro degli 
affari esteri a Parigi, che il Senato armava gli sta- 
gni col fine di far odiare dal popolo i Francesi; 
che il generale Buonaparte, richiesto di rimbor- 
si, aveva con ragione risposto, che i Francesi e- 
rano entrati nei diritti dei Ferraresi sopra i paesi 
della Repubblica, e che tenevano per cosa pro- 
pria Peschiera, Brescia, e gli altri luoghi occu- 
pali. Tanta poi è la forza della verità anche in 
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coloro, che vorrebbero servire ad interessi con- 
trarj,che il medesimo Lallemand, scrivendo po- 
chi giorni dopo aBaonaparte, affermava, che era 
verissimo, che il governo veneziano si era mo- 
strato molto avverso alla rivoluzione francese, ed 
aveva nutrito con molta cura nel cuore dei sud- 
diti l’odiò contro i Francesi; ma che in quel mo- 
mento' era vero del pari, che sincere erano le sue 
protestazioni di neutralità, e di buona amicizia 
verso la Francia; che le male impressioni, la- 
sciando luogo alla considerazione de’ suoi veri in- 
teressi , lealmente desiderava veder rotto quel 
giogo austriaco tanto grave a lui, ed a tutta Ita- 
lia;* che per verità non si poteva sperare, che si 
ajutasse con le proprie mani , ma cne questo po- 
teva bene la Francia promettersi di Venezia, che 
non tanto che ella contrariasse coloro, che ne la 
volevano liberare, desidererebbe nell’animo sua 
felice compimento all’impresa loro; che, quanto 
all’ armare quantunque dubbiosi potessero esser- 
ne i motivi, pareva a lui, che tale qual era, non 
potesse far diflidare della fede veneziana ; che 
troppo le armi apprestate erano deboli da dare 
giustificata cagione di temere; che con gli occhi 
suoi propr} vedeva, che i preparamenti, che si 
facevano, non avevano altro* fine, che quello di 
custodire le lagune, ed i lidi vicini, e che insom* 
ma tutto queir apparato non aveva in se cosa, 
che fosse ostile contro la Francia. Quest’era il 
testimonio di Lallemand , che ocularmente ve- 
deva . Pure gridossi per questo . medesimo fat- 
to dell’ armamento delle lagune guerra , e di- 
struzione a Venezia. Così Venezia, segno di tan- 
'ti inganni, se armava, era stimata nemica, se non 
armava, perfida; i tempi tanto erano perveni. 
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che anche in chi conosceva la verità, si annitla- 
va la calunnia; la pace non le era più sicura del* 
la guerra, nè la guerra della pace, e l’estremo 
fato già la chiamava. 

Tali quali abbiam narrato, erano i pensieri, e 
le opere di Buonaparte, e del Direttorio verso la 
Repubblica di Venezia; ma questi insidiosi dise- 
gni furono interrotti da una nuova inontbizione 
di armi imperiali in Italia. 


PINE DEI. LIBRO OTTAVO. 
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LIBRO, NONO 


]\^oi dobbiamo continuar nel fastìdio di raccon> 
tar governi non cosi tosto creati, che spenti, se- 
condochè portava l’ utilità, od il -capriccio del 
vincitore, di cui sempre pili si scoprivano i pen- 
sieri indiritti a turbare tutta l’ Italia. Abbiamo 
nel iprecedente libro descritto, come per quel 
princìpal fine dell’ aver la pace coll’Imperatore, 
il Direttorio di Parigi, e Buonapane, mandalo 
Clarke, offerivano patti di diversa natura ora al- 
l’Imperatore medesimo, ora alla Repubblica di 
Venezia, ora a quella di Genova, ed ora al Re di 
Sardegna. L’Austria spaventata dalle ^ calamità, 
a cui era stata sottoposta, non si mostrava aliena, 
se non di concludere, almeno di negoziare , e per 
questo aveva mandato a Vicenza il generale San 
Giuliano, acciocché si abboccasse con Clarke. 
Anche l’Inghilterra, mossa dal pericolo dell’ Im- 
peratore, e dalla forza della Repubblica France- 
se, che ogni di più pareva insuperabile, si era pie- 
gala, benché mal volentieri, a voler trattare, ed 
aveva mandato a questo fine lord Malmesbury in 
Francia. Tutti pretendevano voci di voler ri- 
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muovere tanto incendio dall’ Europa afllitta, e di 
aver a cuore lo stato salutifero dell’ umanità. Rup* 
pero questi negoziati le vittorie dell’ Arciduca 
Carlo in Germania, che compensarono le scon- 
fitte di Beaulieu e di Wurmser in Italia. Imper- 
ciò gli alleati si fecero più renitenti, e di nuovo 
convenne venirne al cimento delle armi. Solo In 
Sardegna, che era ridotta piuttosto in potestà 
della Francia, che nella propria, aveva concluso 
un trattato di lega difensiva, avendo il Re costan- 
temente ripugnato ad una lega Difensiva a moti- 
vo della guerra imminente col Papa; il quale 
trattato il Direttorio non volle ratificare a cagio- 
ne della cessione, che vi si stipulava di alcuni ter- 
ritori imperiali; perchè il Re opportunamente va- 
lendosi della condizione sua armata, e dell’ esser 
posto alle spalle dell’esercito francese, non cessa- 
va di addomandare o restituzione, o ricompenso 
delle perdute Savoja, e Nizza. Il che paziente- 
mente non poteva udire il governo di Francia per 
essere quelle province unite per legge di stato al- 
la Repubblica. <’> 

Àdimque il Direttorio, trovata tanta durezza 
nell’Austria, nell’Inghilterra, e nel Papa, che 
continuamente si preparava alla guerra, e dubi- 
tando, che questo moto potesse estendersi più ol- 
tre, perchè non si fidava di Napoli, si consigliava 
di voler pruovare, se il timore delle rivoluzioni 
potesse sforzare i potentati a fare quello, che il 
timore delle armi non aveva potuto. 

A questo fine erano indirizzali i moti dell’Emi- 
lia, e le instigazioni di Trento. Ma per parlar 
dei primi, si voleva da Buonaparte, che a quello, 
che da principio aveva potuto parere fruito disor- 
dinalo della guen a, succedesse uno stato regolalo. 
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ed un assetto più giusto di constituzione, perchè 
lo stato disordinato, siccome quello, che è tem- 
poraneo di natura , lascia di per se stesso appicco 
a cambiamento da signorìa nativa a signorìa fo- 
restiera, mentre lo stato ordinato, e riconosciu- 
to non può darsi ad altrui senza nota d'infamia. 
Oltre a ciò sperava il generalissimo di accendere 
con questo allettativo d’independenza talmente 
quei popoli già di per se stessi tanto accendi- 
bili , che un fanatismo politico avesse a pareg- 
giare gli effetti di quel fanatismo religioso, che 
per difesa propria s’ingegnava il Pontefice di far 
sorgere in Italia contro i conquistatori. Sapeva 
che queste opere erano facili ad eseguirsi, perchè 
in alcuni ingannati operava l’amor della libertà, 
in altri consapevoli la peste dell’ambizione. Tan- 
ia paura aveva quel capitano vittorioso di colo- 
ro, che chiamava per isprezzo, non so se mel 
debba dire per la dignità della storia, pretacci! 
Bene ordinato era, quanto all’ effetto, questo 
consiglio di opporre popoli accesi a popoli acce- 
si. Ma ei conosceva bene il paese, e gli umo- 
ri , che vi correvano ; perche era solito dire , 
che in quella cispadana Repubblica erano tre sor- 
ti d’uomini, amatori dell’antico governo, par- 
tigiani di una constituzione independente, ma 
pendente all’ aristocrazìa , e quest’ era il patri- 
ziato, finalmente partigiani della constituzione 
francese, o della democrazìa. Aggiungeva, ch’egli 
era intento a frenare i primi, a fomentare i se- 
condi], a moderare i terzi, perche i secondi era- 
no i proprletarj ricchi, ed i preti, ch’ei crede- 
va doversi conciliare; perchè rendessero i popoli 
partigiani di Francia. Quanto ai terzi, afferma- 
va, esser giovani scrittori, uomini, che, come in 


Digitized by Google 



74 STORU D’ITALU 

Francia, cosi in tutti i paesi cambiavano ^i go- 
verno, ed amavano la libertà solamente, come 
diceva, per fare una rivoluzione. Dal che si vede ' 
in Oliale stima egli avesse quelli, che professava- 
no la libertà; e per verità non pochi fra di loro 
diedero tali segni al mondo, che fu manifesto co- 
me il giovane di ventott’ anni con insolita sagaci- 
tà avesse bene penetrato la natura loro: questo 
conoscere gli uomini fu cagione , eh’ ei potè fare 
tutto quello, che volle. 

Erasi inditto il congresso dei quattro popoli 
deU’Einilia, Modenesi, Reggiani, Bolognesi, Fer- 
raresi il di vensette decembre, malgrado di Buo- 
naparte, che avrebbe desiderato, che più presto 
si adunassero per dar cagione di temere al Papa 
in tempo, in cui, bollendo ancora le pratiche, 
non aveva ancora il Pontehee rifiutato la pace. 
Convennero in Reggio i legati dei quattro cispa- 
" dani popoli, trentasei Bolognesi, venti Ferraresi, 
ventidue Modenesi, ventidue Reggiani. Avevano 
mandato amplissimo di fare quanto alla salute 
della Repubblica si appartenesse; l’unione mas- 
^ simamente dei quattro popoli in un solo stato 

S rocurassero. Solo i Bolognesi avevano nelmau- 
ato loro qualche clausola di restrizione, o fos- 
se che Bologna amasse di serbare, per la sua gran- 
dezza, qualche superiorità, o fosse che non vo- 
lesse allontanarsi da quella forma di governo , 
che con tanta solennità aveva pocanzi accettata, 
perchè prevedeva, che raccomunarsi nello stato 
importava l’accomunarsi nelle leggi. Grande era 
il calore, grande l’entusiasmo di quelli spiriti re- 
pubblicani; pareva a tutti essere rinati a miglior 
secolo. Ordinarono, non potendo capire in se stes- 
si dall’allegrezza, ad alta voce, non a voti segreti 
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si squittinasse.Poi fecero una congregazione d’uo- 
mini eletti dalle quattro province, aillnchè pro- 
ponessero i capitoli dell’unione. Fu l’unione ac- 
cettata con tutti i voti favorevoli. Accrebbero la 
giubbilazione gli uomini deputati di Lombardia 
milanese venuti ad affratellarsi; erano Porro , 
Sommariva, Vismara da Milano, Visconti da Lo- 
di, Gallinetti da Cremona, Mocchetti da Casal- 
inaggiore, Lena da Como, Beccaria da Pavia. 
« Poiché erano venuti i buoni tempi italici, oraro- 
« no, essere venuti gli uomini lombardi a congra- 
« tularsi coi cispadani popoli dell’acquistata lioei> 
« tà; pari essere i desiderj, pari il destino ;chiama- 
« re le francesi vittorie a nuove sorti l’Italia; do- 
« vere i popoli eridanici infiammai*e con l’esempio 
« loro a nuova vita le altre italiche genti; l’italiana 
« patria avere ad essere, non più sei’va di pochi, 
« ma comune a tutti: ogni giusto desiderio dover 
« sorgere con la libei'là, e tanti secoli di crudele 
« servitù concludere una inaspettata felicità: non 
dubitassero i Cispadani dello aver per amici, e 
« per fratelli i Transpadani; una essei'e la mente, 
«come uni gli animi, ed uni gl’interessi: dimo- 
« strerebbero al mondo, che non invano aveva 
« dato il cielo a quei popoli testé pure divisi sotto 
« molesti dominj, ed ora congiunti per l’amore di 
« una comune libertà il medesimo aere, le mede- 
«sime terre,^le medesime città magnifiche con 
« un forte volere, con un alto immaginare, con 
« un maturo pensare, e se felicissima era la oc- 
« casione, sarebbe il modo di usarla generoso. 

Fu fatto risposta da Facci presidente con gra- 
tissime parole: « Corrispondere i Cispadani con 
«pari amore ai benevoli Transpadani; accettare 
« i felici augurj; avere la libertà spento il par- 
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« leggiare fi’a i Cispadani, dovere spegnerlo fra- 
re tutti gl’italiani; fuggirebbe dall’Italia la tiran- 
c< nide con tutto il salellizio suo; e poiché era pia* 

« ciuto a chi regge con supremo consiglio queste 
« umane cose, che principiasse un libero vivere 
re sul Po, dovere gli Eridanici allettare i compagni 
(( coll’esempio di una incontaminala felicita A 
Aprivansi in questo le porle del Consesso; il 
reggiano popolo, bramoso di vedere, e di udire,* 
lietamente entrava. Gravemente Fava da Bologna’ 
a nome della congregazione degli uomini eletti 
intorno all’unione dei quattro popoli favellava.' 
(Chiamarono di nuovo con segni d’ inudita alle- 
grezza la cispadana confederazione, chiamarono' 
ìa unità della Repubblica. Fu piena la città di 
giubbilo; credevano, che quel giorno fosse per 
essere principio di felici sorti. £d ecco in mezzo 
a tanta allegrezza sopraggiungere l’aiutante ge- 
nerale Marmont, mandalo da Buonapaile ad in- ' 
citare, ed a sopravvedere. Introdotto al cospetto 
del Congresso, gli applausi, le grida, le esulta- 
zioni montarono al colmo. Postergata la dignità, 
tanta era l’ardenza, avevano i legati piuttosto 
sembianza di energumeni, che di uomini gravi 
chiamati a far leggi. 

^ L’entusiasmo dei Cispadani piaceva a fiuona- 
parte, perchè sperava di cavarne denaro, gente 
armata, spavento al Papa. Infatti aveva il Con- 
gresso statuito, che una prima legione italica si 
formasse; nè questa truppa oziosamente si ordi- 
nava: correvano gli uomini volentieri sotto le in- 
segne; il generalissimo gli squadronava, e face- 
va reggere da’ suoi ufliziali. Ma se dall’ un lato 
egli era contento della disposizione degli animi 
nella Repubblica cispadana , d^ll’ altro non sì- 
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soddisfaceva della coin^rnsizione del Congresso; 
perchè avrebbe voluto vedere in lui per cpu;! suo 
intento di far paura al Papa, nobili, preti, cardi- 
nali, ed altri cittadini di maggior condizione, 
che patriotti fossero stimati; e quantuntpie alcu- 
ni e nobili, e preti vi sedessero, non era il nu- 
mero, nè il nome di quella importanza, ch’e- 
gli desiderava. Per ((uesto si Inuienlava. che Gar- 
reau, e Saliceti, commissari del Direttorio, gli 
guastassero i suoi disegni, procedendo con so- 
Terchio calore in queste instigazioni, e chiaman- 
do al reggimento dello stato uomini di poca en- 
tità, o troppo risentitamente repubblicani. Spes- 
so ei si querelava con questi commissari , e gli 
ammoniva con forti riprensioni, ma essi se non 
apertamente, almeno nascostamente continuava- 
no ad incitare ogni sorte di persone. 

Scriveva il Congresso il di trenta decembre a 
Buonaparte: i cispadani popoli chiamati per a- 
more di lui, e per le sue vittorie a libertà, esser- 
si constituiti in Repubblica; direbbegli Marmont 
suo, (pianto fossero degni del nuovo stato; direb- 
begli quanta forza il nome di lui alla loro risolu- 
zione, ed alla loro alleggrezza aggiugnesse.. « Àc- 
« Gettate, continuavano, o generale invitto, (pie- 
ce sta nuova Repubblica, primo frutto del vostro 
re valore, e della vostra magnanimità. Voi ne siete 
cc il padre, voi il protettore: sotto gli auspicj vo- 
ce stri ella sarà salva, sotto gli auspicj vostri non 
cc s’attenteranno i tu’anni di danneggiarla: noi 
cc cominciammo il mandato dei popoli, noi pre- 
,cc sto il compiremo; ma fate voi, che l’opera no- 
te stra sia, come il vostro nome, immortale.» 

Queste lettere del Congresso cispadano furono 
' con lieta fronte ricevute dal conquistatore. Ri- 
T. IL 6 
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Sj^ndeva, avere con molto contento udito la 
mone delle quattro Repubbliche; l’unione sola 
poter dare la forza, bene avere avvisato il Con- 
gresso dello aver assunto per divisa un turcasso: 
già da lungo tempo l’Jlalia non aver seggio fra le 
potenze d’Europa; se gl’italiani degni sono di ri- 
vendicarsi in libertà, se abili sono di ordinare a 
se stessi un libero governo, verrebbe giorno, in 
cui la patria loro risplenderebbe fra i potentati 
d’Europa gloriosamente; pure pensassero, che 
senza la forza non valgono le leggi; si ordinasse- 
ro pertanto all’ armi; savie essere, ed unanimi le 
deliberazioni loro, null’altro mancare, se non 
battaglioni agguerriti, e mossi dall’ amor santo 
della patria; aver loro miglior condizione del po- 
j^lo iràncese, libertà senza rivoluzione,' ordini 
nuovi senza delitti; la unità della cispadana Re- 
pubblica simboleggiare la concordia degli animi; 
1 frutti, se avessero per compagna la forza, aver 
ad essere una Repubblica vivente, una libertà be- 
nefica, una felicità di tutti, 

Il Congresso annunziava ai popoli la creazióni! 
della Repubblica; lodava la Francia insti luU'ice 
di liberta; lodava Marmont testimonio benigno 
di popoli non indegni dell’amore della sua gene- 
rosa nazione, annunziatore benevolo delle cose 
fatte al glorioso capo dell’esercito italico: esor- 
tava i popoli della Cispadana a deporre le antiche 
invidie, ed einolazioni, frutto inhiuslo di funesta 
ambizione: in petto, ed in fronte la libertà, la e- 
rpialità, la virtù portassero; dell’ajnlo della poten- 
te Repubblica, che gli aveva chiamali a libertà^ 
non dubitassero; guardargli alienlainente il mon- 
do , aspettare anziosamentc l’ Il alia, che a queiran- 
tico splendore, che l’aveva falla tanto grande, ed 
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onorala pi'csso le nazioni, la resiituissero. Cosi 
parlava a concitazione degli animi il vincilor Buo- 
napàrte . ' 

Lr’ esempio della Cispadana partoriva mutazioni 
notabili in Lombardia; perchè i Milanesi, non vo- 
lendo parer da meno, che i popoli deirEinilia, ta- 
cevano un moto, correndo sulla piazza, ed intor- 
no air albero della libertà affollandosi: gridavano 
sovranità, e independenza, e volevano constitn- 
irsi in Repubblica transpadana. Dispiacque il mo- 
lo all’amministrazione generale di Lombardia, non 
che ella non amasse l’ independenza, ma le cose 
non le parevano ancoi'a di tale rtiaturilà, che si 
potesse venire ad un partito tanto determinativo. 
Il sentirono peggio ancora il generalissimo, e gli 
i 3 tri Capi francesi. Tanto fu loro molesto questo 
moto, che Baniguey d’Hilliers, generale, che co- 
mandava alla yviazza di Milano, e che conosceva 
la mente di Buonaparte, ne fece carcerare gli 
autori principali, che' erano i palriotti più. ar- 
denti. ! 

? Intanto ogni dì più cresceva lo stpiallore dei 
soldati vincitori d’Italia; tanta era la voragine, 
nòn dirò della guerra, ma dei depredatóri. Per 
rimediarvi andava Buonaparte immaginando nuo- 
vi-modi per trar denaro dai popoli già sì grande- 
irienté smunti, ed impoveriti; scosse l’Emilia, scos- 
se la Lombardia; traeva le intime sostanze dalle 
viscere delle nazioni: pure il peculato «era più 
forte di queste estreme fonti di denaro. 

‘ Infatti i rubatori, gente frodolenta, ed avara, 
erano una peste invincibile^ Buonaparte, che per 
la mancanza delle cose necessarie, vedeva in pe- 
ricolo le sue operazioni, ne arrabbiava: gli chia- 
mava ladri, traditori, spìe; ora ne fiiceva pi- 
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gliar uno, orn cacciar iin altro; ma nulla giova* 
va, perciocché tornavano, essendo protetti, per- 
chè molti, e si liberavano, essendo i giudici cor- 
rotti, perchè mescolati. L’Italia pativa, i soldati 
pativano, gli amministratori infeudi trionfavano. 
In un paese opimo, e da lungo tempo immune da 
guerra, era penuria di soldo, di pane, di abili, di 
scarpe, di strame. Al tempo stesso i provvedito- 
ri, ed i canovie'ri, incitati daH’ambizione, e dalla 
libidine, tenevano, la maggior parte, gran vita con 
mense lautissime, con cavalli pomposi, con coc- 
chj dorati, con caterve di servitori; e ballerine, 
e cantatrici mantenevano, strana foggia di repub- 
blicani. Sapevaselo Ruonaparte, che non ne ca- 
piva in se stesso dallo sdegno. Scriveva, che il lus- 
so, la depravazione, il peculato avevano colmo la 
misura. Un solo rimedio ei trovava, e, come cre- 
deva, conforme alla sperienza, alla storia, alla na- 
tura del governo repubblicano, e quest’era un 
Sindacato, magistrato supremo, che. composto di 
una o di tre persone, solo due, o cinque giorni 
durasse, ed in rpiesio tempo autorit.ì amplissima 
avesse di far uccidere un amministratore, qua- 
lunque fosse , o con qiml nome si chiamasse . 
« Potè , sciamava dispettosamente Buonaparte , 
«il maresciallo di Berwich fare impiccare l’ara- 
« ministrator supremo del sno esercito, perchè 
«vi erano inancati i viveri, ed io non potrò in 
« mezzo» all’ Italia , paese di tanta abbondanza , 
«quando i miei soldati sono penuriosi, e stre- 
« ini di ogni cosa, sp.iventar con le opere, poi- 
« chè le parole non giovano, questo nugolo di 
«ladri? » ('osi dentro se stesso si rode va j ma 
er.m novelle, perchè l’oro d’Italia si dispensa- 
va anche a Parigi; perciò i rubalori ei*ano in- 
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denni. Solosi soddisfacevu il capitano itialico dei 
servigj di Collol, abbondanziere delle carni, e 
di Pesillico, agente della coinpagn'ia Cerfbcer. 
Poi alcuni coimnissarj erano facili alle signature, 
caso veramente orribile. Aiìermava Buonapurle 
nel mese di ottobre, che, eccettuati Deniée, Boi* 
nod, Mazade, e due, o tre altri, gli altri Commis* 
sarj erano tutti ladri: pregava il Direttorio, gliene 
mandasse dei probi, aggiungendo però la clausola, 
se fosse possibile trovarne: soprattutto già fossero 
provvisti di beni di fortuna; desiderava Ville- 
luanzy. Aveva particolarmente in grande stima 
il commissario Boinod, certamente a giusta ra- 
gione, perchè era Boinod uomo di costumi inte- 
gerrimi; ed eziandio con ragione scriveva Buóna- 
partc, che se quindici commissarj di guerra, co- 
me Boinod, fossero all’esercito, potrebbe la Re- 
pubblica far un presente di cento mila scudi a 
ciascuno di loro, e guadagnerebbevi ancora quin- 
dici milioni. Tanta era l’ingluvie di coloro, che 

{ >er uOicio dovevano impedire, che altri non invo- 
asse le sostanze dei soldati! L’ii'a di Buonaparte 
particolarmente mirava contro un Ilaller, che cre- 
deva mescolato in questi iraflichi. Scriveva sde- 
gnosamente il di diecinove novembre al cominis- 
- sario del Direttorio Garreau: esser i soldati senza 
scarpe, senza presto, senz'abiti; gli ospedali pe- 
nuriosissimi; giacere i feriti orribilmente nudi 
sulla nuda terra; pure essersi testé trovati quat- 
tro milioni in Livorno; essere in pronto merci di 
gran valore a Tortona, ed a Milano; avere Mo- 
dena dato due milioni, Ferrara gran valute; ma 
non essere nè ordine, nè buono indirizzo nella 
bisogna delle contribuzioni, di cui esso Garreau 
aveva carico; grave essere il male, dover esser 
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pronto il rimedio: l'ispondessegliil giorno stesso, 
se potesse, si o no, provvedere ai soldati : se no, 
comandasse aU’Haller, spezie di furbo, come di- 
ceva, non per altro venuto in Italia, che per ru- 
bare, e che si era fatto sovrantendente delle fi- 
nanze dei paesi conquistati, rendesse conto del- 
l’amministrazion sua al commissario supremo* 
che era in Milano, e provvedessesi il bisognevo- 
le ai soldati: volere il governo, che i co mm issar) 
nei bisogni dell’esercito si occupassero; veder 
mal volentieri, ch’egli , Garreau, non se ne pren- 
deva cura, lasciando la bisogna in mano di un 
forestiero di natura, e d’intento sospetto; Sa- 
liceti far decreti da una parte, Garreau farne da 
un’altra, e con tutto questo non esservi accor- 
do, e manco denaro: soli rpiindici centina ja di 
soldati, che sono a Livorno, costare più di un 
esercito; esservi penuria estrema fra estrema alv 
bondanza. Questi erano i risentimenti del capi- 
tano generale. 

Nè era minore lo sdegno di lui contro la com- 
pagnia Flachat, ch’ei qualificava coi più odiosi 
nomi, senza credito, senza denaro, e senza pro- 
bità chiamandola; avere, aifermava, lei làcevuto 
quattordici milioni, avere somministrato solamen- 
te per sei, e ricusare i pagamenti; per lei essere 
sequestrate le mercatanzie ]Hibhliche in Livorno; 
vnlèro, che si vendessero; ma essere sicuro, che 
per le mene di costoro quello, che sette milio- 
ni valeva, sarebbe dato per due: insomma, ag- 
giungeva tutto sdegnoso, essere gli agenti di essa 
compagnia i più bravi cruscatori d’JMiropa. Di 
più, alcuni fra gl’impiegati, non contenti al pecu- 
lato, far anche le spie, e portare pubblicamente, 
come i fuorusciti, il bavero verde: di questo non 
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polcrsi <lar pace; servir loro Wurraser, servir la 
Russia, succiarsi la Repubblica. 

In lai modo Buonaparle riempiva di querele 
Italia, e Francia: iiilanto andava a ruba l’Italia, 

Nè uno era il modo del guadagno, nè alcuna 
spezie di fraude si pretermetteva. I più usavano 
di non pagare sotto pretesto di non aver fondi ^ 
se non con grossi sconti, le tratte, che loro s’in- 
dirizzavano o dai govcnip,,o dai particolari ere* 
dilori; brullo veramente, ed infame traOìco era 
questo; perchè essi erano cagione col non pagar 
re, e con dillidenze artatamente sparse, che le 
tratte scapitassero, poi le ricevevano a perdita^ 
e più scapitavano, ed a maggior perdita le rice- 
vevano, e più grossi guadagni facevano, autori 
ad un tempo, e pro&tlatori del male. La peste ^ 
penetrava più oltre, perchè era cagione, che i 
prezzi a bella posta s’incarissero, ed i contralti 
si facessero simulati; il male del rubare era il 
minore, perchè il costume si corrompeva. In 
queste laide involture si mescolavano anche Ita- 
liani, e tra di questi .alcuni, che avevano le ca- 
riche nei governi temporanei, ed alcuni altresì, 
che facevano professione di amatori della liber- 
tà. Queste cose facevano da ^e, e per se, o per 
mezzo d’ interposte persone , o intendendosela 
con gli amministratori infedeli. Con qual nome 
chiamare costoro, io non saprei; so bene, come 
gii chiamavano , e chiamano tuttavia , perchè 
son ricchi, i par.asiti, ed i giornali, che con pa- 
role magnifiche gli encomiavano in quei tempi, 
ed encomiano ancora ai giorni nostri, sicché, se ' 
una volta era il proverbio, che la guerra fa i la- 
dri, e la pace gl’ impicca, ora debb’cssere qiie- 
st’altro, che la guerra fa i ladri, e la pace gli loda. 
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Hanno costoro gioje, e giojelli, e palazzi in città, 
e ville in contado, e statue, e fpiadri, e mobile 
prezioso, ed ogni sorta di agio con adulatori in 
quantità. Tali erano nón pochi dei gridatori di 
libertà dei nostri tempi, ed io ne ho conosciuto 
alcuni, che stampati in fronte delle ruberie del 
loro paese, se ne andavano tuttavia preilicando 
con singolare intrepidezza la Repubblica, e la li- 
bertà, anzi credevano, od almeno dicevano, esser 
loro i veri amatori, ch’elleno avessero. Cos^, se 

f )arecchi tra i Francesi, che avevano cura del- 
’ amministrazione involavano, si trovava anche 
fra gl’italiani chi teneva loro il sacco; e vi era 
allora, qual sempre vi è, una gente, che, come 
i corvi intorno ai cadaveri, aliavano continua- 
mente là dove erano i disastri pubblici per farne 
il loro prò, ed arricchirtene. Costoro, ed allora 
si mostrarono più che in altro tempo, sono una 
singolare generazione d’uomini; perchè, se è sta- 
gione di libertà, e’ gridano libertà, se è stagione 
di dispotismo, e’ gridano dispotismo, e sempre 
ridenti , e sempre adulatori ajutano a spogliar 
con arte chi già è spogliato dalla forza; nè ab- 
borriscono dallo spogliare, e dal succiare, e 
dallo straziare, quand’anche il soggetto sia la 
patria loro, che anzi le miserande sue grida sono 
incitamento alla ferina cupidigia di quest’uorai- 
ni spietati. 

Queste cose vedemmo con gli occhi nostri, nè la 
Religione le impediva, perche era venuta a scher- 
no, nè la giustizia, perchè era compra. Cosi tra la 
forza, che ammazzava, e l’arte, che imbava, fu 
subbissata l’Italia, e peggio, ch’ella era mira di 
calunnie da parte degli ammazzatori, e dei ladri. 
'Chi dava e pigliava gli appalti degli arnesi ne- 
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CPsSarj alla guerra con ingordi beveraggi, ed a 
prezzi più cari del doppio del genuino valore ; 
chi metteva, minacciando saccheggi, taglie sui 
paesi, e questi denari spremuti a foi'za dai popoli 
si appropriava. Questi prometteva di preservare 
dalle prede, se si desse denaro a lui: gl’italiani 
davano, e qualche volta erano preservati, e tpial- 
che voltano: si vendeva il beneficio. Quest’ altro 
faceva tolte di robe per gli ospedali, e le usava 
■|ier se. Uiè Cremona cinqimntainila canne di tela 
fine pei malati, e per se gli arrappatori se le pi- 
gliarono. dii vendeva i medicinali dell’esercito, 
e convertiva il prezzo in suo prò: la corteccia 
tanto preziosa del Perù principalmente era dive- 
nuta materia d’infame ladroneccio . Quanti sol- 
dati consunti dalle perniziose febbri perirono, 
che sarebbero stati salvi, se i rubatori avessero 
avuto più a cuoi'e le vite loro, che le mense, i 
teatri, e le meretrici! Nè era cosa, che santa, o 
sicura fosse, perchè si faceva traffico dell’ asilo 
dei morenti, e sonsi veduti uomini abbominevoli 
minacciare di porre ospedali militari nei conventi 
col solo fine eli costringerli a pagar denaro per 
ricomperarsi da quella molestia: i soldati intanto 
se ne morivano per le strade, perchè gl’insazia- 
bili segavene s’ingrassassero, ed in ogni più im- 
mondo, in ogni più ingordo vizio s’ingolfassero. 
Le polizze dei passali si davano per chi non era 
passato, ed anche |>er dii era morto: i magazzini 
si empivano di grasce finte, e nissuno aveva, se 
non chi non doveva avere. I soldati perivano, 
i paesi pagavano, perchè a quello, che non era 
somministrato dalle riposte, bisognava bene, e 
per forza, che i paesi sopperissero. Cosi chi da- 
va, non aveva, chi non dava, aveva, la brutta 
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usanza fu generale. I capisohli )K)Ì , i premj, le 
indennità largamente si davano a chi meno le me- 
ritava, nè vi era nfliciale, che di chi ministrava 
fosse amico, che alla menoma l'otta non si trovasse 
ad aver perduto gli arnesi, e grassi compensi non 
toccasse, mentre gli uomini valorosi, che com- 
battendo virilmente contro il nemico, avevano 

{ )erduto tutto, richiedevano invano quello, a che 
a patria era loro obbligata. Cuocevano infinita- 
mente a Buouaparte i raccontali ladronecci, e 
faceva formare ai rei gravissimi processi dalle die- 
te militari, instando, perchè fossero dannali a 
morte a motivo, come diceva, che non erano ladri 
ordinari, ma tali, che con le malvage opere loro 
interrompevano il corso alle sue vittorie, od erano 
almeno cagione, che con più sangue si acquistasse- 
ro. Ma si lamentava, che vi fossero in queste diete 
dei segreti maneggi , onde i rei se ne andavano 
od assoluti, o condannati a pene nè propoi'zionale 
al delitto, nè capaci di spaventare i compagni. 
« Voi avete presupposto certamente, scrivevaBuo- 
« naparte sdegnoso al Direttorio, che i vostri 
«amministratori ruberebbero, ma farebbero i 
«servizj ed avrebbero un pò di vergogna: ma o’ 
«rubano in un modo tanto ridicolo, c tanto iin- 
« piulente, che s’io avessi un mese di tempo, non 
« ve ne avrebbe un solo, che non facessi impic- 
care. Gli fo legar dai gendarmi, gli fo processar 
« dai consigli militari continuamente. Ma che gio- 
<rva, se i giudici sono compri? Questa è fiera, e 
«tutti vendono. Un impiegato accusato di aver 
«posto una taglia di diciottomila franchi a Salò, 
«fu condannato a due mesi di carcere. Cosi, co- 
« me si potran pniovare le accuse? È un con- 
ci certo: laute vili enormità fan vergogna al nome 
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«francese. « Cosi si (juerelava, e cosi inveiva 
Buonaparte contro i rubatoli, e questa fu l’ ac- 
compagnatura della libertà in Italia. 

Ma egli è oramai tempo di far passaggio dal- 
l’avarizia degl’involatori al furore degli armali: 
incominciarono le ai-mi a suonare più orribilmen- 
te che prima sulle italiane terre. Non aveva il 
Direttorio pretermesso alcun ufficio per inclina- 
re l’Imperatore alla pace, ora offerendogli com- 
pensi di nuovi stali, ora minacciando di stermi- 
nio quelli, che ancora gli restavano. A quest’ul- 
timo fine scriveva Buonaparte all’Imperatore 
Francesco, che s’ei non si risolvesse alla pace, 
colmerebbe per ordine del Direttorio il porlo di 
Trieste, e guasterebbe tutte le sue possessioni 
dell’Adriatico. Ma i prosperi successi dell’Arci- 
duca Carlo in Germania avevano ridesto nell’Au- 
slria la speranza di sostenere le cose d’Italia, ed 
anzi di riconquistare gli stati perduti ; però non 
volle consentire agli accordi. 

Il fondamento di questo nuovo moto era Man- 
tova, perchè tutti i disegni jìotevano arrivare al 
fine desiderato, se la sua diiesa tuttavia si soste- 
nesse, ed all’opposto sarebbero stati disordinati, 
se cedesse in possessione dei Francesi, Non era 
ignoto a Vienna, che il presidio era ridotto al- 
l'estremo dalle malattie, e dalla strettezza dei 
viveri, e che solo si sosteneva per la costanza 
veramente maravigliosa dell’ antico Wnnnser. 
Nè solo il maresciallo vinceva con animo invitto 
l’urto delle anni nemiche, ma ancora la minac- 
cia barbara, e vile fattagli dal DirellOì-io, che , 
se non desse la piazza in mano della Repubbli- 
ca, sarebbe, quando si arrendesse, condotto a 
Parigi, e giudicato qual fuoruscito francese . 
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Vide TAustria, che non era tempo da aspettar 
tempo, e che il pericolo di Mantova ricercava 

{ >restissima espedizione: perciò adunava con ce- 
erità mirabile un nuovo esercito di più di cin- 
quantamila combattenti pronto a calare per met- 
tere di nuovo in forse la fortuna francese, che 
già tanto pareva stabile , e sicura. Certamente fu 
maraviglioso l’impeto francese in quei tempi, ma 
non fu meno maravigliosa la costanza tedesca. * ' 
Di tanta mole si mandavano venticinque mila sol- 
dati freschi nel Tirolo e nel Friuli, e tanto era 
l’ardore loro, che davano speranza di vittoria . 
Infatti nelle battaglie, che poco dopo seguirono^ 
combatterono non solo con valore, ma ancora 
con furore, siccome quelli , che erano cupidi 
non solo di ricuperare i paesi perduti, ma anco- 
ra di scancellare Toifesa fatta alle armi imperiali 
dalle precedenti sconfitte. L’ emolazione altresi 
verso i soldati di Germania operava efficacemen- 
te nelle menti loro, e le vittorie dell’Arciduca 
gli stimolavano. Fu posto al govemo di queste 
fiorite genti il generale d’artiglierìa Alvinzi già 
pratico delle guerre d’Italia, e nel colmo della 
riputazione; e siccome quegli, che era dì natura 

I pronta, e speditiva, si sperava, che fosse per al- 
ontanare da se quella lentezza, che era stata ca- 
gione delle rotte precedenti. Aveva anche per . 
consiglierò un Veiroter, che si era acquistato 
nome di perito capitano in Germania. Era il di- 
segno di questa nuova mossa non dissomigliante 
da (piello posto in opera pochi mesi prima da 
Wurmser, con questa differenza però, che ove il 
maresciallo discese con tutto il pondo per la 
valle dell’Adige, ed interpose, certamente con 
impi’udenle consiglio, frale due principali pai'ti 
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•le* suoi unta la larghezza del Lago di Garda, Al- 
vinzi ordinava, che una parte guidata da Davido- 
vich scendesse dal Tirolo con venti mila soldati, 
e, conculcati i Francesi, che colà stanziavano alla 
difesa dei passi, se ne venisse a sboccare per Ca- 
stelnuovo fra l’Adige, e il Mincio. Egli poi con 
trenta mila combattenti venuti dalla Cai'niola, e 
dal Cadorino, si proponeva di varcare il Taglia- 
mento, la Piave, e la Bi’enta, combattendo i 
Repubblicani ovunc^ie gli trovasse , e quindi 
varcato il fiume piu grosso dell’Adige dove la 
occasione migliore si appresentasse, di congiun- 
gei'si con Davidowich, e di marciare unitamente 
alla liberazione di Mantova. Già varcati con fa- 
tica incredibile i monti della Carniola, e traver- 
sati torrenti grossi, ed impetuosi, erano, quando 
il mese di ottobre si avvicinava al suo fine, giun- 
ti grimperiali sulle sponde della Piave, e si ac- 
cingevano a dar principio a ipiella terza guerra, 
dalla quale pendeva il destino della potenza au- 
striaca in Italia. 

Non erano a tanta mole pari pel numero i Fran- 
cesi; perchè certamente non passavano i quaranta 
mila, noverati gli assediatori di Mantova. A questi 
nondimeno debbonsi aggiungere gl’italiani, ed i 
Polacchi ordinati a Milano, e nella cispadana, che, 
sebbene Buonoparte non se ne servisse per com- 
battere nelle battaglie giuste, erano a lui di gran- 
dissima utilità, ed accrescevano la sua foraa, per- 
chè tenevano i presidj nelle piazze, contenevano 
il Papa, e facevano il paese sicuro insino alla Ro- 
magna, ed al Veneziano. Trovavansi allora i Fran- 
cesi raccolti nelle stanze, perchè Kilmaine con 
ottomila soldati stava attorno a Mantova, Auge- 
reau con altrettanti custodiva le sponde dell’ A- 
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dige, Massena sempre il primo a«l essere esposto 
alle j>ercosse del nemico, alloggiava sulla Bren- 
ta; Vaubois assicurava il Tirolo con diecimila 
soldati. Infine una schiera di riserbo, in cui si 
noveravano circa tre mila soldati tra fanti, e ca- 
valli, era distribuita negli alloggiamenti di Bre- 
scia sotto la condotta dei generali Macquart, e 
Beaumont. Aveva Buonaparte comandato a \^m- 
bois, impedisse ad ogni modo il passo a Davido-^ 
wich, e siccome ^li assalti sono sempre più for- 
Uinati pei Francesi, che le difese, volle, che Vau- 
bois medesimo, ancorché fosse infeinore di forae, 
non aspettasse il nemico, ma lo andasse ad assal- 
tare nei proprj alloggiamenti: soprattutto il cac- 
ciasse dai luoghi tra il Lavisio, e la Brenta. Egli 
intanto si apprestava ad arrestare con Masseria, 
ed Augereau l’impeto di Alvinzi, che già arriva- 
to sulle rive della Brenta, ed avendola passata, 
faceva le viste di volersi incamminare vei-so Ve- 
rona. Alloggiava Davidowich col grosso delle sue 
genti a Newmark, mentre la vanguardia occupa- 
va il forte sito di Segonzano, reso anche più si- 
curo did posto eminente di Bedole, custodito da 
VVukassovi’ich, Guyeux, obbedendo agli ordini 
di Vaubois, assaltava San Michele, terra posta ol- 
tre il Lavisio, con intento, se la battaglia riuscis- 
se prospera, di correre contro Newmark. Al tem- 
po medesimo Fiorella urtava le terre di Gembra, 
e di Segonzano. Fu grande la resistenza, che in- 
contrava Guyeux a San Michele; perchè gli Au- 
striaci avevano chiuso l’adito alla terfa con trin- 
cee, ed essendosi posti ai merli, di cui erano 
guernite le case, attendevano a difendersi vi- 
rilmente . Tre volte andarono alla carica con 
gl'andissima animosità i Francesi guidati «lai 
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capitano Jouannes, e Ire volle erano con grave 
uccisione risospinli. Era la fazione di grande im- 
portanza, e maggiore anche di quanto annunzias- 
sero il numero poco notabile dei combattenti, e 
la ristrettezza dei luoghi, in cui si combatteva, 

' perchè dall’ esito pendeva la conservazione, o la 
conquista del Tirolo, il potere gli Austriaci, od i 
Francesi incamminarsi alle spalle del nemico per 
''la valle della Bi'enta, e finalmente la congiun- 
zione, o la non congiunzione delle due schiere 
alemanne, capo principalissimo dei disegni for- 
mali a Vienna per la ricuperazione d’Italia. In- 
fine, fattosi dai Francesi un ultimo sforzo, entra- ^ 
vano in San Michele, e se ne impadronivano a 
malgrado che i Tedeschi, ajutati anche da parte 
dei Tirolesi, avessero continuamente tratto con- 
tro di loro con morte di molti, e con ferita del 
valoroso Jouannes. 

Bene auguravano i Francesi dei fatti loi’o in Ti- 
rolo, ma non fu loro ugualmente favorevole la for- 
tuna a destra verso Segonzano; il che interruppe 
tutti i pensieri loro, e da vincitori diventarono 
vinti. Aveva bene Fiorella, con molta valenzia 
combattendo, espugnato il castello di Segonzano, 

• ma non avendo, o perchè abbastanza non avesse 
fatto esplorare i luoghi, o qual altra cagione, 
che sei muovesse, sloggialo prima l’inimico da 
BeJole, questi scendendo improvvisamente, lo ' 
assaliva sul fianco destro, ed alla coda talmente 'JV. 
che fu commessa non poca strage de’ suoi, e.- 
fu costretto a ritirarsi più che di passo verso 
Trento. S’aggiunse, che Davido'wich medesimo, 
udite le novelle deii’assallo dato dai Francesi, 
si era calalo col grosso de’suoi a soccorrere la 
vanguardia, dimodoché non fu lascialo altro 
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scampo ai repubblicani, se non volevano essere 
tagliati tutti fuori, ecl a jiezzi, che quello di riti- “ 
Tarsi più sotto, lasciando, dopo breve contrasto 
sotto le miu'a, la città stessa di Trento in balia 
degli antichi Signori. Successe questo fatto ai 
due novembre. Due giorni dopo entrava Davi- 
dowich in Trento, rallegrandosene gli abitanti, 
amatori del nome austriaco, ed as£>erati dalle in- 
temperan:^ dei conquistatori. 

Vaubois dopo di aver combattuto infelicemen- 
te a Segonzano, andava a porsi alla bocca delle 
strette di Galliano, alloggiamento, intorno al 
quale si era persuaso, per la sua fortezza, dover- 
si fermare l’impeto dei vincitori. Assicurava alla 
sinistra il fianco dei Francesi il fiume Adige, la 
destra custodivano due colli eminenti, sui quali 
sorgono i due castelli della Pietra, e di Bezeno. ' 
Dava fortezza alla fronte un rivo assai profondo, 
sulle sponde del quale avevano i repubblicani ‘ 
eretto parapetti, e cannoniere munite di artiglie- 
lùe. Tenevano in guardia questo forte luogo quat- 
tromila soldati eletti, che aspettavano confidente- 
mente rincontro del nemico. Marciava, Davido- 
wich enfiato dalla prosperità della fortuna, grosso, 
e minaccioso^ doporocciipazionedi Trento, all’in- 
giù dell’Adige, avendo talmente diviso i suoi che 
Wukassowich scendeva sulla sinistra del fiume, ' 
Ocskay sulla destra . Laudon, condottosi ancor es- 
so sulla destra con soldati più leggieri, camminava 
più alla larga verso Torbole, con intenzione di dar 
timore al nemico per la possessione di Brescia. Ai> 
rivavano Wukassowich a fronte di Galliano, Ocs- 
kay a Nomi. Avrebbe ^>otuto, come alcuni credo- 
no, Davidowich, in vece di assaltar di fronte quel 
luogo tanto munito di Galliano, girato prima alla 
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larga per le eminenze, scendere poscia, e riuscire 
per la valle di Leno alle spalle del nemico. Ma, 
fjiial si fosse la cagione, amò meglio venirne alle 
inani in una battaglia giusta, confidando nel valo- 
re, e nella grossezza delle sue genti , massimamen- 
te nei feritori tirolesi, che pratichi dei luoghi più 
inaccessi, e peritissimi nel trarre di lontano, a- 
\rebbero eflìcacemente ajutato lo sforzo austrìa- 
co. Combattessi il giorno sei di novembre con in- 
credibile audacia, e vario evento da ambe le par- 
ti, sforzandosi gLimperiali di superare il passo, 
ed insistendo principalmente contea i castelli 
della Pietra, e di Bezeno. Restaitmad repubbli- 
cani superiori, fu l’assalto degli Alemanni infrut- > 

tuoso. Davidowich, veduto che l’impresa si mo- 
strava più dura di quanto aveva pensato, manda- 
va in rinfoi*zo di Wiikassowich il generale Spork 
ed il Principe di Renss, ed operava di modo che 
per diligenza di Ocskay, si piantassero artiglie- 
rie presso a Nomi sulla destra dell’Adige, ed an- 
che a fronte della strada, che da Trento porta a 
Roveredo. Al tempo medesimo i feritori tirolesi, 
postisi qua e là sui vicini gioghi, si apparecchia- 
vano a bersagliare l’inimico. Cominciavasi il gior- 
no sette una ferocissima battaglia, in cui come 
fu il valore uguale da ambe ìe parti, così fu 
varia la fortuna, perchè ora prevalevano i repub- 
blicani, ed ora gl’imperiali. Venne verso le cin- 

3 ue ore della sera il castello di Bezeno in poter 
ei Croati dopo un lungo, ed ostinato combatti- 
mento, in cui i Francesi si difesero con sommo 
valore, e con tutte sorti di armi, perfino coll’ac- 
<pia bollente, che furiosamente vei'savano contro 
gli assalitori. Fu il presidio parte preso, parte ta- 
gliato a pezzi. Poco stante ebdeva anche ilcastello 
T. II. ^ 
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della Pietra; ma di nuovo i Francesi sene 
dronivano, e di nuovo ancora lo perdevano. Con 
lo stesso furore si combatteva nei luoghi più 
bassi verso Galliano, e fu tjuel forte j)asso preso, 
ripreso, perduto, e riconqiustato piu volte ora 
da (piesti, ora da (pielli. Era tuttavia dubbia la 
vittoria, (piantunque le artiglierie di Oeskay, ed i 
feritori tirolesi non cessassero di fare scempio dei 
Francesi, quando improvvisamente udissi fra di 
loro, se per paura, o per tradimento non bene sì 
sa, un gridare, salva, salva, per cui ad un tratto 
si scompigliava tutto il campo, e si metteva in 
rotta. Non si perdeva per questo d’animo Vau- 
hois, e raccolti, meglio che potè, isuoi, e cala- 
tosi vieppiù per le rive dell’Adige, andava ad 
alloggiare nei siti forti della Corona, e di Rivoli. 
Roveredo intanto, e tutte le terre circostanti 
tornavano sotto la divozione dell’antico Signo* 
re. Perdettero in questo fatto i Francesi sei 
pezzi d'artiglieria, e nella ritirata per a Rivoli, 
essendo seguitati dai Tedeschi, altri sei. Perdot- 
tero, oltre a ({uesto, non poche munizioni; no- 
verarono due mila soldati liccisi, e mille prigio- 
nieri con qualche unìciale di conto. Furono dalla , 
parte degli Austriaci molto lodati i Croati, e prin- 
cipalmente i cacciatori tirolesi, ai quali fu l’Im- 

Ì veratore obbligato deH’acquìsto dei castelli di 
iezeno, e della Pietra, Mancarono fra gli Au- 
striaci circa cinquecento soldati fra morti, fe- 
riti, e prigionieri; desiderarono due cannoni. 
Questa Ai la seconda battaglia di Galliano, non 
inferiore alla prima, nè a nissuna pel valo- 
re, e per l’ostinazione mostrata da ambe le 
' parti . 

Questa vittoria avrebbe potuto partorii-e la 
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riiina dei repubblicani, se Davidowich lanloTos- 
sc stato pronto a seguitare il corso della fortiuia 
prospera, quanto erano stati valorosi i suoi sol- 
dati al combattere; conciossiachè, se pressato a- 
vesse, senza mai dargli posa, ed incalzato l’ ini- 
mico innanzi che avesse avuto tempo di respira- 
re, e di rannodarsi, verisimile cosa è, che avreb- 
be prevenuto tutti gl’ impedimenti, e, superato 
facilmente la Corona, e Rivoli, sarebbe comparso 
improvvisamente grosso, e vittorioso sulle rive 
del Mincio; il che avrebbe posto in gravissimo 

S ericolo Buonaparle , che era alle mani sulla 
renta con Alvinzi, e dato comodità al genera- 
lissimo d’ Austria di farsi avanti a congiungere le 
due parti per correre grosso, ed intiero alla li- 
berazione di Mantova. Ma Davido\vich per una 
tardità, o negligenza certamente inescusabile, se 
ne stava più di dieci giorni alle stanze di Rove- 
l'edo, con lasciare quasi quiete le armi, e non si 
muoveva per alle fazioni del Mincio, se non quan- 
do la fortuna, per la perizia, e velocità di Buo- 
naparte aveva già fallo una grandissima variazio- 
ne tra la Brenta, e l’Adige, 

£rasi il generalissimo Alvinzi fatto signore del 
passo della Brenta con occupare Bassano, Citta- 
della, e Fontaniva, ed avendo avuto avviso delle 
prime vittorie di Davidowich nel Tirolo, aveva 
ordinato, che i suoi varcassero il fiume. Sbocca- 
va Quosnadowich nella parte superiore da Bassano 
e posava le sue stanze a Marostica, ed alle Nove. 
Diptay correva ad alloggiarsi più sotto tra Car- 
ni i guano, e l’Ospedul di Brenta; ma siccome que- 
gli, che solo guidava la vanguardia, fu stimato 
troppo debole, e però fu fatto seguitare dalla bat- 
luglia condotta da Proverà, che aveva varcatoli 
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fiume a Fontaniva. Al tempo stesso MìlrasLì,|^ 
drone del castello della Scala, mandava guÀi^ 
die insino a Pnmolano per sopravvedere que!U 
lo, che fosse per succedere nella valle uel^ 
Brenta, della quale stavano le due parli in 
dissima gelosia. Buonaparte, confidando di cooor 
pensare con la celerità quello, che gli manca,- 
va per la forza, aveva fatto venire a se, oltre 
le schiere tanto valorose di Massena, e di Auge? 
reau, le guernigioni di Ferrara, Verona, Monte- 
bello, e Legnago, Era suo pensiero di assaltare 
Al vinai, di romperlo, e, camminando quindi ccm 
somma celerità per la valle verso le fonti della 
Brenta, di riuscire alle spalle di Davidowich, 6 
di sgombrare per tal modo, e al tempo stesso 
ITtalia, ed il Tirolo dalla presenza degli Austria- 
ci; pensiero certamente molto audace, e da non 
venir in capo, che a lui, che tutto era, per la 
gioventù, e pel vigor dell’animo, coraggio, opro- 
.stezza. Urtava Augei eau Quosnadowich, Mossemi 
Proverà: ne nasceva il di sei novembre una san- 


guinosa zulTa. Dure furono le prime italiche bat- 
taglie, ma questa è stata molto più. Si attaccavano 
con grandissimo furore Augereau, e Quosnado- 
vi'ich.arabi capitani esperti, ambi valorosi: ora ce- 
deva l’uno, ora cedeva l’altro; Alvinzi^ 
nosoeva l’ importanza del fatto, mandava conu- 
nuamenle alla sua parte nuovi rinforzi. 

E erdulo, ripreso, e riconquistato più volt^^^ X||- 
igeio delle Nove, e sempre con uccisione Qrrwije 
delle due parti. Si combattè, prima con le artiglié- 
'rìe, poi con la moscheiterìa, poi con le bajonettè, 
•poi con le sciahle, fìnalmenie con le mani, e con 
gli urti dei corpi; valore veramente degno d^Ua li- 
ima francese, ed austriaca. Infine restarono 
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<^fesì signorì del combattuto villaggio; ma seppe 
tanto acconciamente Quosnadowich schierare i 
suoi, che grossi, e minacciosi si erano ritirati 
dal campo di battaglia, nell’alloggiamento, che 
dai monti dei sette comuni si distende per Ma- 
ròstica sino alla Punta, che quantunque urtato, 
e riurlato da Augereau» si mantenne unito^ e 
rendè vano ogni sforao del suo animoso avver- 
sario. Ma dall’altro lato non si combattè tanto 
felicemente per Proverà contro Massena; per- 
chè) sebbene l’Austi'iaco non fosse rotto, sentis- 
'«.i hoti ostante tanto gravemente pressato, che 
stifno miglior partito il ritirarsi sulla sinistra del 
fiume, rompendo anche il ponte di Fontanivn, 
acciocché il nemico noi potesse seguitare. Fessi 
notte intanto; l’oscurità, e la stanchezza , poiché 
si era conìbattuto tutto il giorno, piuttosto che 
la volontà, pòse fine al combattere che fu morta- 
lissimo; perchè tra morti, feriti, e prigionieri 
'desiderò ciascuna delie parti circa quattromila 
solcati. Il generale francese Lanusse,ferito da col- 
po di arma bianca, cadde in potere dei Tedeschi. 

Il non aver potuto rompere gl’imperiali in que- 
sto fatto, diede a pensare a Buonaparte. Vano era 
lò spe rare di poter riuscire a montare per la valle 
di Brenta verso il Tiralo. La perdita diSegonza-^ 
tio, è di Trento, di cui egli aveva avuto noiizi», 
•dava «giustificato timore per Verona, ò per Man- 
tÒva, eT')bstinarsi a voler combattere nn nemico 
grosso, avvertito, ed insistente in un silo forte, 
non sarebbe stato senza grave danno; perchè po- 
'nendo anche il caso, che la battaglia succedesse 
prosperamente, il perdere ugual numero di sol- 
dati era più pernizioso ai Francesi manco nume- 
rosi, che agli Austriaci più numerosi. Dal che si 
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vede, ((uanto momento avrebbe reCRto>-in talrtA 
incertezza di fortuna Davidowicb, se si fosse spin* 
to avanti con quel medesimo vigore» col quale 
vevn comballuto a Cailiano, e fosse andato a dirti;* 
tura a ferire Corona, e Rivoli. Mosso da queste 
considerazioni si deliberava Buonaparte a levanti 
campo dalle rive della Brenta per andarlo a porre 
su quelle dell’ Adige nel sito centrale di Verona. 
Per la rpial cosa il dt sette novembre molto p«iàr 
tempo mosse l’esercito verso Vicenza, e non fe®e 
fine al ritirarsi, se non quando arrivò sotto le mu- 
ra di Verona. Il seguitavano il giorno medesimo 
i Tedeschi, succedeva un aspro combattimento a 
Scaldaferro. Entravano gl’imperiali il di otto in 
Vicenza, il nove alloggiavano a Montebello. Qui* 
vi pervenivano ad Alvinzi le de.sideratissime nor' 
velie della vittoria di Galliano; perciò spingCtt* 
dosi più oltre andava a porre il campo a VillanoHa, 
terra posta. a mezzo cammino tra Vicenza» e Ve- 
rona. intenzion stia era di aspettare in quest’allog* 
giamento, che cosa portassero le sorti in Tirali^ e 
massimamente che Davidowich, superati i. forti 
passi della Corona, e di Rivoli, si fosse iialÉO; 've- 
dere a Campare, ed a Bassolengo; perchè alluce 
si sarebbe mosso egli medesimo; verso queUa 
parte che più sarebbe stala conveniento'q^ 
congiurigersi col vincitore del Tirolo. OrdtM* 
va intanto varie mosse per dare diversi. rigunt^ 
di al nemico, e per tenerlo sospeso del dove vo- 
lesse andar a ferire. Apprestava eziand'io.quAntilù 
■grande di scale, come se fosse per dare la.soida'* 
ta a Verona. Già aveva mosso la vanguardia^T-e 
fatta posare nell’ alloggiamento di Caldien> più 
"vicino alla città. 

Minàcdato Buonaparte a stanca, ed alle spalle 
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‘tla un generale vìitoriosn, a fronte da un gene- 
rale, se non vittorioso almeno piti forte di lui, 
aveva lutti i parliti dìilìcili: perchè raspetlme 
era dar tempo a Davidowich di assalirlo alle spai- 
le, e di far allargare ad un tempo l’assedio di 
Mantova; l’assaltare era un commettersi aU’ulli- 
mo cimento per la salate de’ suoi, e per la con- 
servazione della sua gloria. Ma non istette lungo 
Jtempo in pendente, perchè sapeva, che i consi- 
iglj timidi fanno i Francesi meno che femmine, i 
generosi più che uomini. Sì risolveva adunque a 
Svoler pruovare a Caldiero, se la fortuna volesse 
perseverare a mostrarsi benigna verso. di lui, od 
a cangiarsi in contraria. Usciva da Verona; gui- 
;dava Massena l’ala sinistra, Augereau la destra, 
incontrati i primi corridori nemici a San Michele, 
ed a San Martino, &cilmenie gli fugava: il gioirno 
dodici novembre era destinalo alla battaglia . 
Eransi molto acconciamente accampati i Tede- 
schi; perchè r ala loro stanca s* appoggiava a Cai- 
diero, ed alla strada maestra, che da questa terra 
si volge’ a Verona. La destra era; schierata sul 
monte Oli veto, ed occupava il villaggio di Gìlo-* 
gnola, sito erto, e difficile ad espugnarsi. Le re- 
stanti genti di Alvinzi continuavano a stanziare 
n Villanova in ordine di spignersi avanti, come 
prima si fosse incominciato a menar le manK-a 
Caldtero. Non cosi tosto il gierao appariva, che 
andavano i repubblicani all’assalto. Già Augereait 
•aveva conquistato Caldìero, e preso al nemico 
cinque Cannoni; già Massena. si distendeva a .sìbì- 
atra, e, fatti dugenlo prigionieri, aveva circuito 
la punta dritta degli Alemanni, passando per 
Lavauno, ed Illasia, quando il tempo, che già era 
ihedioy-o piovoso, ai cambiava improvvisàmoatO 
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in minutissima gi'andine, che spinta da un vento 
di levante assai gagliardo, percuoteva nel viso i 
Francesi, e gl’ impediva di vedere, e di combat- 
tere con queH’ordine, e con quel valore, che si 
richiedevano. S’aggiunse, che, secondochè era 
stato ordinato dalì’Alvinzi, la grossa schiera te- 
desca giugnevn correndo da Villanova per mo- 
do che tra pel tempo avverso, e l’urto di questa 
gente fresca, rallentavano i Francesi l’impeto lo- 
ro, ed incominciavano a declinare. Le cose era- 
no in grave pericolo; perchè il generale 5oim- 
birtz mandato dall’Alvinzi, aveva dato addpa^ 
con cinque battaglioni, passando per Soave, e per 
'Colognola. a Massena; e Proverà con quattro bat- 
taglioni instava ferocemente contro la destra 4t 
Augereau, mentre nel mezzo Alvinzi medesimo 
rinforzava, e rincuorava i suoi con un nuovo ner* 
vo di genti. Già pareva disperata la fortuna fran- 
cese, quando Buonaparte spigneva avanti a com- 
battere la sessagesiraaquinta, che tìn allora ave- 
va tenuta in serbo; rinfrescava ella la battagliai 
e la teneva sospesa fino alla sera, instando jperò 
sempre- gFimperiali grossi, ed ordinali. Final- 
mente, pruovato grave danno, levandosi i repub- 
blicani con tutto l’esercito da Caldiero, si ritrae- 
vano di nuovo a Verona. Dei morti ^ feriti^ « 
prigionieri fu uguale la perdita per aihb««|e 
parti; ma più grave pei Francesi per la fentai 
e prigionìa del generale Launay, e,<per la iart- 
’ta del colonnello Dupuis, uno dei guerrierà«piu 
animosi di Francia. Montarono gli uccisi a due- 
cento, i feriti a seicento, i prigionieri a cencin- 
quanta. /»- . 

y Era a questo tempo caduta in grande declina- 
«ione, « molto pericolosa la oondiaKiiie dei repul^ ' 
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blicanì. Poteva Davidowich prostrare improvvisa- 
mente i campi della Corona, e di Rivoli, e romo- 
reggiare alle spalle di Buonaparle. mentre Àlvin- 
zi grosso, e vittorioso lo assalirebbe di fronte, ed il 
manco, che potesse avvenire, era la liberazione di 
Mantova, scopo principale di tanti pensieri. 11 
dar mano poi al ritirarsi non si sarebbe potuto 
fare senza fuga, e senza correre sino alla sponda 
destra dcll’Àdda, perchè già Laudon incomincia- 
va a farsi vedere sui confini del Bresciano. Quale 
effetto, quale sollevazione fosse per produrre nei 
popoli italiani un si grave accidente, facile cosa 
e il pensare: l’Emilia perduta, il Papa vitto- 
rioso, Milano titubante, il Re di Sardegna con 
nuovi pensieri, tanti odj liberi, tante ire senza 
freno facevano temere ai repubblicani ogni più 
grave estremità. L’animo stesso di Buonaparte, 
avvengadiochè tanto vigoroso, e forte fosse, da 
tristi j>ensieri annuvolato, ed in gran malinconìa 
venuto, incominciava a fiaccarsi, e a diffidar del- 
la vittoria. Scriveva, avere ricondotto i soldati 
scalzi, e consumati dalle fatiche a Verona; di- 
sperare di Mantova; i più valorosi feriti; gli uf- 
ficiali superiori, i generali migliori non poter 
più sostenere le battaglie; quelli, che arrivavano, 
essere inesperti, ed in loro non aver fede i sol- 
dati; l’esercito italico ridotto a poche genti; g)i 
eroi di Lodi, di Millesimo, di Castiglione, di Bas- 
sano o morti, o infermi; non aver più le legioni 
dell’antica possanza che l’animo, ed il nome; feriti 
' Joiibert, Lanues, Lanusse, Victor, Murat. Charlot. 
Dupuis, Ram(xtn, Pigeon, Menard, Chabran; ve- 
dersi il repubblicano esercito, vedere!, e sen- 
• 4 irei abbandonato dalla sua patria nell' estreme 
regioni d’ Italia ; la fama delle sue forze avere 
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fin là giocalo, ma oggimai Pubblicarsi a Parigi « 
solo essere di trenta mila soldati ; i più valorosi 
mancati di vita, ì superstiti avere presto in casi 
tanto pericolosi a lasciarla; forse esser giunta l’ora 
estrema di Augereati, di Massena^ di Berthier, di 
lui medesimo; che sarebbe allora per avvenire 
di tanti bravi soldati? Questo, pensiero farlo più 
cauto, non osar pili alFroutar la morte, perche la 
morte sua condurrebbe all’ ultima rovina tanti 
pi'edilelli compagni; volere fra breve far un ul* 
timo sforzo; se la fortuna il sécondasse, fora Man* 
tova sua, e l’Italia con essa. 

Tali erano le querele di Buonaparte in quell’e*' 
stremo momento. Ma se si era perduto di animo, 
non aveva perduto la mente, e tosto trovava mo- 
do di riscuotersi: al che gli aprirono occasione 
le, lentezze tedesche. Ebbe egli in quest’ultimo 
punto un pensiero, si vede come da un solo con* 
celto spesso pendano i destini degl’imper), dal 
quale nacque inopinatamente la sua salute , e 
quella de’ suoi; per lui ancora rincominciossi la 
non interrotta sequela di fatti, che tanto il fece- 
ro glorioso in armi , e tanto polente sopra la 
terra. Aveva Alvinzi, dopo la giornata dei dodi- 
ci, in mano sua tutto il destino della guerra; per- 
chè, se subito, dopo avuta quella vittoria, usando 
la diminuzione d animo, in cui per lei si trova- 
vano i repubblicani, gli avesse acremente, e cele- 
iremenle pei'seguitati , ogni probabilità persua- 
de o che avrebbe vinto Verona, o che almeno, 
distendendosi ; a dritta, avrebbe potuto varciir 
il fiume in un luogo superiore, ed in tal modo 
nccoz^rsi con Davidov'ich. Ma in vece di con*e- 
xe contri il nemico declinantO;, e di non dargli 
^respittOy.>^pi«stava inoperosdv4ue giorni, nelle 
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Stah7.c <li Galdiero a deliberare con QilOsnado- 
Avich, Veiroter, e Proverà intorno a quello, clic 
ibsse a tarsi i Voleva QiiosnadoWich, animoso ca- 
pitano, che si desse dentro incontanente; ma a 
questo non voleva risolversi Alvìnzi, o che cre- 
tiesse^ per troppa confidenza, la guerra già vinta, 
o die volesse aspettare, che Davidowich avesse 
superalo gli alloggiamenti della Corona, e di Ri- 
voli. Fatto sta« che Buonaparte usando aSs.li mae- 
strevolmente la occasione, ordinava una mossa, 
che, convertendo del tutto le sortii fece^ che 
siccome prima Alvinzi era padrone della gtieiTa, 
dopo, fosse Buonaparte, ed il generale tedesco, 
che poteva dare l’indirizzo alle fazioni militari, 
come conveniente gli fosse parlilo, fu costretto 
ad obbedire a quello, che fosse per dare il ge- 
nerale francese. 11 iìiime Adige calandosi dalle 
scoscese montagne del Tirolo corre dirittamente 
<la tramontana a ostro insino a Bussolengo, terra 
situata alle ultime radici del Montebaldo; ma da 
questa terra il suo corso incomincia a declinare 
vei*so levante, per guisa che volta le sue onde a 
scirocco, ed in tal modo Calandosi incontra ra- 
jiido, e profondo Verona; quindi passa, seguhan- 
<lo sempre la direzione medesima insino a Zevio, 
dove giunto essendo, la sua inclinazione diventa 
maggiore, e corre; non più verso scirocco schiet- 
to, ma piuttosto verso levante scirocco: il quale 
corso ei serba insino ad Alburedo, dove di bel 
nuovo si volta a scirocco. Questa inclinazione del 
fiume è cagione, che chi il varcasse a Ronco, luo- 
go shuato fra Zevio. ed Albaredo avrebbe Villa- 
nova più vicina che Verona. Aveva Alvinzi lasciato 
n Villanova le più grosse arliglieiàe, i carriaggi,- le 
bagnglie, e le munizioni: era anche questa terCa 
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sulla principale strada da Verona- a Vicenza.'^* 
ne considerate tutte queste cose, venne Buona^ 
parte in isneranza di sorprendei'e con un subito 
passo queir alloggiamento principale degl’ impe- 
riali, e di tagliaiìi fuori da Vicenza, e dai loro 
sicuri ricetti del Friuli, e del Cadorino. E po- 
nendo eziandìo che il disegno non sortisse tutto 
quel fine, ch'ei si proponeva, questo almeno era 
sicuro di conseguire, che Alvinzi si sarebbe, per 
combatterlo, necessariamente condotto verso le 
parti inferiori dell’Adige; il che l’avrebbe allon- 
tanato da Davidowich, ed impedito la congiun- 
zione dei due eserciti imperiali tanto temuta, e 
con tanta ragione dal generale francese. Confida- 
va Buonaparte , che , varcando di notiet«npd 
l’Adige a' Verona, e correndo spedi tament<9£tilÌt 
sua destra sponda sino a Ronco, e quivi sulla si* 
nistra ripassando, e tuttavia velocemente 'niM» 
ciando, sarebbe riuscito ad arrivar addosso^aH^ 
lanova innanzi che Alvinzi si fosse accorto' idtl^ 
ricolo, ed avesse potuto farvi i provvedinsentì né* 
cessarj . Dava favore a questa fazione il considera^ 
re, che il Tedesco, non addandosene, non aveva 
guernito la sinistra del fiume sotto Verona di pre- 
sidj sufficienti. Solo aveva mandato il co^noeUo 
Brigido con pochi Croati, ed Ungaci piuttlMliiO 
per soprav vedere, che per combattere. La 
adunque dei tredici ordinava BuonapartOi étquA* 
sto fu il pensiero salutifero, a Massella, e ad Au* 
gereau, varcassero con tutte le genti loro TAdÌB* 
a Verona, corressero frettolosamente la destmìoM 
fiume sino a Ronco, quivi il rivarcassero sopra im 
ponte estemporaneo di piatte, e passando per Arj 
colo , e per San Bonifacio sopraggiungeasefO'Il^, 
provzùamente addosso a ,Villaito»ai=Q ttWM li f Ì É <lf^ 


Dinm7 ::i 1: / Googk 



LIBRO NONO (1796) io 5 

ramenle nna mossa da "ran inaeslro dell’arte, e fra 
tutte quelle onlinate cìai più rinomati capitani si 
de£»li antichi, che dei moderni tempi non vedo al- 
cuna, che più di rpiesta sia non che da lodai'si, da 
ammirarsi. Riuscirono improvvisi, e senza die gli 
imperiali sentore ne avessero, a Ronco i repub- 
blicani, e tosto, fatto un ponte, varcarono. Var- 
cava Aucereau primo, Massena secondo: la duo- 
decima tu lasciata a guardia del ponte, la caval- 
leria sulla destra sponda pronta a passare, ove il 
bisogno ne venisse. S’incamminava Massena a 
Porcile per sopravveder ciò, che fosse per nascere 
dalle parti di Caldiero, Augereau s’.addrizzava ver- 
go Arcolo. L’uno el’altro dovevano ricongiunger- 
si per marciare unitamente contro Villanova. La 
natura del paese pose impedimento all’ esecuzio- 
ne dell’intiero intento di Buonanarte, ma jierò 
non tanto, ch’ei non conseguisse una somma, e 
gloriosa vittoria, e con essa il principal fine del 
suo proponimento. Ma perchè tutte queste cose 
s’intendano da chi ci legge, necessario è, che 
per noi si descriva la natura dei luoghi, che fu- 
rono sedia di fatti tanto memorabili. Giace V’illa- 
nova, principal mira di tutto questo moto, sulla 
sinistra riva di un grosso torrente chiamato Al- 
pone, il quale scendendo impetuosamente dalle 
montagne dei sette comuni, s’avvicina all’Adige, 
in cui mette foce tra Ronco, ed Albaredo. Questo 
torrente approssimandosi alle rive del fiume, in- 
contra una bassa fondura, dove serpeggiando, e 
rallentando il corso forma paludi, o terreni co- 
perti da acque stagnanti. In questi terreni ap- 
punto per la bassezza loro sopraifatti dalle ac- 
que, ea in mezzo a queste paludi, e pure sulla 
sponda sinistra dell’ Aipone siede il villaggio di 
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Arcalo, che i repubblicani dovevano neoessaria- 
niente atlraversarò per condiu'si a Villanova. 
Due art^ini principali danno Tadìto per questa 
limacciosa palude, dei quali il primo porta da 
Ronco ad Arcolo, e quindi a Villanova; il secon- 
do, partendo dal primo, quando ei si volta verso 
Arcolo, rade pili accosto l’Adige all’iusit, ed ac- 
. cennn a Porcile, o di là a Caldiero. Biasimano, 
alcuni, per le cose, che seguirono, Buonaparto 
del non aver passalo l’Adige più sotto verto Al- 
baredo; il che se avesse fatto, avrebbe evitato il 
passo deU’Alpone, Altri ancora gli danno carico 
ilei non aver passato l’ Alpone con gettar un ponte 
là dove mette Dell’Adige; ma siccome la sua ri- 
soluzione fu improvvisa, cosVei non poteva cono- 
scere tanto al minuto la natura dei luoghi, nè 
prevetlere, che un ignobile torrente, ed un umile 
ponte di piccino villaggio fuor di mano dell’e- 
sercito tedesco avessero ad essere un intopjK) sì 
duro al suo intendimento. Bene da dannarsi è la 
sua ostinazione dello aver voluto per due giorni 
■* continui sforzare il passo al ponte d’ Arcolo; il 
che fu cagione della morte di tanti valorosi sol- 
^ dati, mentre ei poteva, fin dal primo, quando in- 
contrò tanta resistenza, fare quello, che fece il 
terzo. Prevedendo poi, che nella depressione di 
fortuna, in cui si trovava, e nelle battaglie, che 
erano imminenti, avrebbe avuto bisogno di tut- 
te le sue foi7:e, si era deliberato^ subito dopo il 
ribultainento di Caldiero, di far ventre al campo 
priiiciiiale tre mila soldati di ipielli, che stavano 
sopra l’assedio di Mantova. Intatti era il giorno 
medesimo, in cui Massena, ed Augereau avevano 
varcato l’Adige a Ronco, che fu il rpiiiidici del ' 
mese, arrivato a Verona Kilnniine con la schiera ‘ 
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dei tremila. Utile pensiero, nè ultimo fu cpieslo 
a conseguire la vittoria. 

Intanto Anaereau già era alle prese col ne- 
mico al iT Arcolo. Avevano gli Austria- 

ci munito questo ponte con artiglierìe, e coit 
barricate, ed empiuto al tempo medesimo le 
case vicine, che erano merlate, di eccellenti 
feritori . Nè questo parendo bastare al colon- 
nello Brigido per la difese, aveva collocalo so- 
pra e sotto il ponte sulla sinistra dell’Alpone 
qua e là spessi feritori alla leggiera, i quali tiran- 
do contro r argine, per cui solo i Francesi pote- 
vano aver l’adito ad Arcolo, faceva loro l’acco- 
starsi diflicile, e micidiale. I primi repubblica- 
ni, che si alfacciarono, furono da una immensa 
grandine di palle, e di scaglia sfragellali; e cert.a- 
iiienle non mai guerrieri combatterono con mag- 
gior valore nelle battaglie più aspre, e più difli- 
cili, con quanto i difensori di Arcolo combatte- 
rono in questo fatto. Disordinali, e titubanti si 
allontanavano i Francesi da un luogo dì sì grave 
tempesta. Ma i capi, che sapevano di qual momen- 
to fosse, e che l’impeto in tale caso era più sicuro 
dell’indugio, gli ricondussero allo sbaraglio. Co- 
noscendo però, che l’esempio era più eflìcace j>er 
fargli andare avanti, che le parole, si fecero essi 
medesimi guidatori delle colonne, ed appresenla- 
rono i primi i valorosi petti loro a quei fulmini 
lauto terribili. Ma nè il nobile coraggio loro, nè 
la pietà tanto maravigliosa verso la patria non po- 
teiono operare di modo che si superasse tpiel 
inorlulissimo intoppo. Imperciocché i Tedeschi 
Iraondo spessi, e lermi, ed opponendo una co- 
stan/.a invincibile ad un coraggio impetuoso, as- 
sottigliavano con laute morti , ed aflievolivano 
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con tante ferite le francesi squadre, che fu loro 
foi-za tornarsene indietro disordinate, e sangui- 
nose: i granatieri stessi, scella, ed. invitta gente, 
cedettero. Lannes fu ferito, feritilj^l^^ier, Bon, 
Verne, prodi tutti, e speri mentair^apilani di 
guerra. Ricordavasi in questo punto Augereau 
del ponte di Lodi, e, dato di mano ad una inse- 
gna, si piantava in mezzo al ponte, invitando i 
compagni a seguitarlo. Il seguitavano laceri, e 
.sanguinosi, com’erano. Ma i Tedeschi gli sfolgo- 
ravano novellamente per tal maniera che tra mor- 
ti . e feriti rabbattuta fu in poco d’istante sì gran- 
de che i superstiti spaventati, ed Augereau mede- 
simo a tutta fretta si ritiravano. Segtiilava un si- 
lenzio nelle genti francesi, segno di scoraggia- 
mento ; già i capi temevano, che succede.s.sei’O 
grida assai peggiori del silenzio: tuonavano tut- 
tavia gli Alemanni con l'artiglierìe, e con l’ar- 
chibuserìa. Così poche genti trincerate a caso in 
un piccolo villaggio avevano posto in grave pe- 
ricolo, a cagione della dìflicoltà dei luoghi, tut- 
ta una oste coraggiosa per natura, c confidente 
per vittorie. Pressava il tempo; la fortuna di Fran- 
cia in Italia inclinava ad una fatale mina. Nè po- 
teva dubitarsi, che Alvinzi, subito che avesse a- 
vuto avviso del fatto, non fo,s.se per venire con 
tutta la sua mole in njuto de’ suoi; e come pote- 
vano sperare i repubblicani di superar tutti,' 
quando vina .sola, e piccola parte si mostrava in-^ 
superabile? Queste cose riandava in mente Buo- 
naparle, nè curando la vita, nè curando la sicu- 
rezza dell’esercilo in sì estremo frangente, ve- 
nuto là dove i pili animo.si lo potevano udire, 
di.s.se loro ad alta voce: Or non siete voi più i 
soldati di Lodi? or dov" è il vostro coraggio? 
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Questo parlare di Buouaparte a Francesi non 
poteva non partorire un grandissimo eifetto; si 
rianimavano anche i più timorosi: tutti gridaro- 
no. comandasse pure, gli guidasse alla battaglia. 
Cominciava a sperar bene; si avventava egli il 
primo, attorniato dai principali verso il formida- 
bil ponte. Intanto, cosa maravigliosa in un acci- 
dente tanto spaventoso, non aveva omesso Biio- 
naparte di ordinare quello, che avrebbe potuto, 
se il terzo assalto, che si preparava, avesse avuto 
infelice (ine, ristorare la A>rtuna cadente, e dar- 
gli in mano Arcolo, passo tanto essenziale alla 
vittoria. Primachè si muovesse al cimento fatale, 
comandava a Guyeux, che se ne gisse a varcar 
l’Adige al passo di Albaredo, ed evitato per tal 
modo l’Alpone, desse dentro all’impensata al fian- 
co sinistro di Arcolo. Egli intanto, smontalo da 
cavallo, e dato di mano ad una insegna, e posto- 
si in capo alla stretta fila, che sull’argine insi- 
stendo, si avviava al ponte, animava i suoi a se- 
guitarlo. Nè furono lenii, anzi coi corpi loro 
serrandosi attorno a lui, pietosa cura, i granatie- 
ri massimaménte, coraggiosi per indole, furibou* 
di perla resistenza, già facevano tremare coi tiri, 
e col calpestio numeroso la destra sponda del 
contrastato ponte. Nè già più si ricordavano del- 
la morte di tanti compagni, nè delle ferite pro- 
prie, nè del sangue spai'so: solo miravano a vin- 
cere quella pruova terribile , e fatale . Lannes 
medesimo, quantunque già fìevole per due gros- 
se ferite, udito il pericolo di Buonaparle, non se 
ne volle star a badare, e si mescolava anch’egli 
nella battaglia. Procedeva avanti quel globo for- 
midabile; già metteva piede sul ponte, quando 
gli sopraggiunse addosso da fronte, e dai iianchi 
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un nugulo si fìuo di tedesche palle, tanto grosse, 
quanto minute, che rotto, e trafitto nelle più vi- 
tali parli, fu costretto a dare frettolosamente in- 
dietro. Restava ferito Lannes di una terza ferita, 
restava ferite Vignolle, restava ucciso Muiron, . 
ajutante del generalissimo, a canto a luì. Sboc? 
cavano allora gli Austriaci dal ponte, e seguitan- 
do la vittoria, menavano, con Tarmi corte, « 
bianche , strage dì coloro , che scampati alla 
furia delle artiglierìe, e degli archibusi si riti- 
ravano. In quella feroce mischia era Buonnpar- . 
le , per esortazione de’ suoi , rimontato a ca- 
vallo, e già cedeva all’impeto del nemico, quan- 
do un furioso caricare di scaglia rotti avendo, 
lacerali, ed uccìsi tutti coloro, che gli stavano 
intorno, trovossi solo esposto al furore di tut- 
te le armi austriache. In questo punto medesi- 
mo spaventato il suo cavallo da ({uelTallo rumo- 
re, e da quel trambusto orrendo, gittava se, 
ed il suo signore nella vicina palude. Gli Austria- 
ci, perseguilatori dei Francesi, non accorgendo- 
sene, oltrepassavano il luogo, dove il guerriero 
fatale ad Austria si giaceva; pareva del tutto di- 
sperata la sua fortuna. Ma il generale Belliai'd, 
accortosi del fallo, tanto disse, e tanto fece coi 
granatieri, amatori del loro capitano supremo, 
che voltato subitamente il viso, e dato un forte 
rincalzo ai Tedeschi, gii ributtavano di nuovo 
fino al ponte, ed impedivano un caso pondero- 
sissimo, Già Buonaparle, al quale fu presto, in 
quelTestreino pericolo con troppo infelice ope- 
ra per la sua patria, un soldato veneziano, che 
militava nelle schiere di Francia, rimesso a ca- 
vallo, fu ricondotto dai soldati pieni di allegrez- 
za per la sua inspei-ata salute, ad un sicure al- 
loggiamento. 
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Non cos\ tosto aveva Alvinzi avuto le novelle 
(li un fatto tanto straordinario, che, costretto ad 
obbedire a quel nuovo corso di guerra, che con 
tanta audacia, e perizia aveva il suo avversario 
aperto, abbandonato il pensiero di assaltar Vero- 
na, e di congiungersi per allora con Davidowich, 
ordinava in primo luogo, che tutti griinpedimen- 
ti, e le munizioni si ritraessero da Villanova a 
Montebello ; perciocché ebbe tosto penetrato 
qual fosse l’intento del capitano di Francia. Po- 
scia dirizzava sei battaglioni di fanti sotto la con- 
dotta di Proverà a Porcile, e quattordici batta- 
glioni di fanti con sedici squadroni di cavalle- 
ria fidati a Mitruski a San Bonifacio per alla via 
di Arcolo. Viaggiavano queste nuove schiere con 
molta prestezza, mentre si combatteva al pon- 
te, e qualunque avesse a riuscir l’elfetto della 
presenza loro sul campo di battaglia, già si com- 
prendeva, che Buonaparte aveva conseguito il 
suo intento di rompere ad Alvinzi il disegno di 
cunipiistar Verona, e di unirsi con Davidowich. 
Già era Proverà con la sua squadra giunto a 
Bionda, pronto a ferire sul fianco sinistro i re- 
pubblicani, ma a un duro incontro di Massena 
fu risospinto fin oltre Porcile. 

Mentre in tal modo si combatteva ad Arcolo, 
ed a Porcile, per la maggior parte dell’esercito 
fi’ancese, crasi Guyeux, passato l’Adige ad Al- 
baredo, andato aggirando sulla sinistra dell’ Al* 
pone, e compariva improvvisamente sotto le mura 
di Arcolo al punto stes^, in cui i difensori n’era- 
no usciti per dar addosso alla risospinta schiera 
di Augereau. Nè fu lungo il combattere, perchè 
e jxico era il numero dei difensori, e la terra 
da quel lato priva di ogni difesa, entrava 
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facilmente Gnyeiix; il che fa vedere, qonnto a- 
gevole vittoria avrebbe conseguito Buonaparte, 
se avesse in sulle prime egli medesimo fatto cpiel- 
lo, che aveva ordinato a Giiyens di fare. Ma gli 
Austriaci , che conoscevano 1’ im^>ortanra della 
terra, si muovevano col grosso delle loro foi'ze 
da San Bonifacio, e prestamente la ricuperavano. 

Già annottava: Buonaparte, perduta ogni speran* 
za di acquistare Arcolo in quel giorno, e temen- 
do, giacche era vicino l’esercito tedesco, di es- 
sere condotto a mal partito in mezzo all’ oscurità 
della notte, riduceva tutte le sue genti sulla de- 
stra dell’Adige, lasciando solamente la duodeci- 
ma alla guardia del ponte, e la sessagesimaquinta ^ 
alloggiata in un bosco a destra dell’argine, per 
cui si va ad Arcolo. 

Due cose mirabili sono a notarsi in questa 
notte, la pi'ima delle quali si è la costanza di f- 
Buonaparte, e <Iei Francesi del non essersi sbi- * 
gettiti pei due feroci vibultamenti di Galdiero, 
e di Arcolo, e rpiesla è degna di grandissima 
commendazione ; la seconda si è , e questa è 
certamente degna di molto biasimo, che Buo- 
naparte si sia ostinato, ora che sapeva, che 
tutto l’esercito di Alvinzi era accorso alla di- 
fesa di Arcolo , a volere assaltare questa terra - 
pel ponte tanto funesto a’ suoi, mentre avrebbe 
potuto o girare per Albaredo, come aveva fatto 
Gnyeox, o far opera di passar l’Alpone verso la 
sua foce nell’Adige. Certamente assaltando Ar- 
colo pel ponte, era il téfreno assai svantaggio- 
io ai repubblicani^ e se tanto mortale fu ì’as- 
salio dato à quel passo, quando vi erano pochi 
soldati a guardia, quale si doveva credere, 
che fosse -per essere^ora che tutta la possanza 
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del generale auslriaco si era ridotta ad assicu* 
rado? Infatti l’ eifetto della seconda, e terza 
battaglia di Àrcolo dimostrò apertamente, quan* 

10 fosse irragionevole l’ ostinazione di Buona- 
parte; perchè ci non riuscì vincitore, se non 
piando si risolvè a passar verso la sua foce 
j’Alpone, per andar a ferire Arcolo sul suo 
■fianco sinistro. 

Sorgeva appena il giorno sedici novembre , 
quando e Francesi, e Tedeschi givano di nuovo 
acon animi infestissimi ad incontrarsi. Avevano i 
primi di nuovo varcato sulla sinistra dell’Adige, 
erano i secondi usciti di Porcile, e di Arcolo per 
andare a trovar l’inimico. Al tempo medesimo 
mandava Alvinzi una grossa squadra di cavallerìa 
a guardare il passo di Albaredo, donde era ve- 
. nulo il pericolo per opera di Guyeux., e muniva 
*■ tutta la sinistra deH’Alpone di spessi, ed esperti 
\^riiori alla leggiera . Fu, come quello del giorno 
precedente, durissimo l’incontix) dell’armi, com- 
battendosi assai virilmente da arabe le parti. Fu 

11 primo Massena a far piegare la fortuna in fa- 
•vore dei repubblicani, perchè attaccatosi con 
Proverà, <‘.be veniva da Porcile, dopo un ostina- 
tissimo conili tto, lo risospiugeva sin dentro a que- 
.sta terra con perdita di molti uccisi, ottocento 
■prigioni, sei cannoni, e quattro bandiere. 11 ge- 
nerale Robert assaltava i Tedeschi sull’argine di 
mezzo, e molti ne buttava nel pantano. Ne se ne 
stava Aiigereau ozioso; che anzi opponendo valo- 
re a valore, già aveva risospinto gli Alemanni sin 
dentro ad Arcolo, e dava nuovo assalto al ponte. 
Ma quivi accadeva quello, che era accaduto pri- 

. ma; che con tal furia menarono le mani gl’impe- 
riali condotti >da Alvinzi medesimo, ed alloggiati 
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al ponte, nelle case vicine, e lungo la sinistra del 
contrastato Alpone, che i Francesi se ne tornaro* 
no indietro dopo di aver patito un orribile ma- 
cello. Parecchie volte andava alla carica Auge* 
reau , altrettante era costretto a cedere con istra- 
zio maggiore: miserabile era la scena di tanti 
Francesi morti e feriti ammonticchiali sulla boc- 
ca del ponte, mentre gli Austriaci, siccome queb 
li, che combattevano da luoghi sicuri, avevano 
sofierto leggier danno. Sette ufliciali francesi, • 
generali, o superiori, furono sconciamente feriti 
in questa bera mischia. Chiaro si vedeva l’errore 
di Buonaparte dei volersi ostinare a guadagnare, 
con far forza di fronte, questo varco. Alcuni ac- 
cusano Augereau di questa ostinazione, come se 
Augeveau avesse assaltato il ponte non per co- 
mandamento di Buonaparte, come se egli si fosse 
ardito di usare una tanta trasgressione in un adit- 
re massime di tanto momento, e sotto gli occhi, 
stessi del generalissimo. Errare è comune destino 
degli uomini, e nissunodee dubitare a dire, che 
'anche Buonaparte abbia errato in materia di 
guerra, perchè anche con qualche errore, sarà e- 
gli sempre, e meritamente riputato dagli uomini, 
sinceri estimatori delle cose, uno dei migliori capi- 
tani, che siano comparsi al mondo, e non è punte 
necessario di maculare la ^fama altrui per far ri- 
splendere la sua, che giù tanto in queste guerresche 
faccende da per se stessa risplende veramente. 

Finalmente la sorte declinante della battaglia, 
più che tante infelici morti de’ suoi, faceva ac- 
. corto Buonaparte del commesso errore , e pen- 
■sando a quello, a che avrebbe dovuto pensare 

E rima, si metteva all’upcra del far gettar in copia 
tscine nell’alveo dell’Alpone verso la sua foce con 
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Miperanra, 'che avrebbero fatto un sodo sufflcien* 
fe^ perchè i suoi soldati potessero passare a man 
salva. Ma riusciva vano Tintento, perchè la cor- 
rente delle acfpie diveniva per quelFostacolo tan- 
to impetuosa^ che il passare si pruovò piti diflìci- 
le di prima. In questo fortunoso punto succede- 
va un fatto di grandissimo ardimento^ e fu, che 
il generale Vial, portato da incredibile ardore, 
volle far pruova di passare a guado con tutto un 
intiero battaglione^ qnantunqtie i soldati avessero 
r acqua fino alla gola^ ed i Tedeschi continuasse- 
ro a trarre furiosamente dalla riva opposta. Ma 
non era ancor giunto alla metà del rivorche fu 
obbligato a tornarsene sulla destra a cagione di 
nna fittissima tempesta di scaglia, che gli lancia- 
rono addosso gl’imperiali. Restava ucciso in que- 
st’incontro un Elliot, ajutante di Buonaparte, 
nfficiale assai riputato pel suo valore. In questo 
mentre Alvinzi, volendo usar la occasione della 
‘diminuzione d’animo prodotta necessariamente 
nel nemico da tanti ^ e si mortali ribnttamenti, 
usciva grosso da San Bonifacio, con intento di 
pruovare, se gli venisse fatto di cacciaci France- 
si nell'Adige, od almeno di costringerli a ripas- 
sare il jKJnte di Ronco più frettolosamente, che 
non l’avevano passato. Il pensiero del generale 
tedesco era assai pericoloso pei repubblicani; 
ma-fii pronto al riparo Buonaparte, poiché, sic- 
come gli Austriaci erano obbligati a marciar 
snll’argine per gire all’assalto, alcune artiglierie 
piantate da lui in un luogo opportuno, gli fa- 
ceva star addietre.- Cosi ìa strettezza dei luo- 
ghi nocque ai Tedeschi y come nociuto aveva ai 
Francesi,- perchè nè gli uni nè gli altri potevano 
spiegare le ordinanze loro; ma fu di pili grave 
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danno ai Tedeschi, perchè essendo più grossi, 
avevano maggiore speranza, se avessero potuto 
allargarsi, di vincere l’inimico. Sopraggiungeva 
in fine la seconda notte, che faceva sosta al san- 
gue, ed alle morti. Tornavano gl’ imperiali ne- 
gli alloggiamenti loro di San Bonifacio, e di Ar- 
colo, i repubblicani si ritiravano snlla destra del- 
l’Adige, lasciata di nuovo la duodecima a guardia 
del |K)nte di Ronco. 

S’avvicinava il giorno, in cui doveva definirsi 
a chi dei due possenti nemici avesse a rimanere 
la possessione d’Italia. Non isbigottitosi Buona- 
parte a tante infelici pruove, e persuaso finalmen- 
te, che l’assaltar di fronte il ponte di Arcolo 
era uno sparger sangue dei migliori soldati senza 
frutto, aveva abbracciato quelle risoluzioni ,• che 
sole potevano dargli la vittoria; poiché usando 
l’oscurità della notte, e la cessazione delle 
armi, aveva fatto dar opera allo edificar del pon- 
te con cavalletti, ed assi sopra l’Alpone in poca 
distanza dal luogo, dove mette nell’Adige. Si 
erano accorti i Tedeschi del disegno, e però 
la mattina dei diciassette, come prima incomin- 
ciava ad aggiornare, erano usciti da Arcolo con ' 
intenzione di rituffare la duodecima nell’Adige, 
e d’impedire, che il nemico passasse di nuo- 
vo pel ponte di Ronco dalla destra sulla sini- 
stra del fiume. A ciò dava loro maggiore spe- 
ranza un accidente fortuito, perchè una barca 
del ponte di Ronco improvvisamente si era aifon- 
data. Ma le artiglierie francesi trassero si ag- 
giustatamente dalla riva destra che Ri fatto a- 
bilità ai soldati di Buonaparte di racconciar il 
ponte, di conservar la duodecima, e di varcare. 
Andavasi adumpie alla battaglia lerminaliva: 
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il maggior numero delle genti, e Tesilo delle 
precedenti fazioni facevano i Tedeschi confìdea- 
tissiini: il nuovo ordine dell’assalto, l’avere facol- 
tà di passare sulla sinistra dell’Alpone, il presidio 
di Legnago, che già si approssimava, ed il valore 
di tanti soldati agguerriti mettevano i Francesi in 
isperanza di diventar possessori della vittoria. 

, Incominciava a colorirsi il disegno di Buona- 
parte; conciossiachè Masseua con piccola parte 
della sua schiera marciava contro Porcile per 
operare, che Pioverà non isboccasse da questo 
lato; si accostava con la restante ad Arcolo per 
ajulare l’opera della sessagesimaquinta, in faccia 
ai ponte d’ Arcolo, e della trigesimaseconda, che 
sotto la condotta di Gardanne si era alloggia- 
ta in un bosco vicino all’argine. Era il (Ine di 
. questi ordinamenti T impedire, che i Tedeschi 
' non potessero condurre a mal partilo le genti 
repubblicane poste, sulla destra delTAlpoue, e 
. non s’ impadronissero del passo di Ronco . Ma 
t lo sforzo principale doveva farsi da Augereau, 
. che, passato TAlpone sul ponte conslrutto la 
notte , si avventerebbe , secondato dal presidio 
di Legnago, contro Aixolo da quella parte, dove 
meno era difendevole. Le cose succedevano come 
il generale francese le aveva ordinale ; perchè 
Proverà non potè far frutto da Porcile, Augereau 
varcava TAlpone, e la sessagesimaquinta condot- 
ta da Robert, rincacciava, marciando sull’argine, 
i tedeschi, insino al ponte di Arcolo. Ma gl’ impe- 
riali, sboccandone di nuovo più grossi, si scagliar 
vano con tanto impeto contro di lei, che non solo 
i fu risospiuta sin là donde si era mossa, ma disor- 
dinatamente fuggendo già aveva dalp indietro sit 
no al ponte di Ronco. Fu pcrcQ{s$p con grave 


Digilized 3y C^DOglc 


Ii8 STORIA I)’ IT AUA 

ferita in ^esto fatto Robert. Seguitavano i Tedé- 
schi questa parte dei Francesi, che fuggiva, cre- 
dendo di possedere la vittoria, mentre ella elFet- 
tivamenle già loro usciva di mano; imperciocché 
Massena, che sapeva bene coire i tempi, ed usar- 

J ;li con vigore, compariva improvviso sulla destra 
oro, la diciottesima gli percuoteva di fronlev 
Gardanne uscito dall’ agguato gli urtava sul ban- 
co sinistro. Tanti contemporanei assalti disordi- 
navano la schiera tedesca, di cui parte si ritirava 
più che di passo verso Arcolo, parte fu spinta 
nella palude vicina, dove divenne miserabile ber- 
saglio delle artiglierìe, e dell’archibuserìa di 
Francia. Morirono in qtiest’abbattimento, del 
cpiale la principal lode si dehbe a Massena, rpian- 
tità grande di buoni soldati tedeschi, circa tre 
mila vennero in poter dei repubblicani. 

Ahinoi manteneva tuttavia la battaglia contro 
Augereau, che, varcato il nuovo ]K)n(e, si era con- 
dotto sulla sinistra dcll’Alpone. Nè era fucile a 
Bnonaparte di sforzarlo, perchè il Tedesco aveva 
con lui il miglior nervo delle sue gentii, e la sua 
destra si appoggiava ad una palude, mentre la 
sinistra era assicurata da luoghi anche pantano- 
si, e da una fiorita cavallerìa. Durava la battaglia 
già buon tempo con esito incerto, quando^ sic- 
come narrano, sovvenne a Bnonaparte uno stra- 
tagemma, e fu di mandare una compagnia di 
soldati a Ctavallo, acciocché girando velocemente 
dietro il fianco degli Austriaci, andasse a rumoreg- 
giar loro alle spalle con le trombe, e con quel 
maggiore strepilo, che potesse. Scrivono, che 
questo carico fu dato dal generale francese ad un 
luogotenente Ercole, e che Ercole lo condusse a 
fine con quella celerità, ed avvedutezza, che me- 
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^Ho sì potevano desiderarei Cerio è bene, che^ o 
che il romore improvviso di rpiesto Ercole, od il 
presidio di Legtiago, che già uscendo dalla vicina 
terra di San Gregorio incominciava a tempestare 
sul sinistro fianco, ed alle spalle dei Tedeschi, d 
finalmente la vittoria avuta da Massella contro il 
destro,- sei facessero, gli Austriaci incominciava- 
no a declinare manifestamente, ed infine a cede- 
re il campo, se non con fuga, almeno con ritira- 
ta molto presta. Occupavano con infinita allegrez- 
za! Francesi il tanto combattuto Arcolo, e vi per- 
nottavano. Ritirava Alvinzi le sue genti ad Altavil- 
la, poscia a Montebello sul Vicentino. Lasciava, o- 
vunque passava, ogni più sfrenalo eccesso com- 
mettendo i suoi soldati, funesti vestigi sui desolali 
paesi . Poco meno di tre mila Teileschi furono uc- 
cisi nella giornata di Arcolo; circa cinfpie mila 
prigionieri-, tra i quali sessanta ufìiciall, diciollo 
pezzi d’artiglieria, e quattro insegne ornarono il 
trionfo dei vincitori < (ìrave- essere stata la per- 
dita dei Francesi, nissuno potrà dubitare, consi- 
derando le spesse, ed aspre battaglie, ed i mor- 
tali ributtamenti, massime il silenzio del gene- 
rale repubblicano in questa parte. Ma la vitto- 
ria intiera, la mantenuta fama,-laconsei’vataItalia, 
l’aver superato con un esercito vinto, e minore 
un esercito vincitore, e più grosso, l’avere ini- 

P eilito la congiunzione dei due eserciti tedeschi, 
aver fatto passaggio, per mezzo di una mossa 
maravigliosa, da una condizione quasi disperata 
ad una condizione prosperissima, e finalmente 
la presa di Mantova, che già si vedeva sicura 
per Fi-ancia, di gran lunga comjtensarono i sop- 
portati danneggiamenti. 

La battaglia di Arcolo, che, finché saranno in 
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onore presso agli uomini il valore, e la scienza 
militare, sarà celebratissima, e stimata uno dei 
più esimj fatti di guerra, che dalle storie siano 
tramandati ai posteri, pose ]>er allora in sicuro 
la fortuna francese in Italia. Aveva beneDavidu* 
wich, calatosi da Ala il dì medesimo, in cui Buona* 
parte vinceva ad Arcolo, rotto, e fugato Vaubois 
da Corona, poscia da Rivoli, e ridotto in'' potestà 
sua il posto importante della Chiusa. Aveva bene 
anche scacciato Vaubois medesimo dai monti di 
Campare con presa di undici cannoni, e di due 
mila prigionien, fra i quali si noveravano Fior 
rella, e Lavalette; iìnalmente aveva bene altresì^ 
seguitando il corso della fortuna prospera, occu* 
|>ato Bussolengo, e distendendosi sulla sinistra 
insino a Castelnuuvo, e sulla destra insino in pros- 
simità di Peschiera, minacciato di riuscire alle 
spalle di Verona, e di correre al riscatto di Man- 
tova. Ma quello, che sarebbe stato fatale ai Fran- 
cesi, se fosse stato effettuato cinque o sei giorni 
avanti, non poteva partorire, se non la mina di 
Davidovich, eifettuato essendo a questo tempo. 
11 che fa vedere, quanto sia stato funesto alla 
Cosa d’Austria, e disonorevole, per non dire col- 
pevole, a Davidowich l’ avere soprastato, e con- 
sumato invano tutto il tempo utile alle stanze di 
Roveredo. Non arrivò sulle sponde del Mincio, 
quando era il tempo di arrivarvi, e vi arrivò, 
cpiando non eni più il tempo. Così piuttosto agli 
errori de’suoi capitani che alla natura dei solda- 
ti restò rAustna obbligata delle rotte sofferte, e 
della perduta Italia. 

Non così tosto ebbe B rte vinto ad 


vincitrici contro Davido'Nvich , e trovatolo a 


Arcolo, che sf rivoltava 



sue schiere 
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Campata lo debellava. Vero è però, che il Te« 
desco, avendo avuto avviso della calamità di Ar- 
colo. stimandosi, come era realmente, impoten* 
te al resistere, ebbe combattuto rimessamente, 
e solo per dar tempo agl’impedimenti di condur- 
si in salvo. Poi vieppiù tirandosi aU’insù, si con- 
duceva prima a Dolce, poi ad Ala, seguitato ve- 
locemente dai Francesi , che lo danneggiarono 
nella retroguardia. Nè fuvvi in questa ritirata 
cosa notabile, se non che una squadra di otto- 
cento Alemanni governati dal colonnello Lusi- 
gnano, tanto trattenne, valorosamente combat- 
tendo, Augereau, che con ottimo intendimento 
era partilo da Verona per riuscire, valicando i 
monti della Mallara, alle spalle di Davidowich, 
prima che fosse giunto ad Ala, rendè vano il di- 
segno dei repubblicani. Essendo diventali novel- 
lamente i Francesi padroni di tutto il Veronese, 
e la stagione correndo molto sinistra, condussero 
i due avversar) i soldati loro alle stanze. Fermos- 
si Davido-^'ich in Ala, Alvinzi in Bassano, con la 
vanguardia a Vicenza, ed a Padova, ed il grosso 
sulle rive della Brenta. Si avvisò anche di allog- 
giara un grosso a Primolano per aver in tal mo- 
do più vicina, e più spedita la via di comunica- 
re, pel corso della Brenta, con Davidowich. Stan- 
ziò Buonaparte nel Veronese, rimandata però la 
schiera di Kilmaine al campo di Mantova per i- 
slringere viemaggiormenle l’assedio delia piazza, 
che, siccome priva dell’ajulo di Alvinzi, credeva 
aver tosto a venire in sua possanza . 

Gli Alemanni, ancora quando fossero respinti, 
non erano però rotti, e se molti buoni soldati 
erano morti, grave danno avevano anche patito 
>i Fi'ancesi; le fazioni di Caldicro, e le vittorie 
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conseguite da Davido'^'ich nello scendere dai' 
Tirolo compensarano le perdite fatte nella bat-, 
taglia di Arcolo. Sì vedeva manifestamente, che, 
ove Alvinzi si fosse rinforatito per nuovi a^uti ve-- 
nuli dagli stati ereditarj, sarebbe di nuovo in 
grado di uscire alla campagna, e di ritentar la 
ìbiiuna delie armi: di nuovo le austriache sorti 
potevano risorgere. Sapeva queste cose Buona- 
|wrte ; |>erciò continuamente rappresentava al 
l)irettorio, avere bisogno di nuovi soldati, e to- 
sto gli mandassero, se a loro stavano a cuore la 
fama , e la potenza acquistata nelle contrade 
italiche. 

Mandava apportatore delle felicissime novelle 
a Parigi Lemarroìs, suo ajutante di campo. Ap- 
]H*esentava le conquistale insegne al Direttorio; 
i segni delle avute vittorie tanto più volentieri 
furono veduti, quanto maggiore era stata la sol- 
levazione degli animi all’apparato austriaco. Le 
Iodi del capitano invitto, e dell’esercito italico 
andavano al cielo. 

Decretava la Repubblica, le rraubblicane ban- 
diere portate da Augereau, e da Buonaparte con- 
tro gli Alemanni nella battaglia di Arcolo, a lo-^ 
ro in nazionale ricompensa si donassero .. Bene 
considerato certamente fu questo decreto in 
qtiel, che diceva, ma non in quel, che taceva, 
pei'chè Massena aveva vinto gran parte della bat- 
taglia. ■' 

armi infelicemente usate dalI’Alvinzi non 
avevano tanto sbigottito l’Imperatore, che non 
confidasse di poter soccorrere con frutto le cose 
d’Italia. Perchè e le sue genti erano tuttavia qua- 
si intiere, e la divozione dei popoli grande, e la 
somma della guerra consisteva in una vittoria, - 
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alla quale la volubile fortuna avrebbe, quando 
meno si pensava, potuto aprire il varco. 


Nasceva altresì la sicurezza deH’Austrin dalla ri- 
soluzione del Pontefice di volere piuttosto incon- 
i trare una guerra pericolosa, che accettare condi* 

^ zioni inonorate, e contrarie, siccome credeva, al- 
^ la purità della fede. Pareva, che Pautorità, ed il 
' - pericolo della Santa Sede avessero a muovere gl’I- 
^ taliani, ove rAustria apparisse di nuovo grossa in 
^ V Italia, e (gualche vittoria l’assicurasse. Non si du- 
bitava poi, che se la fortuna voltasse il viso più 
' benigno a coloro , ai quali fino allora era stata av* 
I, vei*sa, Napoli non fosse per mutar fede, per la 





grande entratura, che avevano gl’inglesi in quel- 
la Corte. Le ciuali cose molto bene considerate, 
e ponderate dall’Austria, la confortarono a fa- 
re un nuovo sforzo anche prima che la stagione 
si fosse intiepidita. Solo dava timore la piazza 
di Mantova , che si sapeva essere ridotta agli 
estremi, e l’averla, o non averla era per ambe le 
parti l’importanza della guerra. Ma Wurmser 
non indugiava a torre in questo proposito ogni 
dubbio; perchè non perdutosi d’ animo all’esito 
infelice delie battaglie d’ Alvinzi , tanta era la 
costanza di questo vecchio, nè alle malattie, che 
ìnQerivano in mezzo a’ suoi soldati, nè alle tan- 
te morti, che gli avevano scemati, si delibera- 
va di trovar modo per qualche improvvisa sor- 
tita a procurare a se nuova vettovaglia. Assalta- 
va i giorni diecinove, e ventitré novembre con 
quasi tutto il presidio i repubblicani a Sant’An- 
tonio, ed alla Favorita, ed avendoli fatti piega- 
re , predava , ed introduceva dentro la piazza 
non poca quantità di viveri . Avendo poi avo- 
rio avviso che erano ai-ri vate nel porto alctine 







t - 

OlglKzjed by Google . 





t 



■ 

ia4 STORIA D’ITALU 

,. barche cariche di munizioni da bocca ad uso dei 
Francesi , usciva nuovamente molto grosso gli 
undici, e quattordici decembre, elepi'edava; 
prezioso sussidio alle sue alFamate genti. Olire le 
munizioni conquistate, la sortita di VVurmser per 
la porta Pradella, cagionava non poco danno al- 
le trincee fatte dai Francesi. 

Brasi intanto Alvinzi condotto in Tiralo per 
consultare con Davidowich sulle faccende comu- 
ni, e per fermare i consiglj sull’indirizzo a darsi 
alle nuove armi, che si ^preparavano. Poco dopo 
Davido'wich, la cui tardità era gravemente spia- 
ciuta airimperalore, fu richiamato, ed ebbe lo 
scambio nel Principe di Reuss, capitano* pratico 
dei luoghi, avendo pochi mesi innanzi, guerreg- 
gialo, non senza lode, con Quosnadowich sulle 
spiagge del lago di Garda . Deliberava Alvin- 
zi, al quale l’Imperatore serbava fede, malgrado 
dell’infelice successo della guerra testé terminata 
con la sconfìtta di Ai’colo, che il principal nervo 
si muovesse, ed il principale sforzo si facesse dal 
Tirolo, calando perle rive dell’Adige; alla quale 
deliberazione si era accostato per la difficoltà 
incontrala di passare questo grosso fiume a Ve- 
rona. Aveva argomentato, che venendo dal Tiro- 
Io, si trovava a campeggiare naturalmente tra l’A- 
dige, e il Mincio, ed in grado di correre senza 
impedimento di fìumi al soccorso della città asse- 
diala. Aveva poi ordinato, che la parte di mezzo 
condotta da Quosnadowich si prtioverebbe, per- 
cuotendo verso Verona, di congiungei'si con la 
destra, che era la più grossa, e veniva dal Ti- 
rolo, e che al tempo stesso la sinistra guidata da 
Proverà si sforzerebbe di passar 1’ Adige verso 
~ ' ~ meglio ingannare 
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r inimico, e tenerlo sospeso «lei dove avesse a 
ferire ciuella nuova tempesta, aveva Alvinzi ope- 
ralo, tfa una parte, che Laudon con una mano 
di soldati armati alla leggiera, disceso per la de- 
stra del lago, andasse a romoreggiare sino alle 
porle di Brescia, daH’ullra, che un’altra parte di 
simil gente, partita da Padova, e traversato il 
Polesine di Rovigo, passasse l’Adige a Boara per 
mettere in sentore Ferrara, e Bologna, dove i 
Francesi s’ingrossavano j)cr far la guerra al Papa. 
Era lo scopo di Alvinzi nell’ ordinare la mossa 
contro Brescia il far credere a Buonaparte, ch’ei 
■volesse far campo della nuova guerra le regioni 
Ira il Mincio, e l’Oglio, e col correre contro 
le due legazioni intendeva di dar animo, e foiv.a 
al Papa, che già aveva adunato le sue genti sulle 
rive del Senio. Sperava poi generalmente, che 
tempestando coi due corni estremi del suo esei^ 
cito, avrebbe allontanato dalla credenza del ge- 
nerale repubblicano, ch’ei fosse per fare il prin- 
cipale sforao tra l’Adige, e il Mincio. Così come 
pareva nuovo questo disegno, confidava, che a- 
■V rebbe suscitato nuovi pensieri in Buonaparte, e 
messo in sospetto di una maniera di guerra non 
ancora usata. Per arrivare a questo fine aveva 
cinquantamila combattenti, se non tutti speii- 
inentati, almeno tutti ardenti; perchè aveva con 
se in Tirolo venticinque mila soldati, diecimila 
ue aveva Qunsnadowich in Passano, altrettanti 
Pi-overa a Padova, il resto sulle ali estreme. Ma- 
ravigliosa cosa è il pensare, come l’Austria, dopo 
tante rotte, abbia potuto raccorre in sì breve 
tempo un esercito si grosso. Ma dal Reno erano 
venuti più di tremila soldati, quattromila dal- 
r Ungheria : gli altri stati ereditar] fornivano a 
r. IL 9 
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proporzione. His[ilcn(]è principiilinenle la fedellà, 
V rardorc dei Viennesi in laiila depressione del- 
la potenza aiislriaca; perchè (piatirò mila j’io\ani 
delle prime l'aiiii''!ie, lasciali in s'i grave pericolo 
della patria, gli agiT^-C le morbidezze, e prese le 
ai iiii, accorrevano bramosaiiienle fra le nevi del 
Tirolo, e fra i veterani d<‘U’esercito al voler ri- 
eompiislare al loro signore la perduta Italia. Hiio- 
iiaparle. che sii inava l’utile, non il generoso, si fa- 
ce\a belle di ipiesta gente, giovinastri chiaman- 
doli, e ciamberlani. Ma si vide alla jn nova, ch’e- 
rano valenti soldati, e che se non era di una .spìa, 
e delLi celerità di un giorno, i vinti .sarebbero 
divenuti vincitori, gli scherniti trionfatoli, 

Krasi il generale repubblicano ingiossalo per 
imove gènti venule di Francia. Non ostante non 
arrivava il suo esercito al novero di ipiello di 
Alvinzi, poicbè, passando i (piaranlaciru^ue mila, 
non arrivava ai cinrpiaiila. L’aveva egli spartito 
in cimpie .schiere jirincipali, una d'ile (piali go- 
vei’iiala da Serriiner teneva il campo .sotto. Man- 
tova, l’altra ‘con Augereau stanziava a Verona, 
distendendosi verso le regioni inferiori dell’Adi- 
ge, la terza retta da Massena alloggiava pure in 
Verona, ma spingeva le sue genti innanzi per 
sopravvedcre ipiello, che fosse per annunziare 
la guerra dalle sponde della Brenta ; la cpiarta , 
che obbediva a Jonbert , surrogalo a V aubois, 
guardava le fauci del Tirolo, avendo il campo 
alla Corona, a Rivoli, e nel luoghi intermezzi, la 
(jiiinla lìnalmenle, (piale corpo di ricuperazione, 
e per assicurare la destra del lago, aveva le sue 
stanze a Brescia, Peschiera, Desenzano , Salò, e 
Conato. 

Da tutto rpiesto si può conoscere, che Buoiia- 
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parie si era persuaso, che lo sforzo dei Tedesclii 
avesse a indirizzarsi conlro Verona; ina però, sic- 
come astuto, e prudente capitano, aveva ordina- 
to i suoi per forma che se la tempesta si scaglias- 
se dal Tirolo, fossero in grado di resisterle, perchè 
e Joubert era grosso di diecimila soldati, ed Au- 
gereau, e Massena potevano arrivare prestamente 
in soccorso di lui da Verona. Il primo a dar le 
mosse alla sanguinosa guerra, che siam per rac- 
contare, fu Proverà, che partito da Padova il di 
sette geniiajo, si dirizzava verso Bevilacqua, terra 

} )Osla sul rivo, che chiamano la Fratta. Era in 
levilac(|ua il generale Duphot con una squadra, 
che serviva come antiguardo al presidio di Porlo- 
legnago. Era intendimento di Proveradi tentare 
il passo dell’Adige poco sopra a qnesl’ullima for- 
tezza per recarsi quindi al soccoreo di Mantova. 
11 di otto sul far del giorno il principe Hohenzol- 
lern marciava contro Bev ilacqua difesa da un pic- 
colo castello: trovalo per istrada un grosso corpo 
repubblicano, che gli voleva far contrasto, dopo 
un aspro combattimento, lo fugava. Al tempo 
medesimo il colonnello Placseck sulla sinistra si 
impadroniva del posto di Caselle, e sulla destra un 
capitano Giulav occupava i passi di Merlava, e di 
San Saivaro, fratlanlo i Francesi si erano rinfor- 
zati a Bevilacqua per genti fresche venule da Por- 
tolegnago. Ma assaliti in diverse parli dagli Ale- 
manni, fu loro forza di pensare al ritirarsi, e si 
ridussero a Bonavigo, ed à Portolegnago sull’A- 
dige, non senza grave danno, e con perdita di 
due cannoni. Combattè mollo animosamente in 
«jueslo fatto Duphot, ma con non minor valore 
combatterono i volonlarj viennesi, che furono 
gran parte della vittoria . Conseguili questi 
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ju imi vaili cuiificluva Proverà tli poter pre- 
si o passar J Adige Ira Ronco, e Porlolegiiago. 
Kia, quando seguirono cpiesle prime battaglie, 
Ruonaparte a Bologna, intento ad ordinar la guei'- 
ra contro il Papa, e non cos'i tosto ne ebbe av- 
viso, che giudicando bene del tempo, coman- 
dava u due mila soldati, che già aveva indirizzato 
contro gli stati della Chiesa, retrocedessero, e gis- 
sero a congiungersi con Augereau, che difende- 
va le rive dell’Àdige assaltale da Proverà, lidie 
diinoslra quanto inleinpesliva, e troppo presta 
Ibsse la mossa del generale austriaco; perchè 
avrebbe fatio di niesliero, che si fosse dato tem- 
po ai ponlificj di venire avanti tanto che congiiiu- 
li con gl’ imperiali avessero potuto concorrere 
coi niedesimi al fine, che gli uni e gli altri si 
proponevano. 

Buonaparle, poiché tanto stringeva il tempo, e 
le cose se gli diinoslravano pericolose, condotto- 
si celeremente, e sopraslato alquanto al campo 
xli Mantova per ordinar quello, che fosse a farsi 
in tanto pericolo, s’avviava a Verona la iiiatlina 
ilei dodici, dove trovava Massena alle mani coi 
Tedeschi venuti da Bassano; imperciocché Alv in- 
zi per tener incerto l’avversario del luogo, dove 
principalmente volesse ferire, aveva comandalo, 
che al tempo medesimo si urtasse contro tutta la 
fronte del nemico. Trovavasi ranlìguardo di 
Massena a San Michele, poco distante da Vero- 
na, quando assalilo dai Tedeschi fu costretto a 
ritirarsi dentro le mura. Ma Massena, uscito fuo- 
ri con tulli isuoi, «illaccava la battaglia, che fu 
molto aspra, e sanguinosa. Restava il campo ai 
Francesi, e prendevano al nemico seicento pri- 
gionieri con tre bocche da fuoco. A’on fu senza 
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grave danno la villoria, perchè i rcpidddicani 

S erdellero a un di presso il medesimo numero 
i soldati con cpiattro pezzi d’artiglierìa. 

Non insistevano maggiormente gl’ imperiali , 
contenti allo aver fatto credere al nemico, che 
lo volessero assalire fortemente, e grossi in tpie- 
sta parte. Si ritraevano per iscaltrimento indie- 
tro alle montagne; anzi una parte guidata da 
Quosnadowich si conduceva celatarnente, e con 
molta prestezza per la valle della Brenta a rin- 
forzare Alvinzi in Tirolo. Restava la rimanente 
sotto il generale Bajalitscli. Nè cpù si restavano 
i tentativi degli Austriaci , perchè sulle due ali 
estreme Proverà varcava l’Adige il dì tredici, 
non però senza molta didlcollà, contrastatogli 
animcsanienle il passo da Guyeux. Alvinzi sfor- 
zava le strette della Corona con l’avere obbligato 
Joubert a ritirarsi sull’alloggiamento forte, e for- 
tificalo di Rivoli. Pendeva in tale modo incerto 
Buonaparte del vero intento dell’avversario; nè 
sapendo a cjual parte volgersi, se ne Stava tutta- 
via a Verona, aspettando, che il ^mpo, e più 
aperte dimostrazioni degli Austriaci tpi dessero 
maggior lume. Nè tardava ad essere appagalo del 
suo desiderio; perchè, in primo luogo, un Vero- 
nese, amatore dei Francesi, e congiunto d’antica 
amicizia con Alvinzi, si era segretamente con- 
dotto a Trento per visitarlo, ed ivi soprastalo es- 
sendo tre giorni, ebbe trovato modo di copiare 
tutto il disegno di guerra del generale auslriaco; 
il (piale disegno, tornatosene a Verona, conse- 
gnava ad un Pico, che nato in Piemonte, e me- 
scolatosi nelle congiure di quel paese, si era ri- 
coveralo in Francia, e seguitando sempre l’al- 
loggiamento principale , si adoperava come c- 
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S|)loralore «Ielle operazioni militari del nemico. 
Da questo Pico fu incontanente il disegno d’AI- 
\inzi dato in mano del generalissimo di Francia. 
('.OSI ebbe sicura notizia di tjuanto intendesse 
fare il generalissimo d* Austria . Giungevano in 
secondo luogo lettere espresse di Joubert, die 
pqjtavano , quanto grossi fossero comparsi gli 
Austriaci alla Corona, Da tutto questo divenne 
chiaro, che grimperiali farebbero il più grosso 
sforzo per le regioni superiori dell’ Adige col 
fine di andar a percuotere direttamente quelle, 
che sono poste fra l’Adige, ed il Mincio. lUiona- 

1 >arle allora, solito a spingere con incredibile ce- 
erilà sempre innanzi le occasioni, comandava a 
Massena, corresse con tutta la sua schiera a Ri- 
voli più prestamente che potesse. Lo stesso or- 
dine mandava a Rcy, che se ne slava alle stanze 
di Desenzano, e di Lonalo. Egli poi, la notte 
medesima del tredici, s’incamminava frettolosa- 
mente a Rivoli per ivi sostenere la fortuna vacil- 
lante. Confidava Alvinzi, che il generale repub- 
blicano, trovandosi alle prese a Verona., e sul bas- 
so Adige, non sarebbe accorso suirallo con tutte 
le sue foiv.e. Però si persuadeva di aver solo a 
fronte la schiera di Joubert. Per la qual cosa 
aveva ordinato talmente i suoi che una parte 
urtasse contro il forte passo di San Marco occu- 
pato dalla vanguardia di Joubert, e che è la chia- 
ve di chi scende dal Tirolo verso Verona; r.altra 
condotta da Liptav girasse sui monti per Campio- 
ne per and.af a ferire alla schiena il rimanente 
corpo di Joubert, che alloggiava in Rivoli. Un’al- 
tra colonna grossa di quattromila soldati, e go- 
vernata dal generale Lusignano, girando più alla 
larga, doveva riuscire più alle spalle dei Francesi 
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porla valle del Tasso. An-ivava intanto Quosnado- 
viclt, (3 roinoreggiava sulla sinistra dell’Adige . 
Aveva infatti Alvinzi con un urto gagliardo ac(|ni- 
stalo il passo di San Marco. Ma non era ancora 
spuntato il giorno del quattordici, che Buona- 
parle già ingrossato dalle genti più leggieri di 
Massella, aveva dato dentro a San Marco, e do- 
po un grave conflitto, se n’era impossessalo. Si 
accorgeva allora Alvinzi, che i suoi pensieri era- 
no stati penetrati, e che in vece di aver a com- 
battere col solo Joubert, gli era forza di soste- 
nere l’impelo della maggior parte dell’esercito 
repubblicano. Ciò cambiava le sue sorti, perchè 
([nello, che era conveniente, combattendo mol- 
li contro pochi, non era parimente combattendo 
molti contro molli, anzi contro più. Tuttavia non 
diminuendo per ([uesta difllcollà della speranz.a 
di vincere, ed essendo già presente il nemico, 
non aveva più comodità di cambiare l’ordine in- 
cominciato della battaglia, e dovette far fronte 
con mosse non accoijce ad un caso inaspettato . 
Nè sicuro consiglio sarebbe stato il ritirarsi , 
perchè avrebbe portato con se la perdita di 
tutta l’impresa, oltreché in cospetto di un ne- 
mico tanto attivo, la ritirata sarebbe stata ac- 
compagnata da gravissimi pericoli. Vi era adun- 
<{ue pel generale austriaco necessità di combat- 
tere, e d’incontrar la fortuna, (p.ialun(jue ella si 
fosse . X 

(ìià si combatteva .asprissimamente dalle due 
parli alle ciiufue della mattina, e siccome gli Au- 
striaci per ordine del loro generale puntavano 
massimamente contro la sinistra dei Francesi, per 
secondare le colonne, che giravano alle sp.alle, co- 
si (juest’ala francese, ed anche la mezza pativano 
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grandemenlo, e già, crollandosi, si tiravano in- 
flietro disordinale: erano la ottiiagesimaqiiinta, 
e la vigesimanona. Pareva la fortuna inclinare a 
favore dei Tedeschi. Mosso Buonaparle dall’ e* 
stremo pericolo, comandava a Berlhier, nel qua- 
le e pel valore, e per l’esperienza molto conlida- 
va, sostenesse con la quartadeciina l’inimico in 
mezzo. Egli poi accorreva alla sinistra, che tut- 
tavia sempre più piegava, e pericolava. Sostene- 
va la quartadeciina un urto ferocissimo. Questo 
sforao, e la terribile trigesimaseconda, che arri- 
vava, ristoravano in questo luogo la battaglia, che 
inclinava. Ma non procedevano con simile pro- 
sperità le cose dei Francesi sulla sinistra, che con- 
tinuava a cedere del campo: era sempre il riseli io 
estremo, quando ecco arrivare a gran tempesta 
Massella, ed entrare nella battaglia sulla sinistra. 
Quivi risvegliatasi in lui la solila caldezza, e com- 
battendo con grandissimo valore, fè strage orri- 
bile del nemico, e ricuperò alcuni dei siti per- 
duti sulle eminenze. Menti* Massena rintegrava 
la fortuna, e guadagnava del campo a sinistra, il 
mezzo, e la destra dei repubblicani acremente 
incalzali si ritiravano, e già gli Austriaci erano 
in punto d’impadronirsi deH’eminenza di Rivoli, 
che era a chi l’avesse in poter suo, la vittoria 
della giornata. In questo momento compariva 
sulle allure a man manca Liptay, e mettendosi 
alla scesa già era vicino a ferire di fianco 1’ ala 
sinistra dei repubblicani. Quest’era il momento 
determinativo della fortuna; perchè, se gli Au- 
striaci, in vece che erano spartiti in parecchi 
corpi, tanto sulla destra, quanto sulla sinistra del- 
l’Adige fossero stati ammassati in un solo, e grosso 
per far foraa contro Rivoli, cosa è pitiche probabi- 
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le, che avrebbero acquistalo la vittoria. Ma lio- 
vaiuiosi le schiere divise, percliè Alvinzi, creden- 
do di aver a far solo con .loubert, le aveva or<Ii- 
nate piuttosto per circondare, che per coinbatle- 
re, non poterono urtar tutte al medesimo tempo e 
di concerto, e lasciarono intervalli fra di loro, pei 
quali poteva il nemico penetrare, ed assaltarle di 
fianco. Tuttavia, .spignemlosi avanti con mirabile 
coraggio, avevano recato in poter loro il fatale 
Rivoli; ma Buonaparte, veduto, che poteva, jver 
la separazione delle colonne nemiche, riunire i 
suoi in un grosso corpo senza pericolo; il fece, e 
ricuperava con brava battaglia Rivoli . Finsero di 
nuovo avanti i Tedeschi, e dopo una mischia spa- 
ventevole, se lo pigliavano una seconda volta. 
Buonaparte, che vedeva stare ad un punto la fa- 
ma, eia fortuna sua, comandato a Berlhier, che 
trattenesse con la cavallerìa i Tedeschi nel piano, 
che fra le alture a sinistra, e Rivoli a destra si 
apre, accioecliè non potessero ajulare i difenso- 
ri di Rivoli, adunava in un solo sforzo lutti gli 
.squadroni che potè raccorre in quel momento , 
ed uniti, e grossi gli conduceva contro Alvinzi, 
occupatore per la seconda volta del contrastalo 
j>as.so. Là erano le sorti d’Italia, e di tutta la 
guerra, là di Mantova si delfiniva. Nè nissuno cre- 
da, che dappoiché gli uomini fan guerra, e nean- 
co nelle battaglie più famose deiranlichità, e dei 
tempi moderni si. sia combattuto o più ostinata- 
mente, o più coraggiosamente, come in questo 
fatto si combattè. Ebbero l’uno assalto e l’altro 
felice fine pei buonaparliani, perchè e Berlhier 
frenava il nemico nel piano, e Joubert, che in 
questa gioimala lasciò dubbio , se fosse o più 
valoroso .soldato, o più esperto capitano, cac- 
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ciato a forza il nemico da Rivoli, se ne ìtnpos-' 

SCSSilVil . 

Intanto già si era per modo accostato Liptay 
che incominciava a percuotere l’ala sinistra dei 
Francesi, non ancor del tutto rimesso in ordine 
dal precedente scompiglio. Correva pericolò, 
che quello, che la mezzana, e la destra avevano 
guadagnato, la sinistra perdesse. Se a ciò si ag- 
giunge, che Lusignano già si approssimava, e bat- 
teva il campo sulle alture, donde si cala il Tasso, 
si verrà a conoscere, a (piale ripentaglio fossero 
ridotte, malgrado del riaC(piistato Rivoli, le irau- 
cesi sorti. Àia le ristorava, secondo il solito, 
([iiel Massena, il (piale, spintosi tra la S({uadra 
(li Lipljiv, e r estremità della mezzana , tanto 
lialteva f’una e l’ìiltra, che le sforaava, non sen- 
za grave disordine, al ritirai’si: si ricoverava 
Liptay a Caprino. Massena poi, prevedendo l’ai'- 
rivo di Lusignano, andava a porre alcune sue 
genti su certi colli, pei (piali si poteva riuscire 
dietro a Rivoli. A (piesto modo la fortuna, che 
sul princijiio, e per parecchie ore aveva incli- 
nato a favor degl’imperiali, voltato il viso, gua: - 
dava propizia i repubblicani ; il (piale accidente 
all’ojiera principalmente di Buonaparle, e di 
Joubert a dritta, di Berthier in mezzo, e di Mas- 
sena a stanca si debbe attribuire. Rimaneva Lu- 
signano, che poteva ancor disordinare la vittoria, 
s ella non avesse avuto, con la rotta di lui, la 
sua perfezione. Infatti compariva, già erano le 
nove della mattina, con tei libile mostra, dopo 
di aver varcato i monti di Sperano, di Montega- 
zo, e del Lavaletto, nella terra di Pezzena , e 
già s’incamminava più sotto, costeggiando il 
Tasso, verso Alli. Debole presidio era contro 
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questa colonna la diciottesima alloggiala a rocca 
di Garda. Infatti, dopo un grosso affronto a Cal- 
cina, aveva Lusignano continuato il suo viag- 
gio, e già pervenuto sul monte Filfaro a fianco, 
ed alle spalle di Rivoli, rendeva dubbia la vit- 
toria. 

Mentre cosi in una battaglia già tanto volte 
vinta, e perduta stiivano ancora sospese le sorti, 
arrivava Rey, che, come abbiam narrato, per 
ordine di Buonaparle, veniva da Descnxano, e 
Lonato in lungo, donde già poteva essere di sus- 
sidio a’suoi. Erasi egli, velocemente marciando, 
condotto sulle alture di Cavaglione custodite da 
alcune bande di Croati, e fatto dar dentro dai 
generali Partonneaux, e Boyer, facilmente le su- 
perava; perchè i Croati, gente nuova, e colletti- 
zia, nc usa alle battaglie ferme, fatta debole re- 
sistenza, si diedero facilmente alla fuga. Superati- 
si da Rcy i monti di Cavaglione, e travei'sata la 
valle, che gli parte dall’eminenze di Rivoli, ave- 
va trovato modo di aprirsi la strada fino a Mas- 
sena. Si avventavano allora tutti ad un tempo cor- 
teo Lusignano, Massena da una parte, Mounier 
daH’altra, Rey alle spalle per forma che attornia- 
to (la tutte bande,nonaveva più altro rimedio, che 
quello di arrendersi, o di far pruova di apriisi il 
varco con le bajonette. Si appigliava volentieri, 
come uomo di molta prodezza, a quest’ultimo 
parlilo. Ma soperchiato dal numero soprabbon- 
danle dei nemici, nè avendo con se difesa di 
artiglieria, o di cavalleria, di cui gli assalitori 
abbondavano, fu costretto a cedere, deponendo 
le armi, e dandosi con tutti i suoi prigioniero in 
poter dei repubblicani. Dava questo fallo piena 
vittoria a Buonaparle, perchè tutta la restante 
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oste d’Alvinzi, sbij^oltilasi a sì infelice caso, raj !- 
(lanienle verso la parie più alla, e più aspra (lei 
Tirolo si ritirava. Buonaparle, conseguita laiil.t 
vittoria, ed avute le novelle dell’accostarsi di Pro- 
verà a Mantova, conoscendo quanta variazione 
potrebbero ancor fare le cose, malgrado della 
vittoria di Ilivoli, se Mantova si rinfrescasse, 
con celerilà uguale a quella, con cui aveva 
camminalo da Verona a Rivoli, correva da Ri- 
voli a Mantova, conducendo con se Massena, (? 
la sua schiera, tanto sicuro fondamento alle 
vittorie. 

Intanto Joubcrt, al quale partendo aveva dato 
il carico di perseguitar l’inimico, mandava sui 
monti a sinistra Murat coi soldati più veloci coti 
intendimento di girare alle spalle di Corona, do- 
ve parev.a, che gli Austriaci volessero rannodar- 
si. Riusciva la fazione, come era stala ordinala dal 
Francese; perchè rotta da Murai per via una ban- 
da di nemici, un terror tale entrava subitamente 
negli Alemanni che pensarono meglio a salvar le 
persone, che l’onore. Fu generale la sconfitta, 
e se si eccettuano dieci battaglioni, ed otto 
squadroni, che il giorno innanzi aveva Alvinzi 
spedito a Bassano per assicurare quel passo, nis- 
sun reggimento si ritirava, che intiero, od or- 
dinato fosse. Vollero fermarsi a fare un poco di 
fronte a Torbolc, ed a Mori, dove Laudon, o 
Wukassovvich avevano fatto a questo fine alcune 
trincee; ma la trepidazione dei soldati, una im- 
provvisa comparsa alle spalle di Vial, che per 
nevi, e per dii upi aveva corso un cammino mala- 
gevolissimo, e finidmcntc un assalto inopinato, e 
subito dato a Torbole da quel rischievole Murai , 
che aveva a questo intento attraversato il lago, 
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sbigollirono gli Auslriiici per modo ehe. lolln 
«>gni difesa, fuggivano a precipizio. Nè fecero fi- 
ne gli uni al pei'seguitare, gli altri al ritirarsi , 
lincliè Wukassowich non giunse a Lavisio, dove 
nelle antiche trincee distrihui\a le genti. Entra- 
va Joubert trionfante in Trento con bella, e be- 
la mostra guerriera. Cosi coloro, che già abbrac- 
ciavano colla mente la possessione di Mantova, 
non poterono nemmeno conservare la metropoli 
del Tirolo, antico, c fedele seggio della potenza 
austriaca. 

Spente le speranze dell’Austria nei campi di 
Rivoli, si ravvivavano alcun poco, ma per breve 
tempo nelle regioni vicine a Mantova. Erasi Pro- 
verà accostato all’Adige coll’intento di varcarlo 
per accorrere prestamente al sussidio di Manto- 
va. Simulava per ingannare Augereau, che stava 
schierato sull altra riva, ora di assaltar Ronco , 
ora Portolegnago, perchè il sùo pensiero era di 
passare ad Ànghiari, passo più comodo per certi 
rilevati, che vi sono sulla sinistra sponda molto 
atti a dar facilità di iniscondere i soldati, e le ar- 
tiglier'ie. Venendo poscia più alle strette, aveva 
mandato le piatte abili a far i po ' 
sui fiumi, a Nicesola, e pareva, 
casse per passare. Ma finalmente, gittalosi iin- 
provvisanienle ad Ànghiari, e fatto star indietro 
«on le artiglierie i Francesi, che dall’opposta riva 
lo oppugnavano, vi piantava il ponte, e varcava, 
come abbiali! detto, il giorno tredici di gennaio. 
1 volontarj viennesi venuti sulla destra sponda, 
cacciavano i repubblicani da Ànghiari. Non così 
ti:slo ebbe Proverà elfettuato il passo, che, chia- 
mate a se le bande spartite mandate a Bonavigo, 
a Ronco, ed a Legnago, marciava velocemente 
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alia volta di Mantova; perciocché nella celerità 
\ era riposta la vittoria. Passava per Cerea, San- 
giiinctlo, e Nogara: alloggiava in quest’ ultima 
terra la notte dei quattordici.il quindici, conti- 
nuando a viaggiare molto per tempo, e presta- 
mente. passato Caslellara, compariva in cospetto 
di San Giorgio, sobborgo di Manlova.il seguita- 
vano più che di passo Guyeux, ed Augereau, e 
sebbene non potessero giungere il corpo princi- 
pale, davano nondimeno addosso al retroguardo, 
e tutto lo ridussero, armi, soldati, e munizioni, 
in potestà loro. Tuttavia era ancor Proverà gros- 
so di più di cinque mila soldati. Ma Buonaparte, 
con celerità unica quasi nelle storie marciando, 
arrivava controdi lui la notte dei (piindici,e da 
ogni parte il circondava. Splendeva il giorno se- 
dici: Wiirmser, e Proverà assaltavano la Favori- 
ta, e Sant’Antonio. Fu tanto impetuoso l’assalto 
del maresciallo, che Diunas, posto alla guardia 
di Sant’Antonio fu costretto a piegare, lasciando 
le trincee in mano dei Tedesclii. Mandava Buo- 
iiaparte un rinforzo di genti fresche a Dumas, 
con le quali potè ralfrenare l’impeto del nemico, 
ma non tanto che Wurmser non ariàvasse sino in 
cospetto della Favorita: già anzi si accingeva ad 
assaltar alle ter«a i repubblicani, che guardava- 
no quelle fortiheazioni. Ma non era passato con 
la medesima felicità l’assalto dato alla fronte del- 
la Favorita da Proverà, perchè ributtalo aspra- 
mente da Serrurier, che stava dentro, non potè 
far frutto. Wurmser combattuto validamente da 
Victor venuto con le genti da Rivoli, temendo 
di esser tagliato fuori da Miollis, che poteva u- 
.scire da San Giorgio, ed assalito a mano manca 
da Massella, si riduceva prontamente in Mautova. 
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I Francesi liberuli dagli assalii di Wun'iiser, • 
slrin"evano vieniagyiornienle Proverà. Percuole- 
\ alilo a Ironie Serrurier , a slanca \ icLor, a deslru 
Aiiollis, e già teinpeslando alle spalle Aiigcreau, 
che arrivava da Caslellara, gli faceva segno, che 
l’arrendersi era più sicuro che il coinhallere. 
Pure perseverava, volendo, se la malvagità della 
forluna lo sfoi*zava a depor le armi, averle alme- 
no iLsale da guerriero franco, e valoroso. Final- 
mente veduto, che V ictor già gli aveva tollo i 
cannoni, e che il rcggimcnlo molto bravo dei ca- 
V alleggieri di Erdodi , coslrello dalla forza soprav- 
vaiizante, si era dato in potestà del vincìlore<, 
chiedeva i palli, e gli otteneva. Fecero conspicua 
la vittoria meglio di cin({uemila prigionieri, dei 
cjuali non poca parte erano i volontarj di Vien- 
na. Furono i gregarj condotti in Francia; ebbero 
gli ulliciali abilità di tornarsene sotto fede di non 
militare contro Francia. Conquistarono in questo 
fallo i repubblicani, oltre i prigionieri, venti 
cannoni, e di carriaggi, munizioni, e bagaglie 
una quantità notabile. Grave, ed importante vit- 
, loria. perchè Mantova restava senza rimedio; tutta 
r Italia in balia dei repubblicani; dì una parte era- 
no padroni perla presenza, dell’ altra pel terrore. 

Combatterono gli Austriaci in tulle le fazio- 
ni, che abbiamo raccontale, con mollo valo- 
re ; nè si può negare, che i disegni dei capi- 
tani loro fossero bene ordinati; ma mancarono 
deirell'elto, primieramente perchè per le rivela- 
zioni fatte da chi ne sapeva quanto Alviiizi, 
essendo Buonaparte conscio delle intenzioni del 
nemico, gli fu fatto facile il disegno della bat- 
taglia; secondamente per la incredibile celerità 
sua, e de’suoi soldati, che corsero da Verona a 
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Rivoli, ]>oi da Rivoli a Manlovu, e nell’uno e 
nell’altro luogo in punto fatale arrivarono, die 
se avessero indugialo poche ore sola mente a so- 
praggiungere a Rivoli, era per loro perduto tpiel, 
che guadagnarono; e se poche ore altresì aves- 
sero soprastato a raggiungere il campo di Man- 
tova, sarebbe Proverà entrato dentro la fortezza. 
Fu accagionato Proverà dello aver troppo presto 
varcato l’Adige; la quale accusa non apparirà 
senza fondamento, se si avvertirà alla non effet- 
tuala congiunzione coi pontilicj, ma non pari- 
niente, se si farà considerazione delle altre mos- 
se degl’imjieriali sulle rive dell’Adige superiore. 
Del resto il suo mandato era di romoreggiare, e 
di assaltare sulla sinistra sponda, e di far le viste 
di passare sulla destra dopo i sci del mese, ma 
non di passare effettualmente, se non quando 
avesse udito fauste novelle della mossa d’ armi 
fatta da Alvinzi. 

Perdettero gl’imperiali in tutte le descritte 
battaglie, inclusa quella di Proverà, tra morti 
feriti, e prigionieri circa ventimila soldati con 
sessanta bocche da fuoco, e ventiquattro ban- 
diere. Tutti i volontari viennesi furono o morti, 
o presi: le bandiere loro ricamate per mano del- 
rimperalrice d’Austria, ornarono il trionfo di 
Buonaparte. Traversarono la superiore Italia in 
sembianza di gente cattiva per alla volta di Fran- 
cia. Non fu loro fatto scherno, nemmeno dai più 
scapestrati. Ammirarono anzi tutti in loro il va- 
lore, ammirarono la carità verso la patria. 

Scriveva Buonaparte, essere mancati de’suoi 
tra morti, e feriti solamente due mila; il che è 
lontano dalla verità, perchè furono assai più; 
e se si noverano i prigionieri, che però mou- 
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tarono a poca genie, fu perdila di più di seimi- 
la soldati. 

In modo tanto misero si terminava il quarto 
sforzo dell’Auslria a difesa, ed a ricuperazione 
de’ suoi stali italiani. Se ne fecero grandi alle- 
grezze in Francia, e nell’Italia suddita a Francia; 
ne stette l’Europa attonita, l’Austria spaventata. 
Ma Buonaparle non era di natura tale, che voles- 
se lasciare l’opera imperfetta. Per la qual cosa 
risolutosi a non dar posa al nemico, se non quan- 
do ei fosse giunto in luoghi del tutto insuperabi- 
li, c volemio anche avere un campo più largo a 
cibare i soldati nelle veneziane pianure, si spin- 
geva oltre perseguitando le reliquie dei vinti . 
Occupavano. Massena Vicenza, Augereau Padova; 
poi da questi luoghi partendosi si avviavano, il 

f irimo a Passano, il secondo a Treviso. Riuscir 
'impresa mollo facilmente ad Augeretiu, perchè, 
eccettuali alcuni incontri di cavallerìa, tutto il 
paese veniva senza ostacolo a sua divozione, Tre- 
viso stesso l’accoglieva fra le sue mura. Poi il ca- 
pitano di Francia più oltre spignendosl, cacciava 
gli avversarj da tulle le regioni della Piave infe- 
riore. Ma più verso i nionli, le cose andarono 
più sirene per Massena. Quivi Alvinzi, per gelo- 
sìa dei passi delTirolo aveva alloggialo Mitruski, 
e Bnjalilsch con qualche nervo di gente. Massena, 
che aveva vinto ben altre battaglie che queste, 
dava dentro al ponte di Carpeneto , dove gli 
Austriaci volevano far lesta, e gli rompeva, 
per opera massimamente di Menard, non sen- 
za grave perdila di soldati, e d’artiglierìe. 
Vinto Carpeneto, gli fu agevol cosa vincere an- 
cora Primolano , essendosi gl’ imperiali intiera- 
mente ritirati a Feltre, ed ai luoghi più inac- 
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cessi della superiore Piave , Per tal modo fu a- 
perta la strada al generale della Repubblica di 
comunicare con Jouberl , che liscilo di Trento 
aveva rotto gli Alemanni a San Michele. Non vi 
fu più allora altro rimedio pei vinti, che di riti- 
rarsi, come fecero, alle regioni più rotte, e mia- 
si del tutto chiuse appresso a Bolzano. I soldati 
dell’Imperatore, abbandonate inlieramente le ri- 
ve della Brenta, e fìnanco le sue sorgenti, si ri- 
posarono nelle invernali stanze, avendo la fronte 
loro distesa dai luoghi più alti della riva destra 
del Lavisio, passando per le fonti della Piave vi- 
cino a Cadoro, e per la sinistra di t|ueslo fiume 
sino alla sua foce. Quivi stavano aspettando ciò, 
che fossero per portare con se la stagione miglio- 
re, e la fortuna fino allora vittoriosa dell’arcidu- 
ca Carlo, che già si vociferava avere ad essere fra 
breve capo dell’ esercito italico. I Francesi, si- 
gnori di Bassano, e di Treviso, attendevano an- 
ch’essi, essendo pel sopravvenire della vemata 
divenuti i tempi sinistri, dall’un de’ lati a ripo- 
sarsi, dall’altro a ridurre in potestà loro Manto- 
va, a soggezione il Papa. 

Buonaparte, conoscendo, che dopo la colta tan- 
to compiuta degli Austriaci, era Mantova divenu- 
ta sua certa preda, si voltava incontanente contro 
il Pontefice per condurre a fine con le armi fpiel- 
lo, che aveva incominciato col terrore per la ri- 
voluzione di Modena, e delle due legazioni di Bo- 
logna, e di Ferrara. Era entralo in Roma uno 
spavento grande dopo la sconfitta degl’imperiali; 
se ne stava dubbio il Pontefice del partito, che 
avesse ad abbracciare; perchè il calare subitamen- 
te, e senza che si venisse almeno una volta al fer- 
ro, agli accordi, che sarebbero stati mollo igno- 


LIBRO NONO (1797) i43 


ininiosi, e forse contrarj ^lla Sedia apostolica, gli 
pareva risoluzione troppo vergognosa dopo le di- 
uiostrazioni fatte; il non acconciarsi col vincitore 
gli pareva partito pericolosissimo, perchè vano 
era lo sperare, che le armi ponliGcie potessero 
resistere a quell’impeto, che aveva prostrato 
ialite volte gli eserciti polenti, ed agguerriti del- 
r Austria. Pure si deliberava a mostrar il viso 
alla fortuna, perchè con un vincitore fantastico 
forse la pace non sarebbe stata peggiore dopo che 
prima di un combattimento. Colli dava Speranza 


h ^ , 0 gli alloggiamenti. Fors’an- 

che credeva Pio, siccome quegli, che tanto alta- 
mente sentiva di Roma, che Buonaparte non si 
sarebbe ardito di precipitarla negli estremi. Ol- 
tre a lutto questo non s’ignorava pel Pontefice, 
che quantunque il governo di Francia fosse dive- 
nuto tanto potente per le armi, una debolezza in- 
terna il rendeva vacillante, e questa consisteva 
nelle credenze cattoliche, che per le persecuzio- 
ni , e per le disgrazie erano ripullulate in Fran- 
cia; il che rendeva necessario il venire- ad una 
composizione con Roma. Sapevaselo Clarke, il 
(pule di ciò scrivendo aifermava, avere i Fran- 
cesi guastato la loro rivoluzione di Religione; di 
bel nuovo essere divenuti cattolici romani; forse 
aver loro bisogno del Papa, affinchè i preti se- 
condassero la rivoluzione politica in Francia. 

I consiglieri del Vaticano si prevalevano del- 
l’efficacia di queste opinioni, e si mettevano al 
fermo di non voler accettare le condizioni propo- 
ste dal Direttorio. Ma a Buonaparte, che ora ob- 
bediva al suo governo, ed ora no, piaceva la guer- 
ra col Pontefice per amplificazione di fama, e le 
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dolci parole, che indirizzava, ora al Cardinal Mat> 
tei, ora al Pontefice medesimo, erano piuttosto 
fraudi, che carezze; perciocché mentre faceva 
loro profferte d’accordo, e gli lusingava dicendo^ 
che non aveva mai approvato il trattato propo- 
sto dal Direttorio, e ch’ei farebbe gran cose in 
favor di Roma, se ella volesse comporsi con Fran- 
cia, ordinava, che Cacaull, ministro di Francial 
appresso al Pontefice, ed incaricato di negoziai^ 
la pace, andasse astutamente temporeggiando per 
ingannare, coinè diceva, la vecchia volpe, ]^r*> 
landò del Paj)a, e ciò facesse insino a tanto ch6‘ 
il tempo fosse venuto di prorompere a compire'! 
disegni concetti: voleva, che Ancona fóSse, apUa 
pace, data per sempre alla Repubblica; -votévAv 
che continuamente si sbigottisse il papale gOVef^ 
no con dare speranze artilìzinse agli scontenti di 
far novità. Nè migliore era la fede di Cncaultnet-' 
le sue dimostrazioni amichevoli; perchè, scagli 
pareva poco onorevole l’andar a Roma solamente 
per porvi una taglia, ed obbligare forzatamente 
il Pontefice a far la pace, bene gli pareva onorfri 
vole l’airdarvi per cambiarvi ogni cosa,^ e per at* 
lerrarvi il trono pontificale; e se per volontà del 
Direttorio, e per le condizioni generali d’Euro- 
pa ciò era impossibile a farsi, essere di bisq^no, 
aifermava, lasciare per allora la dispregevól* 
ma, come diceva, nel suo stalo attuale', "finché 
sicuramente potesse la Francia voltarla ttttta-SÒb 
tosopra; insinuava inoltre, che sarebbe stato Cdn* 
veniente il creare tre repubbliche dello stato ec- 
clesiastico, delle quali una fosse di Bologna/ e 
Ferrara unite, l’altra di Pcnigia con la RoifitÉ- 
gna, la terza di Roma fino alle spiagge' dd- Mèdi- 
terraneo: osservava con questo, che CtfRd- ’òid 
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poteva farsi lasciando il Papa, capo della Chiesa 
universale, risedere, come prete, e con la sua 
, Corte di preti, e come Pontefice là dove volesse, 
e nel modo, in cui risedeva a Roma innanzi che 
alcuna donazione dei Francesi non l’avesse fatto 
sovrano di un territorio. Pensava non ostante, 
che fosse bene per quell’ inverno unire solamente 
la legazione di Ravenna a quella di Bologna, e di 
Ferrara, e formare, un nuovo stato del Perugino, 
de! ducato d’ Urbino, e della Romagna, Roma 
lasciando, e la sua campagna pestilente a se sles* 
se, perchè la Frjincia le potrebbe signoreggiare 
per via del mare. Persuadeva oltre a questo Ca* 
cauli, che la introduzione della libertà, e di buo* 
ne repubbliche da Milano fino al regno di Napoli 
fosse senza dubbio ciò, che meglio poteva far si* 
curi gl’inleressi della Francia in Italia, e tener 
nel dovere, dall’un de’ lati il Re di Napoli, dal* 
Tallro la potente Allemagna.il qual disegno non 
si può negare, che non fosse per riuscire utile al* 
la Francia di quei tempi; ma quale sincerità fosse 
questa verso il Duca di Panna, il Gran Duca di 
To.scana, ed il Papa medesimo, col quale il Diret- 
torio allora negoziava la pace, il mondo lo potrà 
vedere. Giudicheranno allres'i gli uomini pruden- 
ti, e giusti, se tali macchinazioni non solo non au- 
torizzassero, ma ancora non obbligassero, come 
a strettissimo dovere, il Pontefice a fare con le 
armi, e con le alleanze il peggio che potesse agli 
autori loro. Se si considerano poi le scritture in 
numero quasi infinito, che ogni giorno si pubbli- 
cavano nei paesi conquistali contro il Pupa , e 
contro le romane cose, non si potrà in alcun 
modo dubitare dei pensieri sinistri, che il ge- 
nerale repubblicano nutriva contro Roma. Anzi' 
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procedeva tanl’ olire in questo la sfrenatezza che 
sul gran teatro di Milano, a ciò stimolando i ca- 
pi francesi, che comandavano in questa città, si . 
dava un ballo, in cui erano sconciamente scher- 
niti il Papa, ed i Cardinali. Costoro adunque, 
che con modi parte frodolenti, parte incivili 
s’ingegnavano d’ingannare, e di distruggere il 
Papa, si recavano poi a male, ch’egli tentasse 
di assicurarsi per mezzo di un’alleanza con l’Au- 
stria. Una lettera, che il Cardinal Busca, segre- 
tario di stato, scriveva al prelato Albani man- 
dato dal Papa a Vienna, ed intrapresa da Buona- 
parte, dava occasione al genermissiino di levar 
remore, e di sputar fuori il veleno, che aveva 
concetto contro Roma, ancorché il modo stesso, 
con cui fu la lettera intercetta, desse e segno al 
Pontefice del rispetto, che portava il generale 
della Repubblica alle neutralità, e fondato mo- 
tivo di correre all’ armi. Erano i dispacci di 
Roma sotto fede pubblica, e della neutralità ve- 
neziana aflidati ai corrieri di Venezia, che gli 
portavano sino ai confini austriaci. Uno di questi 
corrieri fu improvvisamente fatto arrestare alla 
Mesola il dì dodici gennajo da Buonaparte, e co- 
me fu svaligiato, così gli fu trovata la lettera del 
Cardinale. Favellava il segretario di stato dei 
negoziati introdotti a Vienna per concludere 
un’alleanza, della condotta del generale Colli, di 
bande tedesche da farsi venire in Romagna, del 
non aver voluto udire le proposizioni d’ accordo 
fatte dalla Francia, menti*’ egli negoziava con 
l’Austria. Quindi sorsero le note di perfidia date 
da Buonaparte al Pontefice, come se questi, il «pia- 
le si trovava in condizione di guerra con la Repub- 
blica a cagione del rifiuto fatto di sottoscrivere al 
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trattato proposto dal Direttorio, non dovesse cer- 
car rimedj ovunque rinvenire gli potesse. Bene 
p;ir.e a noi, che fosse sincerità il non voler conclu ■ 
dere con Francia, mentre ei trattava con Austria. 

Buonaparte, usando la occasione della lettera 
intercetta, e liberato dal timore delle armi au- 
striache, sdegnosamente dichiarava, a Bologna, 
essere rotta la tregua col Papa, si apparecchiava 
a fargli guerra. Allegava, avere il Pontefice ricu- 
sato l’esecuzione dei Capitoli ottavo, e nono della 
tregua; gridato la crociata contro i Francesi; 
mandato le sue genti a minacciar Bologna; intavo- 
lato un trattato con l’Austria; condotto generali, e 
uiliciali austriaci al suo. soldo, ricusato di rispon- 
dere alle proposizioni di Cacault. Delle quali cose 
si può dire, che se Buonaparte pretendeva, che il 
Pontefice fosse in condizione ostile contro i Fran- 
cesi, aveva ogni ragione, cd anche aveva ragione 
di correre all’ armi cpntro il Pontefice, giacché il 
Pontefice se ne stava armato contro Francia. Ma 
accusai'lo di non aver mandato ad esecuzione cer- 
ti capitoli della tregua non può esser altro, se non 
una seduzione d^ intelletto, o un abuso di forza; 
perche quei capitoli in ciò consistevano, che il 
Pontefice desse milioni di denari, e vettovaglie ai 
repubblicani. Ora il trattato proposto, o perme- 
glio dire, imposto dal Direttorio al Pontefice, non 
essendo stato accettato, non si sa comprendere, 
come ci dovesse somministrar mezzi al suo nemico 
di nuocere a se medesimo. Dell’ altre accuse date 
a Pio questo si può afiermare, che poiché l’im- 
moderanza del Direttorio aveva fatto la pace im- 
possibile, e la guerra inevitabile, non solo pote- 
va, ma doveva usare ogni modo per restare assi- 
curato delle cose contro la prepotenza altrui. , 
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Intanto Buonaparle intendeva alle sue prepa» 
razioni: circa venti mila soldati stavano pronti a 
correre contro il Papa: e perchè Italiani ferisse- 
ro Italiani, e fra tante calamità non mancasse la 
guerra civile, erano fra i hiionapartiani molli 
soldati italiani delle due Repubbliche transpada- 
na, e cispadana. Buonaparte richiamava da Ro- 
ma Cacault: il che dimostra rpiale libertà fosse 
in un governo, in cui un generale comandava a- 
g!i ambasciadori. Erano neU’oste destinata a far 
la guerra al Papa ciiupie legioni di fanti fran- 
cesi, due di cavalli, tre battaglioni di fanti lom- 
bardi, altrettanti di Cispadani con pochi cnvul* 
leggieri d’ ambe le repubbliche. Comparivano 
inoltre due compagnie di fanti polacchi raccolte 
di disertori, » prigionieri austriaci: questo fu il 
primo principio di quella legione polacca, che 
condotta da Dambrusky si acquistò poscia nome 
nelle guerre italiche. Adunava il generalissimo 
tutte queste genti in Bologna; ne faceva la ras- 
segna sulla piazza della Montagnola, esortando- 
le alla guerra. Comandava, al cospetto suo ar- 
meggiassero. Fatta la rassegna, le spingeva oltre 
contro lo stato ecclesiastico. partite in tre schiere, 
alle quali aveva pre)>osto Victor, testé fatto chia- 
ro per la vittoria della Favorita. Guidava la pri- 
ma Cannes, la seconda Fiorella, la terza la Sal- 
cette. Oixlinavasi una banda di corridori, e ferito- 
ri alla leggiera, che composta di Lombardi aveva, 
sotto il colonnello Robillard, carico di sopravve- 
•flere il paese, e d’ingaggiare le prime battaglie. 
Marciavano il di primo febbrajo; occupala facil- 
mente Imola, si avviavano alla volta di Faenza per 
combattere i pontifìcj, che stavano accampati sul- 
le rive del Senio,- Tenevano Cannes, e Fiorella la 
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strada' maestra per a Castelbolognese; la Salcel* 
te i colli a destra. L’intento loro era di assaltar 
di fronte il nemico, e nel tempo medesimo, espio* 
rnndo i luoghi superiori, e girando pei* le grotte 
])iù alte del liume, riuscirgli alle spalle. Ma sic* 
come Biionaparle più temeva i popoli, che i sol* 
dati, così mandava fuori un bando parte amiche* 
vole, parte minaccioso, col quale dall’un canto 
annunsiava alle terre pacifiche pace, ed amicizia, , 
dall’allro alle ostili rigore, e vendetta. 

Prima però di raccontar la guerra pontificia, è 
d’uopo, l’ordine della nostra narrazione seguitan- 
do, che per noi si scriva, come, e quando Manto- 
va se ne venisse in poter dei Francesi. L’infelice 
battaglia della Favorita aveva persuaso a Wurm- 
ser,- che perla carestìa dei viveri la dedizione era 
inevitabile. Ciò non ostante quel suo invitto ani- 
mo non ancorasi sgomentava, deliberato a patire 
qualunque estremità prima di arrendersi. Eppu- 
re le cose sue erano ridotte in angustissimo luo- 
go; il presidio scemato per morti frequenti, infie- 
volito da febbri mortalissime, gli ospedali, le ca- 
se tutte ])iene di soldati moribondi, chi non ina- 
bilitato dalla malattìa, inabilitalo dalla dispera- 
zione; l’ultima fame già tormentava, oggimai 
erano consumati tulli gli alimenti, gl infermi si , 
moltiplicavano ogni momento, mancavano per 
loro i rimedj. A tale era giunta la penuria della 
piazza, che un uovo vi si vendeva uno scudo, un 
pollo quattro, e non se ne trovava; solo pane 
era di saggina^ sol.-i carne la cavallina, fresca, e 
poca pei ricchi, salala, e poca pei poveri. S’ap- 
‘piccavano i morbi dal soldati ai cittadini: era in , 
ogni luogo uno squallore, un fetore, una mise- 
ria,- che male si potrebbe con le parole descrìve- 
/ 
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re. A tale condizione era ridotta la sede dei Gort' 
zaga, la patria di Giulio Romano, perchè Frau'« ' 
cesi, e Tedeschi volevano avere in mano loro 
quel freno da tener in bocca agl’italiani. Eccq^ 
intanto arrivare le acerbe novelle a Wurmser, 
essere state predate sid lago dal capitano Sibilla 
trentadue barche cariche di vettovaglie, che Al- 
vinzi, quando era in possessione delle rive, ave- 
va inviato in soccorso della travagliata Mantova. 
Questo accidente, che toglieva al capitano del- 
l’Austria la speranza, con la quale si sostentava 
nell’ estremila della fame, il fece accorto, che 
gli era oggimai necessità di mandar a prendere 
accordo coi Francesi, poiphè certamente il po- 
teva fare senza macchia dell’onor suo. Mandò 
dunque dicendo a Serritrier, che darebbe la 
piazza, purché la guernìgione uscisse libera con 
armi, bagnglj, suono di tamburi, bandiere al 
vento, tregua di un mese in Italia. Non volle il 
generale repubblicano consentire a queste do- 
mande, parendogli troppo alle; pure hualmenle 
si convenne tra Wurmser, e Serrurier in questa 
sentenza; darebbe il maresciallo la città, la for- 
tezza, e la cittadella ai Francesi; uscirebbe il 
presidio onoratamente secrtedo gli usi di guerra; 
deporrebbe le armi fuori della barriera; restasse 
prigioniero fino agli scainb); uscisse libero Wurm* 
ser, e con lui liberi i suoi ajulanli, duecento sol- 
dati a cavallo, cinquecento altre persone a sua 
elezione; solo contro la Francia per tre mesi 
non militassero; gissene securamenle il presidio 
a Gorizia per Legnago, Padova, e Treviso; cu- 
rassersi umanamente i malati, ed i feriti; fosse 
data venia a ciascuno delle cose falle, e niun 
mantovano potesse e.ssere ricerco, nè molestato 
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per opinioni o per fatti a favor dell’Imperatore; 
condizioni onorate conformi all’onorata difesa. 

Usciva Wurmser circondalo da’ suoi liberi sol- 
dati: ammiravano in lui la fortezza, e la volontà 
egregia con un corso di fortuna troppo indegna- 
mente contraria. Debbonsi lodare i vincitori, che 
con ogni più cortese dimostrazione il vecchio , 
prode, ed infelice guerriero onorarono. Buona- 
parte, che poco prima della dedizione era pre- 
sente accampo, se n’era andato, o per modestia, 
o per superbia, a Bologna : ma non omise, af- 
fetto raro in lui, solilo a deprimere gli avversa- 
ri, di esaltare il guerriero austriaco, scrivendo 
al Direttorio, avere con intento proprio voluto 
dimostrare la francese generosità verso il vecchio 
Wurmser, generale di settant’ anni, segno d’av- 
versa fortuna, d’animo invitto: avere Wurmser, 
perduto nella battaglia di Bassano l’ esercito , 
concetto il pensiero di ricoverarsi in Mantova 
lontana a cinque giorni, passato l’Adige, pro- 
strato i repubblicani a Cerea, traversalo la Mo- 
linella, guadagnato la piazza; essere quinci più 
volte sortito, sempre infelicemente, sempre va- 
lorosamente; sortito essere con soldati consunti 
da malattìe pestilenti: tale essere stalo Wurm- 
ser; pure sapere, non avere a mancar uomini, 
solili a perseguitare, cui la fortuna perseguita 
che incolperebbero l’incolpabile Wurmser. Qiie- 
sl’erano le generose voci di Buonaparte rispetto ; 
a Wurmser vecchio-, e valoroso. 

Entravano i Francesi nella desolata terra .* 
Pietosi miravano nelle caSe arse, o diroccate 
volti pallidi , e sfianiti ; argomentavano rpial 
fosse stata la costanza, e la pazienza dei difenso- 
ri . Trovavano centoventisei cannoni di sedici' 
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libbre di palla, centoquindici di quindici, con al* 
tri pezzi minori. Si rallegravano massimamente 
al vedere settanladue bocche da breccia conqui- 
state dagli Austriaci al tempo, in cui per Tarri* 
vo di Wurmser fu allargato l’assedio; s’aggiun- 
se alla presa artiglierìa una borita archibuserìa: 
acquisto prezioso specialmente fu quello di set- 
tantadue piatte ad uso di far ponti estemporanei, 
le quali giunte a quelle, che già avevano i re- 
pubblicani, montarono al numero di ceytotren- 
ta, siq)pellettile capace a passare qualunque più 
grosso liume. Così Mantova combattuta dalla for- 
za, e dalla fame venne in potestà della Repubbli- 
ca, e per quest’accidente cainbiossi in Italia la 
servitù tedesca in servitù francese. 

Ora è tempo di ritornare ai travaglj, che era- 
no in Roma. L’esercito pontifìcio si era, come 
abbiam narralo più sopra, accampato sulla de- 
stra del Senio, pronto a difendersi, non ad offen- 
dere. Corre il Senio precipitandosi dagli Apenui- 
ni, a fronte di Faenza, e va a metter foce nel 
destro ramo del Po, che chiamano col nome di 
Po primaro . Avevano i soldati del Pontefice, 
che ascendevano al numero di sei in settemila 
fanti, e cinquecento cavalli, munito il ponte del 
Senio sopra e sotto con buoni ridotti, e con 
quattordici pezzi di artiglierìa. Un altro pezzo 
assicurava il ponte medesimo, che guarda qua- 
si per diritto la strada di Faenza. Oltre a ciò 
avevano cavalo un fosso a sinistra del ponte, che 
oltre il medesimo si sprolungava, empiendolo 
di feritori alla leggiera, afliuchè bersagli. -isserò, 
coloro, che primi si fossero attentali di pas- 
sare. Avevano, cavando il fosso, alzalo sulla sua 
sponda un ciglione di terra vei-so il fiume. 
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che a guisa di parapetto gli preservava dalle feri* 
te. La cavallerìa alloggiava dietro i ridotti per 
perseguitar Tinimico oltre il ponte, se fosse rot- 
to, o far sicura la ritirata dei compagni, se fosse- 
ro vinti. Il generale di Francia, come prima giun- 
•se ad un quarto di miglio da Castelbuloguese, ar- 
restava il passo a Lannes, ed a Fiorella, e man- 
dava avanti Junod con un buon reggimento di ca- 
vallerìa ad ordinarsi in battaglia a sinistra della* 
strada vicino al ponte, ma oltre il tiro deU’nrti- 
glierìe pontilìcie. Robillard schierava, non fitti, 
ma larghi duecento feritori alla leggiera lungo il 
fiume sulla riva sinistra. Voleva Victor, che co- 
storo facessero 0|[jera di passare a qualche agevo- 
le guado, poiché pei tempi secchi era il iiume 
guadoso in molli luoghi. Non cosi tosto si ulfuc- 
ciarono al fiume, che pioveva loro addosso una 
tempesta di palle; già piegavano: ma incuorati 
dai capi, erano tutti soldati di Lombardia, tor- 
navano al cimento, e non solamente sostenevano 
quel duro bei'saglio, ma cacciatisi nel fiume, che 
correva mollo rapido, il passarono. Del quale ar- 
dimento sbigottiti i soldati del Papa, abbandona- 
vano il fosso per ricoverarsi nei ridotti; al che 
tanto più volentieri ne vennero, quanto più Vi- 
ctor, accortosi del fatto, e non volendo lasciar 
soli al pericolo i primi feritori, aveva ordinato 
alla quinta dei leggieri, che varcasse ancor essa. 
Ma i pontifici, siccome il fosso era stalo scavato 

K r diritto, e perpendicolarmente ai ridotti, nè 
vevano munito con le necessarie travei'se, si 
trovavano esposti a tutto il bersaglio dei feritori 
nemici; il che gli fece disordinare, e sbigottii'e 
vieppiù. In questo punto la cavalleria del Papa, 
mossa da uno spavento repentino, si metteva in 
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fuga. Victor, conosciuto’, che quello era il tempo 
buono per vincere, mandava a dar la carica al pon- 
te due compagnie di Lombardi, due di Polacchi. 
Non contrastarono più lungamente le tnippe pon- 
tificali il passo, e si ritirarono con grave disordi- 
ne, e precipitosamente a Faenza. Non poterono 
tostamente seguitarle i repubblicani per la dilH- 
coltà delle strade. Quattordici cannoni vennei'O 
in poter dei vincitori. Scrisse Buonaparte, avere 
ucciso in questo fatto (pialtrocento pontific), pre- 
sone mila. Ma mancarono solamente tra morti, e 
feriti circa trecento cinquanta, e alcuni più dt 
prigionieri. Perdettero i repubblicani circa set- 
tanta soldati tra morti, e feriti. Mori con dolore 
di tuttti'im capitano Fokalla, giovane polacco di 
grande aspettazione. Noverossi fra i feriti Lahoz, 
colonnello dei Lombardi. Narrò il generale repub- 
blicano, non senza scherno, che fra gli uccisi si 
noverarono preti, che quando ardeva la battaglia, 
avevano animato i soldati del Pontefice a combat- 
tere . Bene sarebbe stato meglio, che i preti non 
si fossero mescolati fra le armi, ma certo questa 
divozione loro verso Roma, e verso il lorosigno* 
re, non era atto da essere beffato da nissuno, e 
manco da colui , che non contento al combattere 
con le armi, combatteva ancora con le instigazio- 
ni, per far levare contro i propr) governi e chi a- 
veva inclinazione a tumultuare, e chi non l’ave- 
va. Affermano alcuni storici, avere i pontilìcj 
subitamente perduto la battaglia del Senio perla 
inaspettata ribellione di un reggimento corso ai 
soldi del Pontefice. 11 quale accidente, come trop- 
po grave, noi non saremo nè per affermare , nè 
per negare, non avendone prue ve sufficienti. 

Superato il Senio, s’appresentavauo i repub- 


Digitizf 




LIBRO NONO (1797) i 55 

blicnni alle porte di Faenza, le quali atterravano 
coi cannoni, ed entrarono nella terra abbandona- 
ta dal presidio pontificio. Fu notabile in Faenza, 
città nobile, e ricca, la moderazione del vincito- 
re, conservò intatte, ed inviolate le proprietà, e 
le persone; anzi Buonaparte, fatti venire a se i 
preti, edi frati, gli confortava a stardi buona vo- 
glia , dimostrando volere, che da tutti la Religio- 
ne si rispettasse, ed i suoi ministri si beneficasse- 
ro. Davansi facilmente, discorrendo i Francesi 
per tutto il paese come un folgore, Forlì, Cesena, 
Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, quantunque il 
passo di quest’ ultima fosse mtinilo di buoni di- 
fensori. Si era Colli tiralo indietro fino ad Anco- 
na, sperando di poter quivi fare qualche resisten- 
za si per la cittadella, e si per un forte alloggia- 
mento munito di trincee, che aveva fatto sur un 
monte chiamato nel Paese la montagnola, e che 
sta a sopraccapo della città. Prevedendo intanto 
il pericolo della Casa di Loreto, intorno alla qua- 
le non ignorava i pensieri rapaci manifestati già 
fin dal principio del novantasei dal Direttorio, a- 
veva spacciatamente comandato, che posti sui car- 
ri gli arredi, e le reliquie piò preziose, si indiriz- 
zassero .alla volta dì Roma. Stava Colli accampa- 
to sulla montagnola con cinque mila soldati, e set- 
te pezzi di buone artiglierie. Ordinava Victor a- 
gl’ltaliani, ed ai Polacchi, andassero aH’assalto: 
le genti grosse, girando a destra, facevano sem- 
bianza dì voler riuscire alle spalle dei pontificj. 
Fu debole la difesa; perchè i soldati di Colli spa- 
ventati dalla rotta precedente si ritirarono in gran 
fretta: appena Colli fu a tempo di vuotare Anco- 
na, o la cittadella. Se ne impadronivano i repub- 
blicani, Il generale della Chiesa, come prima po- 
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lè raccorre i soldati disordinati, andava a por- 
rn il campo tra Foligno, e Spoleto. La Marca, 
tutto il Ducato d’Urbino. eccettuata la metropo- 
li, la più gran parte deirilmliria, venivano sotto 
l’obbedienza della Repubblica. Espilavasi Lore- 
to. La statua della Madonna, con alcuni altri ca- 
pi più singolari traseelti dai commissarj Monge, 
Viiletard, e Moscati, si avviavano alla volta di 
Parigi . Del resto si mostrava assai continente Buo- 
naparle, minacciando morte ai soldati, che faces- 
sero sacco. Anzi sapendo quanta eilicacia abbia a 
legare gli animi degli uomini rumanità, usava un 
atto mollo pietoso verso i preti di Francia fuoru- 
scili, che nello stato romano si erano ricoverati: 
comandava, vivessero sicuri, dessero loro i con- 
venti il vitto, e quindici lire al mese pel vestilo, 
risoluzione degna di grandissima commendazio- 
ne. Piantava Victor il suo principale alloggiamen- 
to a Foligno. 

Andando tanto impetuosamente in precipizio 
lo stato pontificio, un alto terrore assaliva Roma. 
Rammentavano i tempi antichi sotto Attila, i mo- 
derni sotto Borbone. Già pareva ai Romani, che 
quel primo seggio della Cristianità dovesse an- 
<lare a sacco, ed a fuoco per opera di coloro, 
che dai pulpiti, e dai più segreti luoghi erano 
stati, quai barbari, rappresentati. Nè il remore, 
che si udiva continuo, nè lo scompiglio, che si 
vedeva, erano falli per riconfortare gli spiriti. 
L’erario, le suppellettili preziose, le laurelane 
ricchezze si avviavano a gran pressa a Teiracina. 
Nè i ricchi se ne stavano, perchè ancor essi in- 
camminavano le suppellettili più nobili, e più 
care, e cosi le persone al medesimo viaggio. I 
religiosi si secolari, che regolari, erano presi 
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di spavento; ne erano piene le strade; chi verso 
Terracina, chi verso Firenze, clii alle luoiilugne 
si ritirava. In niezjyj a sì grave precipizio, usci- 
vano , ad ora ad ora, come suol accadere in si- 
mili casi , voci j)iù spaventose ancora, che già i 
nemici fossero alle porle, e chi diceva di avergli 
uditi, e chi di avergli veduti. Raddoppiavansi le 
grida, il terrore, la confusione, la fuga: pare- 
va ad ognuno, che già spenta fosse ogni salu- 
te , che già Roma, Tanlica madre, rovinasse. 
S’aggiungeva, che il Papa medesimo s’appresta- 
va a partir per Terracina; il che era agli occhi 
dei popoli spaventati segno d’eccidio imminen- 
te, presagio, che Dio già abbandonasse, e già 
portasse altrove quella veneranda sede di Pietro 
apostolo. 

In caso tanto lagrimevole e spaventoso, poten- 
do ì Francesi a volontà loro correre per lutto lo 
stato ecclesiastico, non era più luogo ad altra de- 
liberazione, se non di pieg.'U'si a quella necessità, 
che o sdegno di Dio, o malvagità degli uomini 
aveva apprestato. Si mostrava costante il Ponte- 
fice nel non voler consentire a quelle condizioni, 
che nel modello del trattalo imposto dal Diret- 
torio erano a lui parute contrarie alle dottrine 
della Sedia apostolica, ed alle consuetudini della 
Chiesa; nè mai volle scemare, o a se, od agli o- 
racoli suoi con pusillanimi, e disonorevoli ritrat- 
tazioni quella fede, e quella dignità, che preten- 
deva a tutte le cose sue , c che erano il fonda- 
mento principale della grandezza della romana 
Chiesa. Cosi in quest’ultimo urto di fortuna for- 
temente resisteva. Quanto agl’ interessi tempora- 
li, preponendo il titolo della salvezza di Roma a 
qualunque altro rispetto, si preservasse con op- 
T. Il 11 
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portane concessioni , sciamava , la città, alla con- 
cordia con Buonaparte si provvedesse. -Aveva 
sempre il generale della Repubblica veduto mol- 
to volentieri il Cardinale Mattei; parve mediato- 
re opportuno a piegare lo sdegno del vincitore. 
Scrivessegli , deliberarono, inchiedendolo delia 
pace, e del trattare umanamente Roma desolata. 
Spacciarono anche incontanente a Napoli* a- Par- 
ma, al ministro Azara, perchè intercedesse!*©. Fa- 
cevano i pregati intercessori l’uflTicio; furono u- 
diti benignamente: sopraslava la risposta al Car- 
dinale. Cresceva tuttavia il pericolo, cresceva il 
terrore. Destinava il PonteHce quattro legati al 
generale, il Cardinale Mattei, monsignor Galop- 
pi , il Duca Luigi Braschi , il marchese Camillo 
Massimi, concludessero ad ogni modo la pace, 
salva però la Religione, e la Sedia apostolica. In- 
contravano per viaggio il corner© portatore del- 
le lettere di Buonaparte al Cardinale: erano molto 
benigne, recalrici di tregua, promettilrici d’ac- 
cordo; questa fu la prima consolazione di Roma. 
Avute le novelle, viaggiavano più conGdentemen- 
te verso Tolentino, dove Buonaparte aveva le sire 
stanze. S’incontravano al terminarsi ilella via Fla- 
minia coll’antiguardo repubblicano, in cui erano 
e Francesi, ed Italiani. Maravigliavansi i repub- 
blicani al vedere cpielle vecchie fogge d’abiti, e 
di carrozze, che per loro erano nuove, e se ne 
muovevano a riso. Arrivavano i legati a Tolentino: 
accolti con dimostrazioni cortei dal generale, si 
restringevano tostamente con lui a negoziare in 
una faccenda, che oggimai non aveva più in Se 
difTicoltà d’importanza, perchè nè Buonaparte vo- 
leva toccare lo spirituale, nè il Papa aveva più, pel 
terrore, e per l’ estremità del caso, arbitrio nel 
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temporale, essendo già posto tutto in balla del vin- 
citore . Sospese intanto per volontà del genera- 
lissimo le olFese, visitavano Victor, e Lanues, 
prima i campi del Trasimeno, poi le grandezze 
di Roma. Gli guardava curiosamente il popolo; 
gli accoglieva molto umanamente il Pontefìce. 

Si concludeva il giorno diecinove febbrajo a 
Tolentino il trattato di pace fra il Papa, e la Re- 
pubblica di Francia. Sì obbligava il Pontefice a 
recedere da qualunque lega segreta , o palese , 
contro la Repubblica; a non dar soccorsi nè 
d’armi, nè di soldati, nè di viveri, nè di denaro, 
nè di navi a chi nemico ne fosse; a beenziare i 
reggimenti nuovi, a serrare i porti ai nemici di 
Francia, ad aprirgli ai Francesi; al cedere alla 
Francia Avignone, il contado, e le dipendenze; 
al cedere ugualmente le legazioni di Bologna, e 
di Ferrara, con ciò però che non vi si facessero 
■novità pregiudiciali alla Religione cattolica; al 
consentire, che la città, la cittadella, ed il terri- 
torio d’Ancona sino alla pace si depositassero 
in mano della Repubblica. Oltre a questo si ob- 
bligava il Papa a pagare fra un mese ai Francesi 
quindici milioni di tornesi, dieci in contanti, 
cinque in diamanti, fra due mesi altrettanti, par- 
te pure in pecunia numerata, parte in diamanti. 
Consentiva inoltre a somministrare ottocentoca- 
valli, bestie da tiro altrettante, buoi, bufali, ed 
altri animali dello stato della Chiesa; a dare i 
manoscritti,' i quadri, le statue pattuite nel trat- 
tato di Bologna; a disappruovare l’uccisione di 
Basscville, ed al pagare per ristoro dei danni alla 
famiglia dell’ucciso trecentomilat tornesi; a libe- 
rare i prigionieri per cause di stato; a restituire 
as Francesi laseoocadellieuu'tiii» Roma: volle final- 
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Aente il vincitore,' e consentiva il Papa, che 
il trattato fosse obbli^^atorìo per lui , e pei 
successori nella cattedra di San Pietro per 
sempre. ' 

Così finiva la romana gnerra. Nei capitoli 
delta pace si vede, che se il Papa restò di sot> 
to per denari, e per territorj, birono vantaggia- 
te le condizioni attinenti alle materie religiose; 
])erchè furono cassi dal trattato i capitoli delle 
disdette, delle rivocazioni, e delle ritrattazioni, 
che il Direttorio aveva volato impoiTe al Pon- 
tefice , e che erano stati la cagione del rifiuto, 
e della guerra. Intanto, per pagar la tàglia, si 
richiedevano a Roma gli ori , e gli argenti sì 
dei religiosi, che dei laici, e vi si facevano ac- 
catti rovinosi. 

11 generale invitto, domati i grandi, volle far 
mostra di rispettare, ed onorarci piccoli, o fosse 
in lui nuova spezie d’ambjzione, o qualche ra- 
dice di alletto Diiono. Pure riuscì la cosa troppo 
magnifica per non esser perniziosa tentazione ai 
modesti. Mandò, trovandosi agli alloggiamenti 
di Pesaro addì sette febbrajo, Monge a certificare 
la Repubblica di San Marino della fratellanza, ed 
amicizia della Repubblica francese. Andò Monge 
sulla cima del monte Titano. Introdotto in co- 
spetto dei padri, disse enfaticamente parlando, 
dappoiché Atene, Tebe, Roma, c Firenze avevano 
perduto la libertà, quasi tutta l’ Europa essere 
venuta in servitù; solamente in San Marino essersi 
ricoverata la libertà, ma pur finalmente il popolo 
francese, del proprio servaggio vergognandosi, es- 
sersi vendicalo in libertà: l’Europa, posti in non 
cale i proprj interessi, posti in non cale gl’intere.s- 
si del genere umano, essere corsa ali’ armi contro 
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(li lui, la civil guerra avere aiutatola forestiera; 
pure essersi avventalo lui alle frontiere, avere 
debellato i suoi nemici: avere trionfalo: venuti i 
suoi eserciti in Italia avervi vinto quattro esercii 
li austriaci, recatovi la libertà, acquistatovi glo- 
ria immortale quasi Un sotto agli occhi della San- 
marinese Repubblica : avere la Repubblica di 
Francia, abborrenle dal sangue, oflerto pace, ma 
averla anche ofierta indarno; perseguitare pertan- 
to i suoi nemici, passai'e presso a dan Marino per 
perseguitarli, ma vivessero sicuri, che Francia 
era amica a San Marino. A questo passo veniva 
Monge oiferendo alla Repubblica da parte del 
generalissimo territorj di stati vicini . Troppo 
squisito, e magnifico parlare, e trop[K> inconve- 
niente offerta era questa a quegli uomini sempli- 
ci, ed ammisurati; nè so perchè Monge, che uo- 
mo temperato era anch' egli, la facesse. Il torre, 
e l’accettare erano ugualmente brutti, e perico- 
losi per una repubblica, che era vissa si lunga 
età innocente, e pura da quel d’altrui. L’ingiusti- 
zia, e la rapina erano cose ignote per lei . Buona- 
parie venne poscia in sull’ offe ri re egli stesso: da- 
rebbe quattro cannoni, darebbe fromenli; rice- 
verebbe in sua protezione San Marino, e farebbe 
portar rispetto ovunque e quandunque a’ suoi 
cittadini. 

Rispose il consiglio, accetterebbe i cannoni 
volentieri, accettei>ebbe anche i fromenli, ma 
pagandogli; dei territorj, contento agli antichi, 
non volerne nuovi : solo pregare qualche maggior 
larghezza di commercio, e di ciò richieder l’eroe 
invincibile. Il seguito fu, che i cannoni non furo- 
no dati, e che non si parlò più di San Marino; ciò 
successe molto prosperamente per. lui. Continuò 
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nella solita quiete, e libertà; continuò a rispet- 
tare i diritti de^li uomini senza vantargli, il 
che e meglio che il vantargli senza rispettargli: 
continuarono dall’ altra parte intorno al felice 
monte gli strepiti, e la licenza dei popoli, e dei 
soldati. 

Ri moveva Buonaparte appoco appoco le sue 
genti dallo stato ecclesiastico; poscia si conduce- 
va a Bologna intento a nuove imprese, perchè 
già l’Austria un’altra volta ingrossava. 
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SOMMARIO 


Pemieri di Buoiuparte doM le tue vittori* contro Alvinti . L’Austria 
manda nuove genti in Italia salta la condotta dell'Arciduca Carlo. 
Qualità comparative di Buonaparte e dell’Arciduca, e lor modo di 
guerrrggiare. S’incomincia una nuova guerra. Contrasto dei due 
generali emoli al Tagliamento, e passo di questo fiume eseguito dai 
repubblicani. L’ Arciduca si ritira cauto, e rannodato Sollevasioni dei 
popoli del Tirolo a favore dell’ Austria : Joubert in pericolo; si riti- 
ra, secondo gli ordini di Buonaparte, per la valle della Urava, verso 
Villaco. Passi della Pooteba, e di Tarvisio. Speranze dell’Arciduca 
di vincere a Tarvisio: gli vengono rotte dall’insufficiente difesa fat- 
tavi da un suo generale. I Francesi entrano vittoriosi in Villaco, Lu- 
biana , e Clagrnfurt. L’Arciduca si ritira ai passi più montuosi a di- 
fesa della metropoli dell’Austria. Modo diverso di guerreggiare dei 
Francesi, e degli Austriaci, e perchè i primi avessero il vantaggio. 

, Buonaparte in qualche pericolo: pure a Vienna prevale la parte del- 
la pace ; arrivano plenipotenziari al campo fraacese; tregua, e pre- 
liminari di Leoben . Buonaparte fatto sicuro dell’Austria si volta con- 
tro la Repubblica di Venezia; opera rivoluzioni. nella terraferma ve- 
neta per aver occasione di darla all’Austria . Rivoluzioni di Bergamo, 
Brescia , e Crema . Insidie contro Verona . Manifesto supposto del 
prnvvedllor Battaglia. Minacce rabbiose di Buonaparte contro Vene- 
zia ; pacata, e grave risposta del Doge . Terribile sollevazione di Ve- 
rona, chiamata le pasque veronesi, sue ragioni, ed effetti. Predica- 
zioni singolari di un frate cappuccino. Verona soggiogata, e come 
trattala . Buonaparte dichiara formalmente la guerra a Venezia . In- 
sidie tese per (are, che il maggior consiglio riformi l’antica consli- 
tuzione . II Senato non è propenso a questa innovazione . Consulta 
particolare , ed insolita in «asa del Doge. Il maggior consiglio auto- 
rizza i Ire legali della Repubblica mandati a Buonaparte a consentire 
la riforma »gli ordini antichi con introduzione di sjualche forma 
democratica . Minacce di Buonaparte al Patrizio Giustiniani , e gene- 
rose risposte di questo. Macchinazioni in Venezia; nuove in.sidie con- 
tro di lei I patrizi spaventati , e adunali in maggior consiglio rinun- 
ziano alla sovranità , e consentono al governo democratico ; il che fu 
in quel punto la ruina dell’antichissima Repubblica. Trattato sotto- 
scritto in Milano il di sedici maggio Ira Buonaparte, ed i legati ve- 
neziani. Rivoluzione totale in Venezia, e nella terrafenna. 
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X)iie pensieri operavano massimamente a questo 
tempo nella mente di Buonaparte, securo ornai di 
poter fare o buon grado, o mal grado del suo 
governo, ciò che più volesse. Siccome la fortuna 
tanto se gli era dimostrata prospera, così inten- 
dimento suo era, posti in non cale i pensieri del 
Re di Sardegna, di creare un nuovo stato in Lom- 
bardia, acciocché egli fosse delia sua potenza, e 
del suo nome testimonio pei'petuo. Ma il Diret- 
torio, che aveva anche capriccio in questo nuovo 
stato, desiderava tuttavia temporeggiarsi pel desi- 
derio, che aveva della pace con ITmperalore. 
Così il capitano della Repubblica andava continua- 
mente moltiplicando in Milano i segni del voler 
sottrarre dal dominio dell’Austria il paese per cre- 
arne una Repubblica, mentre i deputati milanesi 
mandali a Parigi per pregare libertà, riportavano 
dal Direttorio solamente parole grate senza efletli. 
Si proponeva oltre a ciò Buonaparte, 'solito a fab- 
bricare ne’ suoi concetti grandissimi disegni, to- 
stochè si diminuisse l’asprezza della stagione, di 
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varcare con tutto Tesercito le Alpi giulie, e di 
far sentire le sue armi nel cuore della Germania s 
fine di obbligare ITmperalore alla pace, pensie- 
ro, che già aveva concetto fin dai tempi delle sue 
prime vittorie in Italia, e che solo era stato inter- 
rotto dall’incredibile costanza dell’Austria nel 
sostituire nuovi eserciti ad eserciti vecchi. Con- 
fortavano massimamente miesta sua deliberazione 
la singolarità, e la grandezza dell’impresa non 
più tentata dai Francesi dal secolo di Carlomagno 
in poi, l’avere a cimentarsi con l’Arciduca Car- 
lo , fratello dell’imperatore , che aveva recente- 
mente combattuto vittoriosamente le armi repub- 
blicane sulle sponde del Meno e del Reno, e che 
era stato preposto, come ultima speranza, all’e- 
sercito italico, il fare finalmente quello, dall’Italia 
venendo, che non avevano potuto fare Moreau, e 
Jourdan, che avevano guerreggiato sulle terre 
stesse deH’Allemagna; perciocché o l’Imperatore 
Francesco, sbigottito a quel suono tanto insolito 
dei Francesi nel cuore degli stati ereditar} avreb- 
be consentito agli accordi, ed in tale caso acqui- 
stava Buonaparte un segnalato favore in Francia; 
ovvero il sovrano alemanno si ostinava nel voler u- 
sare le armi, ed in tale caso il capitano di Francia 
distendeva i suoi pensieri sino all’occupazione di 
Vienna, impresa anch’essa, che avrebbe fatto il 
suo nome immortale. In cpiesto poi era suo in- 
tento di affrettarsi, sì perchè, credendo di poter 
fare da se, non voleva che Moreau, calandosi 
per le rive del Danubio, lo ajutasse, e sì perchè 
aveva a cuore di assaltare l’Arciduca innanzi che 
le genti di nuova leva, che già marciavano, aves- 
sero ingrossato le relirpiie dei vinti. A condur- 
re a fine queste fazioni due cose principalmente 
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abbisognavano , 1’ una il non lasciarsi nissun so- 
spetto alle spalle, l’ altra il procacciarsi maggiori 
compensi a dare all’ Imperatore, se questi fosse 
obbligato a rinunziare alia Lombardia. L’ano e 
r altro fìne conseguiva col far rivoluzione nei 
paesi veneti. 

Con questi pensieri si accostava Buonaparto 
alla guerra d’Allemagna. Reggeva cinquantamila 
soldati fioritissimi, e veterani tutti dell’esercito 
italico, ed a questi si erano congiunti ventimila 
venuti dal Reno sotto la condotta di Bernadotie. 
Gli aveva per tal modo distribuiti nelle stanze, 
che l’ala sua sinistra governata da Jouberl e gros- 
sa di più di ventimila soldati mollo agguerriti, 
guardava i passi del Tirolo sulla sponda sinistra 
del Lavisio oltre Trento, distendendosi da una 
parte sino ai fonti dell’ Adda verso Bormio, <lal- 
r altra sino a quei della Brenta. La mezza schie- 
ra condotta daMassena alloggiava a Bassano; l’a- 
la destra, alla quale presiedeva Buonaparle stesso, 
e che aveva un novero di trentamila soldati, al- 
loggiava nel Trivigiano sino alle rive della Piave. 
Cosi con le tre schiere sovrastava Buonaparle ai 
tre passi, che dall’Italia danno l’adito aU’AUema- 
gna, primamente a quello, che da Bolzano dà, a 
traverso del monte Brenner, verso Inspruck, passo 
aspro, e difficile, secondamente a quello, che dal- 
la Ponteba pei fonti del Tagliamento, e per Tar- 
visio si apre verso Villaco, finalmente al terzo, 
che per cammino più facile, e più diritto porta 
da Gorizia a Clagenfurt, a Gratz, ed a Vienna. 
Ma intenzione di Buonaparte era , poiché innol- 
trandosi verso Vienna aveva bisogno di tulle le 
sue forze, che Massena, occupali prima Feltre, 
e Belluno sulla Piave, s’impadronisse del passo 
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della Chiusa, e giunto per tal via nella superiot 
valle del Tagliamento viaggiasse per Ponteba, e 
Tarvisio alla volta di Villaco. Nè ciò bastando al 
suo disegno, aveva ordinato a Joubert, che ove 
si fosse fatto padrone di Bolzano, e di Brissio, non 
istesse più a camminare oltre alla volta di In* 
spruck, ma che anzi, vinti i Tedeschi, e voltando- 
si a destra marciasse per Bruneca, e Toblaco a 
Linzo sulle rive della Drava, e per tal modo ac- 
costasse le sue genti a Yillaco, ed a Clagenfurt^ 
Per tale guisa, rotta tutta la fronte degli Austria- 
ci , ed adunate tutte le sue genti sulla strafla 
maestra per a Vienna , sperava , che tra la for* 
za , ed il terrore gli sarebbe venuto fatto o di 
costringere alla pace l’imperatore, o di conqui- 
stare la metropoli dell’ Austria. Dava nuovo in- 
centivo a questi pensieri il sapere, che una . par- 
te forte in Vienna, hno negl’imperiali consiglj, 
inclinava alla pace, la quale parte ynù eflìcaoe- 
mente operando, quando più fosse imminente il 
pericolo, avrebbe fatto, che l’opinione sua re- 
stasse superiore. Questa parte era ajutatadaì mi- 
nistri di Spagna, e di Napoli, che speravano, per 
mezzo della pace coll’Imperatore, veder vantag- 
giala la condizione dei sovrani loro . Mescola- 
vansi in questo maneggio donne di alto legnag- 
gio. alle quali piaceva o l’ambizione d’intro- 
mettersi nelle faccende <li stato, o le parole di 
libertà, o la gloria di Buonaparte. Tutti questi 
umori e diligentemente saputi, e studiosamente 
nutriti dai repubblicani , erano i fondamenti 
principali a cui si apjvoggiavano le speranze del 
Direttorio, quando mandava Clarke a trattare 
gli accordi in Italia . A loro si opponeva per 
ia rettitudine dell’animo suo l’Imperatore 
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Francesco. Opponevasi ancora, e molto gagliar* 
damente Thiigut ministro, o che inclinasse alla 
parte d’Inghilterra, come pubblicavano i repub- 
blicani, o che credesse, come è più verisimile, 
che la pace fosse più pericolosa della guerra. 
Per cagione di cpieslo era Thugut divenuto se- 
gno di ogni più vile ingiuria nelle gazzette re- 
pubblicane di Francia; nè Buonaparte si rista- 
va, solito a' vituperare chi meglio serviva alla 
{Mitria, che a lui. Mandava anche bandi agli Un- 
gaci, afTinchè si ribellassero contro la Casa d’Au- 
stria, e si vendicassero in libertà. Cosi mesco- 
lando le seduzioni alle armi, e le armi alle sedu- 
zioni, e ninna cosa santa, ed inviolata avendo si 
incamminava a sconvolgere la monarchia d’Au- 
stria, ed il mondo. 

Animava i suoi soldati per fargli star saldi alle' 
nuove pruove: badassero, diceva, che già avevano 
vinto quattordici campali battaglie, settanta mino- 
ri, preso più di cento mila prigionieri, conquistato 
cinquecento cannoni leggieri, due mila grossi, 
piatte per quattro ponti; si ricordassero, avere 
senza spesa del pubblico vissuto un anno, mandato 
trenta milioni all’erario; per loro avere il museo 
di Parigi acquistato quanto di più bello aveva pe- 
nato trenta secoli l’antica, e la moderna Italia a 
produrre; le più belle contrade d’Europa essere 
in potestà della Repubblica ; a loro obbligate 
della libertà la lombarda, e la cispadana Repub- 
bliche; vedere per la prima volta l’Adriatico le 
francesi insegne; là oltre, e poco distante mostrar- 
si la Macedonia antica; i Re di Sardegna, e di Na- 
poli, il Papa, il Duca di Parma, abbandonata la 
lega, avere ricerco l’amicizia della Repubblica ; 
gl' Inglesi cacciali da Livorno , da Genova , da 
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Corsica ’cssefre testimoni del loro valore; molto 
essersi per loro fatto, mollo ancora restare a far- 
si; meritassero l’affezione della patria confidente 
rtel loro coragi^io; solo fra tanti nemici stare in 
piè, ed in armi l’Imperatore, l’Imperatore posto- 
si agli stipendi dei mercanti di Londra, dei per- 
fidi isolani d’In"hilterra. che non tocchi dai ma- 
li della guerra, non tocchi dai mali del conti- 
nente trionfavano; avere voluto il Direttorio la 

S ace a condizioni oneste; averle rifiutate la ven- 
uta Vienna: gissero aduntpie, esortava, la pace 
cercando nel cuore stesso tlegli stati eredi tarj di 
Austria; vedrebbero popoli valorosi fatti infelici 
dalla gueiTa col Turco, fatti infelici dalla guer- 
ra con la Repubblica; vedrebbero popoli sde- 
gnati contro ministri corrotti dall’oro d’Inghil- 
terra; la Religione onorassero, i costumi rispet- 
tassero, le proprietà proteggessero, alla ])rode 
nazione ungara la libertà recassero; la Casa d’Au- 
stria venuta in odio ai popoli pei violati privile- 
gi, sforzassero a cpiella pace, elìdessi stessi voles-^ 
sero, e la riducessero a «quella condizione di se- 
conda potenza, a cui già si era da se medesi- 
ma abbassata pei ricevuti salar] d’Inghilterra. Vo- 
ci mollo incitatrici erano queste agli animi di 
soldati valorosi, vincitori, e che non conoscendo 
qual fosse in tanta contesa il dritto, il giusto , e 
l’onesto, non altro suono conoscevano, che quel- 
lo delle armi. 

Dalla parte dell’Austria, che mal volentieri si 
disponeva a lasciare del tutto le cose d’Italia ab- 
baiidonale.lefaccende pas.snvano con maggior mo- 
derazione. ma non con minor coraggio, se si guar- 
dano le risoluzioni di chi reggeva lo stato ; im- 
perciocché, oltre le reliquie dei soldati vinti , si 
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mandavano alla velia della Curintia, d^a Car- 
niola, e del Friuli circa trenlaiiiila dell^ geuli del 
Reno, nuove leve si ordinavano negli stali ere- 
ditar j, la nazione ungara volonlerosamenle ac- 
correva in ajuLo del Sovrano pericolanle. Una 
massa di soldati vecchi, e nuovi alloggiava a Sa- 
lisburgo pronta a correre ai passi dell’ Alpi; im 
campo si ordinava a Neustadt, come anteniurale 
alla capitale deU’Iinpero. Tutto ciò non si face- 
va seuza necessità, perchè grande era la debo- 
lezza dell’esercito italico, nè ,era l’animo mag- 
giore «Ielle forze; cinque volte vinto aveva per- 
duto r antico ardimento; le compagnie sceme, i 
soldati nuovi non usi aU’arini, i vecchi sconfor- 
tati dalle sconiìtte; nè ordine stabile era fra loro, 
nè unità «li consiglio; perchè mescolale le com- 
pagnie, mescolali i soldati, non era più fra loro 
abitudine comune, sola madre dell’ operare ac- 
c«)rdato, e della perfetta disciplina . Deboli le 
fanterie, e ancor più debole la cavalleria, nervo 
^ tanto principale d«‘gli eserciti austriaci, }i|p'chè 
il fiore era perito nella mantovana guerra. ^è i 
generali, o gli ufliciali fra di loro s’intendevano, 
perchè lo sbigottimento dà luogo al voler prov- 
vedere alla salute sua ciascuno «hi se, e perciò il 
disordine, ed eziandio i rimproveri reciproci, 
come suole accadere nelle disgrazie, interrompe- 
vano r armonia. ÌNon ostante in mezzo a tanta de- 
]iressione d’animi, e di fortuna riconfortava la 
sbattuta oste il pensiero dello avere a guidatore, 
e capo delle nuove imprese l’Arciduca Cal^^o , 
principe amatissimo, che recentemente ave\a 
dato segni di non mediocre jierizia, e di singo- 
lare ardimento nelle guerre <1 Allemagna. Nondi- 
‘ meno non potevano gli Austriaci per avere ogni 
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provvedimento debole, perduta Mantova, il fiore 
della cavallerìa, e tante battaglie, sperare di ri- 
concpiisture i dominj loro in Italia. Solo si con- 
fidavano di arrestare ai passi dell’ Alpi verso la 
Germania i Francesi tanto che, conservato il 
cuor dell’Imperio, potesse Francesco Imperatore 
o difendersi con vantaggio , o convenir con 
<Miore. * 

Alloggiavano nel Trentino, nel paese di Fel- 
tre , e nella Marca trivigiana , distendendo la 
fronte loro dai monti di Jlormio insino alla foce 
della Piave . Ritirava sul principio di febbrajo 
l’Arciduca il grosso sulla sinistra riva del Taglia- 
mento, e lo alloggiava nel Friuli, e nella Carin- 
tia, lasciando tre schiere sulla fronte descritta . 
Trovavasi Liptay con una di esse a guardare lo 
spazio, che corre dalla frontiera dei Grigioni a 
Salorno, terra posta sulla sinistra dell’ Adige so- 
pra al Lavisio, e per tal modo stava a difesa del 
superiore Tirolo. Spiegava la seconda le sue or- 
dinalze da Salorno a. Feltre a traverso i monti,' 
che spartono le actpie dell’ Adige da quelle della 
Piave . Obbediva questa al freno- di Lusignano , 
ed era pronta a venire al cimento con quei sol- 
dati rischievoli di Massena. Finalmente il Princi- 
pe di Hohenzollem con sette mila soldati custo- 
diva il paese da Feltre , scendendo per la sinistra 
della Piave fin dove ella mette in mare. Ferma- 
va l’Arciduca il suo principal alloggiamento in 
Udine, capitale del Friuli, perchè sapeva che il 
)>iù forte sforzo dell’ inimico si doveva indiriz- 
zare verso Gorizia. 

Dipendevano gli animi degli uomini da espet- 
tazioue di cose grandi nel vedere due capitani e- 
letti, l’uno negli occhi di tutto il mondo per. le - 
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guerre d’Italia, l’altro per quelle d’Alletiiai'na, 
ed entrambi pari d’età, entrambi pari di valore, 
vicini al venire fra di loro al cimento dell’armi. 
Ma sebbene l’animo, e la perizia nelle cose di 
guerra nel due emoli si pareggiassero, non era 
la medesima la natura in ambidue, nè la stessa 
ancora la condizione dei tempi, e dei luoghi, in 
cui si ritrovavano. Era l’uno audace, ed impe- 
tuoso, l’altro temperato, e prudente; guidava il 
primo genti vittoriose, il secondo genti quasi 
tutte \inte; combatteva quelli con l’armi, e con 
le suggestioni, conibalteva questi con l’armi, e 
con l’antica fede; aveva il Repubblicano 1’, eser- 
cito più grosso, il Principe minore; andava con 
la vittoria di Buonaparte la conservazione del- 
l’impero francese in Italia, andava con la vittona ’ 
di Carlo la conservazione della monarchia d’Au- 
stria, e la messa di lui era maggiore di quella 
dell’ avversario. Da un altro lato erano tutto al- 
l’intorno, e dietro più fedeli i popoli al capita- 
no austriaco, più avversi al francese, il che face- 
va le ritirate più sicure al primo, che al secondo, 
e se il ritirai'si era più necessario a quello, era 
il vincere più necessario a questo. Per la qual 
cosa altra maniera, di guerra doveva seguitare 
Buonaparte, ed altra Carlo; perchè la vittoria 
del primo consisteva nella celerità, quella del 
secondo nell’ indugio, ed il non vincere fra bre- 
ve tempo era per quella parte un perdere, soste- 
nere per qualche tempo la guerra era per questa 
un vincere. La natura adunque dei tempi si con- 
veniva alla natura d’ambi i giovani emoli, e quel- 
lo, che per l’uno, e per l’altro era necessità, era 
anclie inclin.azione. Per questo elesse Buonaparte 
di spignersi frettolosamente avanti per condurre 
T. II. i» 
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alla giornala l’ avversario ovunque il trovasse* 
mentre prese l’Arciduca partilo di ritirai'si*idì 
farsi forte ai passi, di tagliare i ritorni,' di non 
tentare senza necessità la fortuna del combattere, 
e di operar per modo si coi soldati, che con le 
popolazioni, che di altro spazio non fosse il Frai^ 
cese padrone, se non di quello, in cui i suoi sol- 
dati insistessero. A questa deliberazione era an- 
che costretto dal pensare, che, non essendo sn- 
cora giunti tutti, quantunque già fossero in VMg- 
gio, ì rinforzi, che dal Reno, dalTUngherié,. e 
dagli stati ereditarj aspettava, il tirarsi, indietro 
era avvicinarsi ai medesimi, e perciò diventilo 
ogni ora più grosso, mentre aBuonaparte conti- 
nnamente scemerebbero le forze in proporzione 
dello avanzarsi a cagione dei presidj, che dovevi 
e nei luoghi aperti, e nei chiusi lasciarsi' alle spal|o 
per mantenere le strade sicure verso 'Tl^in, 
donde gli venivano i sussidj di soldati," e di miàli- ' 
zioni. Certamente buon modo di guerra ìntiii* 
prendeva Carlo, e mancò piuttosto l’ai|imo ia 
Vienna, che la prudenza nel difensore. 

Il primo a dare il segnale delle nuove battaglie 
fu il generale di Francia: il dieci marzo si muo- 
veva con la sua destra, e con la mezzana schiera. 
Era suo primario intendimento di entrar fra 
mezzo agli Alemanni per modo che l’ala loro de- 
stra restasse separata dalle altre. Perciò aveva 
ordinato, che il principale sforzo in questa pri- 
ma mossa fosse fatto dalia mezzana, che rannata 
sulle rive della Piave obbediva a Massena; per- 
chè era evidente, che ove egli fosse riuscito ad 
impadronirsi della Piave superiore, occupando 
il paese di Cadoro, era interrotta la strada dal Ti» 
volo al Friuli, Conseguito questo inteuto diveoiva 

~ .W . i. 
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jju'i facile a Joubert di cacciarsi* avanti gl’impe- 
riiili fino airultimo varco di Germania, per quin- 
di condursi per la valle del Pusler, e della Bra- 
va agli ulteriori disegni di Buonaparte. Nè man- 
cava Massena del debito suo; perchè non cosi to- 
sto si mosse, che gli Austriaci, abbandonata la 
fronte del Cardevolo, ed i luoghi pili bassi, an- 
davano a porsi in sito forte oltre Belluno a fine 
di propulsare l’inimico, se tentasse d’innollrarsi 
nella valle di Cadoro, Seguitavagli tostamente il 
Fi’ancese, e quantunque Lusignano con grandis- 
siinò*'valore si difendesse, prevalendo i repub- 
bt^Oani di numero, fu alla fine obbligato, non 
giovandogli nè ravere ordinato i suoi in globo 
per aprirsi il passo alla salute, nè un bravo me- 
nar di bajonette, a por giù le armi con tutta la 
sua schiera, e a darsi in potestà del vincitore. 
Per tal modo meglio di seicento soldati, Lusi- 
ghano con loro, vennero in poter dei Francesi; 
ma fu maggiore il numero degli Austriaci uccisi 
in queiroslinato conflitto. Al tempo medesimo 
Serruriei’, e Guyeux varcavano la Piave a Vidoro, 
c ad Ospidalelto, ed occupalo Conegliano, e Sacile 
si avvicinavano al Tagliamenlo. Aseva l’Arciduca 
munito la sponda sinistra di questo, piuttosto im- 
petuoso toiTcnte, che giusto fiume, di trincee con 
afrerle affòrtiate con arlii»lieiìe. Stanziavano anche 
numerose torme ai cavalleggieri pronte a ributta- 
re rinimico, ove passasse. !Ma queste erano meglio 
dimostrazioni per ritardare, che per arrestare ri- 
nimico, perche le acque del Tagliamento, non an- 
cora sciolte le nevi sui monti, si potevano guada- 
no ìttmolti luòghi. PéPla qual cosa i Francesi, sebi- 
Véndo i passi muniiq ribscivano facilmente snlla 
siiàfittrà'. Ftivvf qualche iiiCbntro di cavallerìa assai 
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bravo, ma ì fanti tedeschi fecero sperienza di po- 
ca virtù, quando la cavalleria dei repubblicani, - 
varcato il nume, gli ebbe assaltati. Al contrario i 
primi fanti francesi, che avevano passato, percos- 
si vigorosamente dalla cavalleria tedesca, aveva- 
no contrastato con molta foi'za. Fu poco notabi- 
' le in questo fatto la perdita dei repubblicani; 
Mancarono degl’imperiali meglio di seicento sol- 
dati tra uccisi, e prigionieri: s’aggiunsero alle 
conrpjiste dei vincitori sei cannoni. Venne pri- 
gione in mano loro il generale Schullz. 

Passalo il Tagliamento, ed assicurato Buona- 
parte sulla sinistra per la vittoria di Mnssena, che 
già da Cadoro, valicando dai fonti della Piave a 
quei del Tagliamento, si accostava con presti al- 
loggiamenti alla Ponteba, si stendeva per tutto 
il Friuli, cacciandosi avanti verso il Lisonzo le ' 
armi austriache, che debolmente combattendo 
facilmente gli cedevano del campo. Già le for- 
tezze di Palmanova, e di Gradisca, e già Gorizia 
erano in poter suo venute. Quindi allargandosi a 
destra s’impadroniva di Trieste abbandonato dai 
suoi difensori, e fatta una subita correrìa sopra ' 
Idria, faceva sue quelle ricche miniere d’argen- 
to vivo, bottino ricchissimo, ma non tanto quan- 
to portò la fama. Verso sinistra, procedendo altre- 
sì mollo risolutamente, prendeva Cividale, e s’in- 
camminava a Chiavoretto, perchè voleva consuo- 
nare con Massena nel carico, che questi aveva 
d’impossessarsi del passo importante della Ponte- 
ba. Grande era questo suo pensiero; conciossia- 
clic.se -Massena guadagnava il passo dellaPonteba, 
poi quello di Tarvisio, che gli succede, gli sarebbe 
venuto fatto di spuntare il fianco destro dell’Arci- 
duca, di separarlo da Kerpen, e da Laudon, d’im- 
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pedire i rinforai, che dal Reno gli pervenivano, 
e forse ancora di giungere a Clagenfurt sulla 
strada per a Vienna innanzi che il generalissimo 
austriaco vi arrivasse. Con ciò conseguiva anche 
l’altro intento di assicurarsi la congiunzione del- 
le genti di Joubert, che per la valle della Drava 
dovevano venire dal Tiroìo. Parte di questi pen- 
sieri recava ad eifetto, e parte no, perchè gli 
venne interrotta dalla celerilà, e dalla prudenza 
* dell’avversario. 

Ma prima che raccontiamo le importanti fiizio- 
ni, che ne seguirono, necessaria cosa è il descri- 
vere, come le cose passassero tra Joubert da un 
canto, e Liptay, Kerpen, e Laudon dall’altro nel 
, Tirolo. Come prima ebbe avviso Joubert dei pro- 
speri fatti accaduti nel Friuli, si metteva all’ordi- 
ne per eseguir le imprese, che alla fede, ed al va- 
lor suo aveva Buonaparle raccomandate. Varca- 
va il Lavisio il dì venti di marzo, non ostante che 
i cacciatori tirolesi posti ai passi con ispessi tiri 
ogni opera facessero per impedirlo: urlava Ker- 
pen, che aveva un forte campo sulle allure diCem- 
bra, tentando di accerchiarlo a sinistra per Ca- 
vriana. Al tempo stesso per la strada di Bolzano, 
e a destra marciavano Delmas, e Baraguey d’Hil- 
liers. Fu valida, ma non lunga la difesa pel timo- 
re, che ebbe Kerpen di essere circuito sulla de- 
stra della sua fronte; però con celeri passi si riti- 
rava a San Michele, donde gagliardamente anche 
combattuto dai Francesi viemaggiormcnle indie- 
treggiando, andava a porsi più sopra a Bolzano. 
Grave danno patirono in tulli questi fatti gli Au- 
striiici, avendo perduto tra uccisi, feriti, e pri- 
gioni circa tre mila soldati. Entravano successi- 
vamente, benché non senza nuove battaglie, e 
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molto sangue i Francesi in Salorno, inPeza. ed 
in Newmarket. La ritirala tanto presta di Ker* 
pen poneva in grave pericolo Laudon, che allog* 
giavu sulla destra dell’Adige, perciocché le rac- 
contate fazioni accadevano sulla sinistra. jNè i 
Francesi irasandavano la occasione; anzi, varca- 
to il fiume ai punti di Salorno, e di New market, 
assalivano Laudon nel suo campo di Tranen, e lo 
rompevano con uccisione di molli, e con circa 
novecento prigioni, e parecchie artiglierie prese. 
Dopo questa rotta, che faceva impossibile a Lau- 
don di ricongiungersi conKerpen, non ebbe al- 
tro rimedio, che di cercar ricovero nelle parti ^ 
superiori della vidle di Merano. Quivi stette a- 
spettando, che la fortuna gli oiferisse nuova oc- 
casione di risorgere. 

Seguitavano i Francesi il corso della fortuna . 
vincitrice, ed urlalo Kerpen.che aveva fatto un 
forte alloggiamento alla Chiusa, lo avevano slog- 
giato, e percosso di modo che abbandonalo anche 
Brissio, pensava a ritirarsi a Slerzing, luogo mul- 
to scosceso, stretto, rollo, dilhcile, e posto nelle 
montagne del Brenner presso al sommo giogo 
dell’Alpi. dove si spartono le ncque dell’Adige, 
e dell’ OEno , ultima difesa d’Allemagna contro 
chi viene dalle terre d’Italia. I Francesi lo assal- 
tavano audacemente in quel fortissimo alloggia- 
mento; fu dura, e sanguinosa la battaglia; furono 
costretti a tornarsene indietro, o che l’ intoppo ^ 
fosse troppo forte, o, come pare più probabili^^ 
che l’inleuto loro fosse solamente di assicurarsi, 
non di passare, perchè era pericoloso 4 foubert 
di condursi sino ad Inspruck, e non conveniente, 
ai disegni di Buonaparte, che voleva vicina a se, e > 
non lontana, nè separata da alte, e disagevoli mon- ^ 
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taglie quella schiera. Adunque Joubert si fermava 
a Brissio, dove poteva a suo grado o stare osser- 
vando le cose del Tirolo, o marciare perBrune- 
Ca,e Tohlaco a Linzo, e di là Gno a Villaco per 
trovarvi Buonaparte. Ma non lardava a fare la 
fortuna, che quello, che era elezione per lui. 
diventasse necessità. 

Chiamava Laudon i Tirolesi all’ armi, gli chia- 
mava Kerpent secondava con ardenti esortazioni 
l’opera loro il conte di Lerback, personaggio di 
grande autorità, e molto potente nelle cose del 
Tirolo. I bellicosi abitatori di quelle montagne 
al suono di voci tanto gra»lite correvano all’armi 
bramosamente contro i conculcatori delia palria 
loro; nè il sesso, nè l’età si rimanevano, perchè 
furono veduti e vecchi, e <lonne, e fanciulli, dato 
di mano alle armi, che il caso, od il furore para- 
va loro davanti, mettersi in piè per difendere le 
antiche, ed amate sedi loro. Nè la stagione sini- 
stra, nè le alle nevi, nè i grossi, ed impetuosi 
torrenti, nè ogni disagio di guerra, o di vetto- 
vaglia gl’ impedipano . Passava tant’ oltre que- 
st’improvviso tufhulto. che sul principiar di a- 
prile, risuonando quelle valli d’ ogni intorno 
d’armi, e di grida guerriere, meglio di venti- 
mila combattenti erano in pronto contro quel- 
la gente venuta da lontani paesi per conquist.ir- 
gli. Intanto i generali tedeschi, che sapevano, 
che le mollitudiii! disordinate sono piuttosto pre- 
da, che danno ad un nemico bene ordinato, ave- 
vano distribuito in battaglioni giusti quella mas-*' 
sa tumultuante, e mescolatovi, per dar polso, e 
regola, alcuni dr.appelli di regolari. Principale' 
fondamento facevano nell’opera di costoro, per- 
chè 'questi popoli accorsi, sapendo il paese, po- 


i8o 


STORU D ITALTA 


levano acconciamente ferire alla leggiera, oppri- 
mere i traviali , mozzar le strade, riuscire im- 
provvisi alle spalle, bersagliare da lungi, e da luo- 
ghi erti, soprapprendere le bagaglie, impedire la 
vettovaglia, insomma fare ogni cosa avanti, a 
fianchi, e addietro sospetta, e pericolosa. 

Kerpen, e Laudon, fatti forti da questo acca- 
lorato stormo, ed ingrossati anche da qualche 
battaglione di regolari venuti dall’esercito rena- 
no, SI consigliavano di voler cacciare del tutto 
dal Tirolo i repubblicani. Con questo pensiero 
Laudon, che aveva spoglialo d’abitatori la valle 
di Merano, ed ordinatigli sotto le insegne, cala- 
va minacciosamente da quei luoghi alti, e dirupa- 
ti, ed andava a battere a mezza strada tra Brissio, 
e Bolzano col fine di tagliar il ritorno ai Francesi 
alle parli disotlane deìrAdige. Gli riusciva l’in- 
tenlo, perchè assaltate con impeto le vanguar- 
die francesi, le faceva piegare, e s’impadroni- 
va di Bolzano. Fatto poscia più audace dal for- 
tunato successo, saliva per le rive dell’Adige per 
congiungersi con Kerpen, e pejjMslringere viep- 
più Jonbert, che tra Puna schiera e l’altra stan- 
ziava a Brissio. Occupava la Chiusa, poi Steben, 
tanto ritirandosi i Francesi più in su, quanto più 
s’avvicinava Laudon; già Brissio medesimo peri- 
colava. Nè se ne stava neghittoso in questo mez- 
zo lemjK) Kerpen, perchè calando con le sue 
genti miste di Tirolesi 4 e di Tedeschi da Ster- 
zing, rincacciava i repubblicani fin sotto le mu- 
ra di Brissio.. Per questo modo a Jonbert accer- 
chiato da tre paiHi, a tramontana da Kerpen, a 
ostro, ed a ponente da Laudon, non rimaneva 

f iù altro scampo, che a levante per la valle del 
uster, poscia per quella della Dravasino a Vii- 
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laco. Partitosi da Brissio il di cinque aprile, e ri- 
tardato l’impelo di Kerpen,clie lo voleva segui- 
tare, con aver rotto il ponte sull’Eisaco, arrivava 
il giorno otto a salvamento a Linzo, dove trovava 
alcuni squadroni di cavallerìa, che il generalis- 
simo, geloso di quel passo, aveva mandati ad in- 
contrarlo. Poscia marciandosollecitamente in giù 
per le rive della Drava, e rotte alcune squadro 
collettìzie airOspedule, che volevano sei'rargli il 
passo, conduceva ad elFetto a Villano la congiun- 
zione dei due eserciti. Ma Laudon non si rista- 
va; che anzi cacciando all’ingiù dell’Adige i 
Francesi, entrava vittorioso in Trento, e Uuve- 
redo. S’allargava anche sulle sponde del lago 
a Torhole, ed a Riva. Questa mossa, che già 
faceva sentir il romore delle armi tedesche nella 
pianura frapposta fra l’Adige, e il Mincio, par- 
toriva eifetti importanti, e ne avrebbe pai'tori- 
lo degli estremi, se l’imperatoi’e Francesco a- 
vesse mostrato, in quest’ ultima line, maggioro 
costanza, ed il Senato veneziano maggiore ardt- 
menlo. 

La guerra si avvicinava sugli estremi confini di 
Italia per. opera di Massena ad un evento teimi- 
nalivo, per quanto spetta alla difesa degli stati 
ereditai'! d’Austria, (lià sì è da noi notalo di 
quanta importanza fosse il passo della Ponleba, 
Per questo aveva comandalo l’Arciduca a Oeskay, 
che lo custodiva, ostinataiiiente il difendesse. 
Confidando nel valore de’suoi, veniva in pensiero 
di sopraccorrere improvvisamente con forze su- 
periori contro Massena, e di conculcarlo prima 
che Buonaparte avesse tempo di soccorrerlo. 11 
quale intento, se avesse avuto il suo eUelto, l’Ar- 
ciduca avrebbe fatto a Buonaparte quello, che 
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Buonaparle voleva fare a Ini, cioè separare Tala 
sua destra dalle genti del Tirolo, che erano la 
sua sinistra. A questo fine ebbe lostamenle il ge- 
nerale austriaco adunato alcune truppe già venute 
dal Reno, e comandava al tempo medesimo ai ge- 
nerali Gontreuil, e Bajalitsch, marciassero risolu- 
tamente a Tarvisio per a Ponleba; gli seguitava 
di pari passo, conducendo con se le artiglierìe 
più grosse. L’accidente era importante, il momen- 
to fortunoso. Già marciava l’Arciduca quasi sicu- 
ro della vittoria; ma quando più confidava di un 
prospero fine, gli sopravvenivano le novelle, cer- 
tamente ingratissime, che Ocskay, non facendo 
alla Ponteba contro Massena quella s(>erienza, che 
si aspettava di lui, si era tiralo indietro fino a 
Tarvisio; che anzi velocemj?nle seguitato dal ne- 
mico, aveva anche abbandonato Tarvisio, riti- - 
randosi più che di passo verso VV urtzen. Quest’ac- 
cidente tanto impetuoso fece precipitar l'Arci- 
duca ai rimed): comandava a Ocskay, che tornas- 
se incontanente, e cacciasse i repubblicani da 
Tarvisio. Ma il suo intento non ebbe elleno, per- 
che Ocskay, troppo accelerando il cammino, già 
era arrivalo a Wurtzen, terra troppo più lontana 
che abbisognasse, perchè ei potesse giungere a 
tempo alla fazione. Non si perdeva d’animo per 
tanto sinistro l’ Arciduca, e, non lasciala indietro- 
diligenza, od opera alcuna, pensava a ricuperar 
col valore quello, che la tiniidilà aveva perduto. 

A questo fine ordinava a Gontreuil, e Bajalit- 
sch, seguitassero a marciare, e restituissero ad 
ogni modo alle armi austriache il p.asso di Tar- 
visio. Tanto velocemente marciò il primo, gui- 
datore dell’anti'guardo, che, valicalo il colie di . 
Ober-Prelh, urtava valorosamente in Tarvisio, 
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.tacciavane i repubblicani, e pei*seguitandoli gli 
respingeva sin olire al villaggio di Saifnilz, e 
se tosse stato presto Bajalilsch ad arrivare per 
fermare i suoi nella battaglia, l’impresa aveva il 
suo compimento. Ma egli , o fosse ritardato dai 
luoghi aspri, o dagl’iiiipedimenti delle artiglie- 
rie, che voleva condurre con se, non potè arriva- 
re a tempo alla fazione per modo che il seguente 
giorno, che fu ai ventitré <li Marao, Massena, rac- 
colti, ed adunati i suoi, e già prevalendo di for- 
ze contro Gontreuil rimasto solo, dava dentro 4 
prima a Salfnitz, poscia a Tarvisio, e da oinbì i 
luoghi cacciava gl’imperiali. Nè valsero il valore 
di Gontreuil, che fu molto notabile, nè rpiello 
delle sue genti, che combatterono virilmente, 
nè la presenza dell’ Arciduca medesimo, che era 
accorso, e fece in questa battaglia le veci non 
meno di esperto capitano, che di animoso solda- 
to, ad arrestare il corso della fortuna contraria; 
perchè non solamente fu rotto, e ferito Gontre- 
uil, ma fu cagione, che rotto ancora fosse poco 
dopo Bajalitsch, che arrivava; conciossiachè Mas- 
sella vittorioso, rivoltatosi contro questa seconda 
colonna, le dava l’assalto sui conlini di Uaibel . 
Al tempo medesimo Guyeux, che si era imposses- 
sato per una battaglia di mano del forte p.isso 
della Chiusa di Plezzo, accostatosi ancor esso 4 
l’assaliva alla coda. La schiera, urlata da tutte le 
parli da un nemico vittorioso, ridotta ad un’-e- 
strerua lassezza pel camminare frettoloso su per 
quei monti, nè avendo speranza di soccorso, de- 
poste le anni, si arrentlevn . Quattro generali, 
quattromila soldati, venlicimpie cannoni, quat- 
trocento carri carichi di bagaglie,edi munizioni 
furono ì conspicui segni delle vittorie di Tarvisio,- 
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e (li Raibel. Tali furono i risullamenti della mal 
difesa Ponteba, e per aver il nemico preso il van* 
taggio dei passi, restò vana la fatica, e il deside- 
rio dell’Arciduca. 

Perduta la speranza d’oflendere, pensava il 
generale dell’Austria ad ordinar le difese in mo- 
do che fosse fermato quel precipizio, e fatto abi- 
lità alle genti stanziali del Reno di arrivare , 
alle leve ai Croazia, di Bosnia, d’Austria, e di 
Ungheria di ordinarsi, ed al campo di Neustadt 
di fortificarsi. Schierava a questo line il generale 
Seckendorf sulla strada di Lubiana, città chia- 
mata con vocabolo tedesco Laybach, acciocché 
intendesse alla difesa della Carniola, e delle rive 
della Sava; (|uest’era l’ala sua sinistra. Alloggia- 
va il generale Mercantin sulle sponde della Drava 
per sicurezza di Clagenfurt ; cpiest’ era la mezza 
schiera. Finalmente il Principe di Reuss col ge- 
nerale Keim con l’ala destra avevano fermato le 
loro genti a San Vito, e nella valle della Mura. 
Per tal modo si guardavano i tre principali aditi, 
per cui si va dallTtalia nel cuore delle possessioni 
austriache in Allemagna. Sperava l’Arciduca, ab- 
borrendo dal lasciarsi stringere a far giornata, che 
questi preparamenti di difesa, le genti del Reno, 
che giungevano, i popoli, che tumultuavano tut- 
t’airintorno, avrebbero dato cagione di pensare 
a Buonaparte, e frenato la sua audacia del volersi 
internare negli stati ereditar j. Ma il capitano di 
Francia, che voleva pure, chele sue armi romo- 
reggiassero in Allemagna, parte per amore di glo- 
ria, parte per isperanza, che chi parteggiava per 
la pace a Vienna, si mostrerebbe tanto più vìvo, 
quanto più ci fosse vicino, non si rimaneva; che 
anzi spingendosi avanti, e già congiunto con lui 
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Joabert entrava vittorioso in Villaco, Lubiana^ve 
Clngenfurt. Cosi non restava a superarsi più al- 
tro ostacolo di luoghi a Buonaparte, perchè sul- 
le sponde del Danubio vicine a Vienna facesse 
sentire l’impressione delle sue armi, che la falda 
settentrionale delle noriche Alpi, che la Drava 
dalla Mura dividono, debole impedimento per 
la facilità dei passi. » 

La guerra d’Italia, che prima era piccola parte 
dei disegni francesi, era divenuta, per tanto se- 

f palate, e tanto efficaci vittorie, parte principa- 
issima, ed inaspettatamente.il far forza all’Impe- 
ratore, che si sperava pel Direttoi’io daH’Allema- 
gna, sorse dall’Italia; opera certamente, che il 
Direttorio medesimo, ne nissun governo, nè niu- 
na persona al mondo, se non forse Buonaparte 
avrebbe potuto non che< credere, immaginare, 
quando poco più di un anno avanti si combatteva 
nella riviera di !l^onente sotto l’umile scoglio di 
Borghetto. Ma per gli Austriaci combatteva sola- 
mente il valore, pei Francesi l’impeto, pei primi 
Un voler guadagnar i paesi a palmoa palmo, pei se- 
condi un conquistarli a dirittura, per quelli un 
guerreggiare pesato, per questi un guerreggiare 
audacissimo, per gl’imperiali uno spandere l’eser- 
cito per voler esser dappertutto, pei repubblicani 
un serrarsi in un^luogo solo per poter irmmpere 
grossi, ed avventati. Si aggiunge, che gli Austriaci 
non andavano alle faziCMi,se non provvisti di tutto 
punto, mentre i Francesi vi anaavano sprovvisti 
di Ogni cosa, purché quelleanni averterò, che con 
portano i soldati: ciò faceva le mosse degli Au- 
sttìffci tarde, quelle dei Francesi> preste. Mollo 
anOora nocque ai capitani d’Allemagna l’essere, 
scéndo il solito, abporreuti dallo spendere per 
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aver le spìe; nel che Riionapnrte non guardava a 
cpielio, che si spendesse. Nè gran momento in 
ifuesto non recò il procedere independente di 
Buonaparte, perchè faceva da se. e poco si cura- 
va dei disegni, e dei comandamenti del Diretto- 
rio, mentre i capitani austriaci erano astretti ai 
disegni, ed agli ordini del consiglio di Vienna, 
lento al deliberare, geloso deH’esecnzione; quin^ 
di per questi molte buone occasioni, ohe la for- 
tuna parava loro davanti, di vincere, si perdeva- 
no, mentre il capitano francese, che si stimava 
padrone di fare ciò che voleva, non ne irasandà^ 
\a nissuna. Finalmente la celerilà sua , veramente 
iriirabile, fu cagione principalissima delle sue vit- 
torie, e bene si può dire con l’esempio di Buona- 
pnrle, che se il mondo è di chi se lo piglia, mol- 
to ancora più le vittorie sono di chi se le piiglia. 
Errò egli qualche volta, ma compensò con l’att- 
dacia il suo errare: errarono ancor essi i capitani 
tedeschi; e si sgomentarono al loro errare. Quin- 
di ebbe Buonaparte maggiore probabilità-di vin- 
cere, perchè non solo vinceva quando operaHtà 
bene, ma anche quando operava male, e l’auda- 
cia sua, congiunta con un’astuzia, e con una pe- 
rizia straordinarie il fecero, per la guerra offen- 
siva, il più compiuto capitano, che sia stato mai. 

Giunto a Clagenfurt, ed avuto avviso per mo- 
do segreto, che i partigiani della pace a Vienna 
facevano efficace opera per venire ai fini loro, 
pensava di usare il terrore impresso, perché la 
parte loro prevalesse nelle consulte deU’Impera- 
tore. A questa deliberazione fu anche indotto 
dal sospetto di'quello, che potesse accadere alle 
sue spalle; perché," sebbene il Senato veneziano 
fosse debole, erano i popoli della terraferraa ga- 


Diyltizf by CoogU 


LIBRO DECIMO (1797) 187 

gliai:di per lo sdegno concetto alle conculcazioni 
latte dai repubblicani, e minacciavano di far no* 
vili't contro di loro. Al che erano anche incitali 
dalle rivoluzioni di Bergamo, e di Brescia acca- 
dute per instigazioni segrete, e palesi dei Fran- 
cesi, e dei loro partigiani. Da un altro Iato, ave- 
va Buonaparte sentilo i primi romori di Kerpen, 
e (li Lauuon nel Tirolo, e già la Croazia minac- 
ciava Trieste. Nè non glMniportava il simulare il 
desiderio della pace; perciocché, se la pace se- 
guiva a modo suo, otteneva l’intento; se non se- 
guiva, sarebbe panila la guerra opera dell’ osti- 
nazione altrui. Scriveva adunque il di trentuno 
marzo all’Arciduca, l’Europa sanguinosa deside- 
rar la pace, desiderarla, ed averne fatto dimo- 
strazione il Direttorio: sola l’Austria stare arma- 
la sul continente per combattere; insligarla l’In- 
ghilterra; dovere forse continuar ad uccidersi 
scambievolmente Francesi, ed Austriaci, perchè 
si facesse il piacer di una nazione non tocca dal- 
le disgrazie della guerra? « Voi foste, diceva al- 
ti l’Arciduca, il salvatore dell’ Allemagna , siate 
« anche il benefattore deH’umaniià: anche vin- 
ti cendo, non potrete fare che non ne sia lacerala 
ti l’Allemagna: se questa mia proposta fosse per 
«divenir cagione, che la vita di un uomo solo 
«si salvasse, bene sarei io più contento della 
« meritata corona civica, che della fama acqui- 
ti stata in ulteriori vittorie «. 

Rispondeva l’Arciduca, fare la guerra per de- 
bito, desiderare la pace per inclinazione; a nis- 
suno più che a lui star a cuore la felicità dei po- 
poli, ma non aver mandalo per trattare intorno 
ad una faccenda di tanta importanza, ed a se non 
competente; aspetterebbe ì comandamenti del 
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sno signore. Data la risposta, mandava gli avvisi 
a Vienna, già molto turbala per ravvicinarsi del 
nemico. 

Buonaparte intanto si faceva con prestezza a- 
vanti, sperando di far certo con la vittoria quel- 
lo, che tuttavia era incerto. Ma l’Arciduca, che 
si era messo ai fermo del voler temporeggiare, 
fuggendo la necessità del combattere, si tirava 
indietro, solo ritardando con grosse fazioni del 
relroguardo il perseguitar del nemico. Ritraeva- 
si da San Vito, da Freisach, da Ncvmarket: ri- 
traevasi ancora da UnzmarLet sulla Mura, e da 
Judenburgo. Occupava Buonapaite i luoghi ab- 
bandonati, e si vedeva avanti le acque, che dal- 
l’estrema falda dei norici monti se ne corrono 
per la diritta nel Danubio; già le mura dell’anti- 
ca, ed invitta Vienna erano vicine a mostrarsi ai 
suoi soldati vincitori; caso veramente di tanta 
maraviglia, che da molti secoli addietro non era 
accaduto l’uguale. 

Ma già a Vienna più aveva potuto il timore, 
che la pmdenza, ancorché la condizione di Buo- 
naparle fosse diventata pericolosa per la subita 
comparsa di Laudon nella campagna di Brescia, 
jier l’arrivo di un colonnello Casimiro a Trieste 
mandatovi dall’Arciduca, e per essere sul mezzo 
della fronte l’Arciduca medesimo grosso, e ran- 
nodato, e con tutte le popolazioni all’ intorno, 
che dimostravano animo stabile nella divozione 
verso l’antico signore. Arrivavano all’ alloggia- 
mento di Judenburgo i generali Bellegarde, e 
Meerfelt con mandato di sospendere le oilese, e 
di comporre le differenze. Uditi benignamente 
dal generale di Francia, si accordarono, il gior- 
no sette aprile, che si sospendessero da ambe le 
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parli le offese per sei giorni. Poi, scoprendosi 
hciiipre più inclinato Buonaparte a volere con- 
dizioni vantaggiose per l’ Austria con offerire 
compensi nei territoi*] veneti alla perdita dei Pae- 
si bassi, e del milanese, fu prolungata la' tregua 
iiisino a che fossero accordati i preliminari di pa- 
ce, che secondo il corso di quei negoziati, si ve- 
devano non lontani. Infatti, essendosi dato perr 
fezione a tutte le pratiche, si venne fra i pleni- 
potenziari rispettivi alla conclusione dei preli- 
minari nella terra di Leoben il di diciotto del 
medesimo mese. Alcuni dei capitoli furono pale- 
si, altri segreti. Fra i primi contenevasi, cedesse 
r Imperatore alla Francia i Paesi bassi, ricono- 
scesse le frontiere della Repubblica, quali le aveva- 
no le leggi francesi definite, consentisse alla crea- 
zione di una Repubblica in Lombardia. Stipula- 
vano i segreti, aesse la Francia in poter dell’Im- 
peratore ristria, la Dalmazia, il Bresciano, il Ber- 
gamasco, parte del Veronese. A questo fine appun- 
to, e per compir questa fraude, aveva Clarke già 
inolio avanti esortato l’ Imperatore ad occupare 
coir armi l’Istria, e la Dalmazia, ed aveva Buona- 
parte, pure molto prima, fatto rivoltar contro il 
Senato^ergamo, Brescia, e le veronesi terre: pro- 
mettevano peraltro i preliminari, che la Repub- 
blica di Venezia si compenserebbe con le legazio- 
ni; il che significava, che si destinavano, senza sa- 
puta, e senza consenso del Senato veneziano, ad al- 
tra potenza i suoi dominj, e che gli si offerivano 
compensi prima che si sapesse, se a lui erano o con- 
venienti od onorevoli; perchè in questo, non solò 
si spogliava Venezia de^ suoi stati, ma le si voleva 
(bu* compenso con ispogliar di altri stati una po- 
tenza eon lei congiunta di amicizia : ed è anche da 
T. IL , i3 
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considerarsi in queste rin volture schifose Io stra- 
no, e Io scherno, che si faceva di quella Repubbli- 
ca cispadana, che appena nata gii'i si voleva ridur- 
re sotto la sferza di un governo aristocratico, co- 
me dicevano, e tirannico, che era una faccenda 
grave in quei tempi. Ma essendosi stipulato nei 
preliminari, che Mantova si restituisse aUTmpe- 
ratore, il Direttorio non volle consentire questa 
condizione, certamente gravissima in se stessa, e 

f >er gli effetti, che portava con se; conciossiachè il 
asciare un sì forte nido all’ Austria in Italia era un 
fare perpetuamente incerta la Repubblica lombar- 
da, o transpadana, che la vogliain nominare, an- 
cora tanto tenera in quei primi principj, ed un 
necessitare la presenza continua di un grosso e- 
sercito francese nell’Italia settentrionale. Rende- 
vansi anche per la medesima cagione incerte tut- 
te le mutazioni di stato, che in Italia avevano fat- 
to i Francesi, e questi stali nuovi, ad una prima 
presa d’armi, ad un primo remore, ad un primo 
sospetto, ad una prima sollevazione d’animi, sa- 
rebbero iti lutti sossopra, nè mai avrebbero po- 
tuto por radice per cpiel segnale importuno del- 
l’Austria vicina, e forte. Il rifiuto del Direttorio 
fè sorgere nuovi negoziati, pei quali Jìnalmente 
fu consentita Mantova alia Repubblica transpa- 
dana, ma nacque al tempo stesso la necessità di 
ricompensare quella piazza all’ Imperatore col re- 
stante dello stato veneto, colla città stessa di Ve- 
nezia, e colla distruzione totale dell’antico go- 
verno veneziano. Assunse l’opera barbara, e fro- 
dolenta il Direttorio; s’axldossò Buonaparte il 
carico di mandarla ad elfetlo, ambi sperando di 
colorire il tradimento ordito contro i Veneziani 
con'fingere tradimenti orditi dai Yene^uti con* 

, tro di loro. 
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Già abbiamo in un precedente libro raccon- 
talo, che Bergamo era stato occupato da Bno- 
naparte , come instrumento polente a volgere 
a sua divozione l’animo dei popoli della terra 
ferma veneta. Fu del tutto violento il modo, e 
contrario a tutti gli usi della neutralità. Entraro- 
no i repubblicani in Bergamo, Baraguev d’Hil- 
liei's gli guidava, con cannoni ordinati a modo di 
guerra, con le micce accese, s’impadronirono 
delle porle, recaronsi in mano le artiglierie ve- 
neziane, intimarono al Podestà Ottolini, facesse 
sgombrar dalla terra tutte le truppe venete; se 
noi facesse, userebbero la forza. In tale guisa s’in- 
signorirono di Bergamo coloro, che accusavano 
Venezia della violata neutralità. Ma questo non 
era che il principio, ed il fondamento delle tra- 
me, che si ordivano. Erasi per opera di Buo- 
naparle creata in .Milano una congregazione se- 
greta, nella quale entravano in gran numero i re- 
pubblicani italiani, ed il cui line era di operare 
rivoluzioni nel paese veneziano. Alcuni fi-ancesi 
vi erano mescolati, che intendevano ai medesimi 
fini. Tra questi un I..andrieux, capo dello stato 
maggiore di cavalleria, era stato eletto dalla con- 
gregazione, qual operalor principale a turbare le 
cose venete. Ma egli, o che avesse per onestà di 
natura realmente in odio quest' opere pestifere, o 
che ^>er motivo meno sincero, come ne lo so- 
spetto Buonaparte, avesse occulto intendimento 
con gli Inquisitori «li stalo di Venezia, fé sapere 
o per mezzo loro, o imme«lialamenle ad Otlolini, 
che, ove una persona fidata a Milano mandasse 
per conferir con lui, le svelerebbe cose, che mas- 
simamente importavano alla salute della Repub- 
blica veneziana. Mandava il segretario Stefani: 


Di; ’ by Coogtc 


ic)a STORIA DTTAUA 

trovava in Milano un avvocato Serpieri roma- 
no, trovava Landrieux, alloggiavanlo segreto- 
mente in casa Albani: alFermava Landrieux a 
Stefani, essere onest’uomo, per questo avere in 
iibbotninio le rivoluzioni , già averne impedito 
una in Ispagna, volere impedire quella dello stato 
veneto; a ciò muoverlo l’onore della nazione fran- 
cese calpestato da Buonaparte, dal Direttorio, 
dai consiglj, orrida tutta, come diceva, e facino- 
rosa gente, muoverlo ancora i benefizi fatti dal- 
la Repubblica veneziana all’ esercito di Francia, 
muoverlo l’umanità, muoverlo il desiderio delU 
pace: avere fra un mese ad esser pace con l’ Au- 
stria, se fosse impedita la rivoluzione degli stati 
veneti, nel caso contrario non esservi più modo 
di conciliazione, non aver più freno l’ambizione 
di Buonaparte; abbracciare nell’ ambizione sua 
la sovranità d’Italia. Soggiungeva poscia, che la 
rivoluzione dello stato veneto era opera della 
congregazione segreta di Milano, alla quale par- 
tecipavano principalmente Porro milanese. Lec- 
chi, Gainbara, Beccaiosi da Brescia, Alessandri^ 
Caleppio, Adelasio da Bergamo; dovere lui stes- 
so, Landrieux, essere l’operator principale della 
rivoluzione, sapere i nomi, le forae, le macchi- 
nazioni dei congiurati , dovere aver principio 
la rivoluzione in Brescia , poi ddalarsi in Ber- 

§ amo, ed in Crema; uomini apposta, seminatori 
i denaro, e di ribellione essere sparsi fra i con- 
tadini delle valli, matura non essere ancora la 
trama, avere ad essere fra otto, o dieci giorni: 
erano i nove di Marzo. Trattenessesi, esortava, 
in Milano Stefani, svelasse il tutto per un procaq- 
oio fidato a Bai taglia, provveditore stvaardina- 
rio di Brescia; perchè, alTermava, ìntpediito U 
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l-ivolnr-ione in Brescia, s’impedirebbe anche negli 
olici luoghi; intanto non si facessero carcerazio* 
ni di persone, perchè per questo si ritarderebbe, 
non s impedirebbe l’esito della congiura: sapere 
il giorno dell’unione di tutti i congiurati, ne 
avvertirebbe egli, acciocché lutti ad un tratto 
jKitessero arrestarsi, e cosi intieramente si rende- 
rebbe vana la diabolica cospirazione. Protestato- 
si dallo Stefani, volersene tornare a Bergamo, ri- 
spondeva Landrieux, non convetiirsi. bensì anda- 
re a Brescia. Toccatasi dal Veneziano la gratitu- 
dine della Repubblica, rispondeva il Francese, 
premio non desiderare per allora, doversi il suo 
nome tenere segreto, lincliè l’esercito fosse ri- 
dotto sulle Alpi per restituirsi in Francia; se Ve- 
nezia allora si ricordasse di Landrieux, ciò gli 
sarebbe a grado. Trovava modo Stefani di tor- 
nare a Bergamo; ebbe raccontalo il fallo ad Ol- 
tolini. Scriveva il Podestà prestamente al pro\- 
veditor straordinario Battaglia. Ma i congiurati, 
forse per aver avuto sentore, o lingua degli av- 
visi dati da Landrieux, furono più presti a fare, 
che Ollolini, e Battaglia ad impedire. 

Era la mattina dei dodici marzo, quando un 
moto insolito si manifestava in Bergamo; i con- 
giurati chiamavano il popolo a libertà; predica- 
vano, ajulare i Francesi l’impresa; divisi in varie 
Sfpiadre giravano per la città; fermavansi tratto 
tratto ai capi delle strade, poi di nuovo marciava- 
no; guardie francesi raddoppiate alle porte, can- 
noni condotti dal castello in piazza, due rivolti al 
palazzo; interrogato il comandante francese dal 
Podestà, che cosa volesse significar questo, accu- 
sava pattuglie insolite di soldati veneziani, e del- 
la sbirraglia. Erano in Bergamo due compagine 
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di cavalleria croata, due di fanti d’oltremare, 
tre d’italiani, forse con tutto questo trenta sbir- 
ri; non montavano fra tutti a quattrocento: i 
Francesi c^nattromila, se non mentivano le poliz- 
ze, perche per altrettanti foimiva i viveri la pro- 
vincia. Di quei pochi, col castello in mano, con 
tutte le artiglierie in suo potere temeva il co- 
mandante. Insornma nasceva il romore, atterriti 
gli amatori dello stato vecchio, imbaldanziti gli 
amatori del nuovo . Lefevre , comandante per 
Francia, fatti chiamare a se i deputati alle provvi- 
sioni, intimava loro, avessero a sottoscrivere il'vo- 
to per la libertà , ed unione del Bergamasco 
alla Repubblica cis)>adana; se noi facessero, ne 
andrebbe la vita. In tpiesto mezzo due uilfiziali 
repubblicani THermite, e Boussion, presiedevano 
ai voti per la libert.à, ed unione alla cispadana. 
Sottoscrivevano, alcuni per amore, molti per 
forza. Era un andare e venire, una confusione, un 
trambusto incredibile. Scendeva la notte intanto, 
e rendeva più terribile l’aspetto delle cose. In 
questo mentre si creava il municipio; toglievano 
i repubblicani lo stendardo veneto, che ancora 
sventolava sulle mura del castello. Era ancor li- 
bero Ottolini, instava presso a X.efevre coman- 
dante, della santità dei neutri ammonendolo.- Ma 
Lefevre, deposta in tutto la visiera, faceva uUii'O 
questo suono che il popolo di Bergamo era libe- 
ro, che per questo egli aveva fatto torre lo sten- 
dardo veneto, ostacolo alla libertà; che le intra- 
prese lettere del Podestà, quest’erano le lettere, 
con le quali Ottolini mandava agl’ Inquisitori di 
stato la nota dei congiurali, e che erano state 
intercelte, ed aperte da Lefevre, gii servivano 
di regola; che però egli, Ottulini, avesse a^sgomt 
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, lirar tosto da Bergamo; quando no, il mandereb- 
be carcerato a Milano. Cacciare dalla propria se- 
de sotto pena di esilio, e di carcere un Rappre- 
sentante pubblico di un governo, è oltraggio ta- 
le, che niun’ altro può esser maggiore, e solo a- 
vrebbe bastato, non solamenteni giustifìcare, ma 
ancoi'a a necessitare qualun([iie presa d’armi, ed 
anzi una formale dichiarazione di guerra da par- 
te del Senato veneziano contro la Francia, se 
questa non satisfacesse, come elfettivamente non 
satisfece. Mentre il comandante minacciava Otto- 
lini, sopraggiungevano rilermile, e Boussion, e 
con loro i Conti Pesenli, ed Alborghetti in divisa, 
e nappa francese. Di bel nuovo intimavano ad Ot- 
tolini. partisse subito, o sarebbe mandato a Mi- 
lano. Partiva il Podestà alla volta di Brescia, la- 
sciando Bergamo in poter dei novatori; i soldati 
veneti, prima disarmati, poi mandati a Brescia. 

11 nuovo magistrato municipale mandava fuori 
un manifesto per informare, come diceva, il po- 
polo sovrano, che i municipali erano entrati in 
ullicio. Scriveva quindi il giorno medesimo in no- 
me del popolo sovrano di Bergamo alla Repub- 
blica cispadana, avere Bergamo conquistatola li- 
bertà, desiderare collegarla con quella della ci- 
spadana; l’accettassero in amicizia, dcssergli quel- 
la del popolo cispadano. «Viviamo, continuava- 
« no. combattiamo, e moriamo, se fia d’uopo, per 
« la causa medesima: al medesimo modo debbono 
« vivere i popoli liberi: viviamo adunque uniti 
« per sempre voi, francesi, e noi, » 

Pubblicavansi frequenti scritti, parte serj, par- 
te faceti, parte schernevoli sul bone di San Mar- 
co, sui piombi di Venezia, sugrinqiiisitori di «ta- 
to, sulla tirannide d’Ottolini, sull’ aristocrazìa, 
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suiroligarcbìa, e simili altre parole greche; stra- 
na occupazione di menti del condannare in altri 
ciò, che era in se, perchè dei piombi, e degl’in- 
quisitori si può domandare, che altra cosa fos- 
sero i ministri di polizia del Direttorio , e dr 
Bnonaparte, se non Inquisitori di statole se non 
abbiano fatto arrestare , e tener prigione senza 
processo più gente in quindici anni, che gl’ In- 
quisitori di Venezia in tre secoli . Si può an- 
che domandare, se i castelli di Vincenna, di Hani, 
e di Pietra castello non fossero piombi , e se il 
comandante di Milano non esercitasse maggior ti- 
rannide contro coloro, che non amavano io stato 
nuovo, che Ottolini contro quei, che non amava- 
. no il vecchio. Quanto aH’aristocraz'ia, ed all’oli- 
garchia, gli uomini diritti, e che non si lascian 
prendere alle grida, sapranno ben essi con qual 
nome chiamare uno stato, come quello era di 
queste estemporanee Repubbliche italiane , in 
cui un comandante militare comandava a pochi 
gridatori di libertà, e questi pochi molestavano 
con ischemi, con tasse, con prigionìe, con esilj 
l’universale dei popoli . Io temo, che da tutto que- 
sto chi mi legge, creda, ch’io non sia amico della 
libertà; ma queste cose io dico appunto, perchè 
sono; imperciocché il peggior male, che si sia 
fatto alia libertà, è l’aver chiamato col suo nome 
la tirannide. Trovomi in questo concorde col ge- 
neroso Parini: ed ancor io, diceva egli, amo In 
libertà, ma non la libertà fescennina. 

Intanto i novatori, non essendo senza sospet- 
to sugli abitatori delle campagne, mandavano 
uomini fidati a predicare la libertà , rizzava- 
no ulberi, creavano municipali, gridavano con- 
tivi 1’ aristocrazìa : i popoli aombravano non 
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sapendo, che cosa queste strane fogge si voles* 
sero significare. Non si muovevano in favor 
dello stato nuovo, perchè non l’intendevano , 
e non vedevano qual bene avesse in se : nep* 
pure si muovevano in favor del vecchio, perchè 
il caso improvviso di Bergamo gli aveva fatti at* 
toniti, e temevano i Francesi, che vi $raho me* 
scolati. Arrivavano poscia Cispadaniy, Transpa- 
dani » Polacbhi, ogni sorte di patHotti,; e face.* 
vano un predicare, uno scrivere, un festeggiare 
incredibile. 'J o r 

non si rimanevano le disgrazie della Re- 
pubblica veneziana. Rivoltato Bergamo, volevano 
far mutazione in Brescia per vieppiù stabilire 
nella divozione altrui quelle province. Non aveva 
oimesso Otlolini, quando ancora era in ufficio, 
d’informare il provveditore straordinario Batta- 
glia della trama, che si macchinava contro di 
questa città, e gli aveva mandato il nome dei 
congiurati, dei quali non si era punto inganna- 
to, consigliandolo ad aspettare, che tutti fossero 
uniti, il che doveva accadere, secondo gli avvisi 
di liandrieux, il ventuno del mese, e ad arrestar- 
li, e ad ucciderli. Inoltre il Rappresentante ve- 
neto a Milano Vincenti scriveva continuamente 
al provveditore straordinario, stesse avvertilo, 
perchè. la feodèlgiora era vicina ad aver elTetto, si 
armasse', nOor ài fidasse del comandante francese 
del castello di Brescia, perchè s’intendeva coi 
congiurati. Tutte queste cose turbavano l’animo 
^del provveditore, e lo tenevano sospeso, perchè 
. l’uccìdere i congiurati non gli pareva sicuro in 
tanta contaminazione di spiriti , massimamente 
pensando, ch’essi appartenevano alle più princi- 
pali ftmigHe di Brescia. Da un’altra parte il fai* 
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venire soldati da Verona gli pareva dar troppo 
sospetto, temendo del Francesi, nè anco quei 
soldati potevano esser molli. Ristringeva in Bre- 
scia le squadre di cavallerìa sparse nel contado; 
ma erano poche genti. Chiamava a se i Lecchi, 
i Gambara, i Fenaroli, e gli altri amatori di no- 
vità, e gli accarezzava, ma senza frutto. Non sa- 
peva a qual partito appigliarsi; le artiglierìe in 
mano dei Francesi; il castello poteva fulminare 
la città. Scriveva Battaglia a Buonaparte, col qua- 
le aveva qualche entratura d’amicizia, macchi- 
narsi in Brescia contro lo stato da gente scclera- 
ta sotto nome di protezione francese; cstantcchè 
tutte le artiglierìe venete erano in poter stio, ri- 
chiederlo, che lo accomodasse di sei , od otto, 
perchè si potesse difendere: richiederlo, oltre a 
ciò, vietasse ai soldati lombardi il passo per lu 
città, frenasse chi si vantava della proiezione di 
Francia. Dei cannoni nulla ris|^K)ndeva Buouupar- 
te; dei Lombardi, e del frenare, rescriveva, non 
doversi perseguitar gli uomini in grazia delle lor 
ro opinioni, non esser delitto, se uno inclinava 
più ai Francesi, che ai Tedeschi , come se in que- 
sto caso si trattasse tra Francesi, e Tedeschi, e 
non tra ribelli, ed uno stalo, al quale egli aveva 
tolto i tnezzi di difesa: e come se ancora si trat- 
tasse di opinioni, e non di fatti, e di congiure 
contro lo stato. Desiderava finalmente di veder 
il provveditore. Accrescevano il pericolo, ed il 
terrore la rivoluzione di Bergamo . Le cose si 
avvicinavano idreslrema fine. 

Ecco la sera dei diciassette marzo arrivare im- 
provvisamente le novelle, essere giunti a Cocaglio 
circa sessanta uflTiciali francesi condotti da un An- 
tonio Niccolini, bresciano, ajutante di Kibnaine,,, 
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ed impedire il passo ad una squadra di cavallerìa, 
che da Brescia mandava il provveditore a Chiari. 
S’ aggiungevano poco stante altri perturbatori, 

E erchè una massa di circa cinquecento tra Lom- 
ardi, e Bergamaschi guidati da capi francesi, si 
erano congiunti coi primi, ed armali con due 
cannoni, certamente avuti dai Francesi, percioc- 
ché portavano lo stemma imperiale d’Austria, 
viaggiavano verso Brescia. La mattina dei diciot- 
to già erano vicini: il comandante di Francia fa- 
ceva in questo punto aprir le cannoniere del ca- 
stello, che miravano al palazzo. Dei congiurati, 
quasi tutti nobili, chi si era ritirato in castello, 
chi andato all’incontro dei Lombardi, e chi sparso 
in varj luoghi eccitava il popolo a ribellai-si. Vo- 
leva Alocenigo Podestà, che si armassero i Soldati 
della Repubblica, e con la forza si resistesse ai ri- 
belli; Battaglia titubava ]ver paura dei Francesi, 
dei nobili, e di tutto: certo, il minor male, che 
si possa dire di lui, è, che ebbe paura; ma forse 
’ l’amicizia, che aveva con Buonaparte, nocque alla 
Repubblica. Mandava due udiziali ai ribelli perù- 
dire quello, che si volessero. Rispondevano, Lec- 
chi il primo, volere per amore, o per forza libera- 
re il popolo bresciano dalla tirannide veneta, a- 
spettare in ajuto loro diecimila soldati, c molti 
Francesi: badasse bene il provveditore a quello, 
che si facesse, perchè se resistesse, andrebbe Bre- 
scia a fuoco, ed a sangue. A questo suono Batta- 
glia, non so se mi debba dire intitnorito, o peg- 
gio, raccoglieva tutti i suoi soldati nei quartieri, 
c dava ordine, che non resistessero; licenziava al 
tempo stesso le guardie del palazzo, e si metteva in 
tutto a discrezione di coloro, che volevano spe- 
gnere il dominio di quel principe, che aveva in 
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lui collocalo tanta fede. Mocenigo, veduto la ler* 
ra abbondonata da quello, che poteva più di lui, 
si fuggiva. Intanto il popolo stimolato dai con^ 
giurati, e già essendosi avvicinati alle mura i no> 
vatoi'i di fuori, tumultuava, gridando libertà. Ac* 
cresceva l’impeto l’apparire di un Pisani, stato 
molto tempo nei piombi: le grida contro i vene- 
ziani tiranni montavano al cielo. Sottomessi gli 
amatori dell’antica Repubblica dal popolo tumul- 
tuante, dalla gente armata, che veniva di fuori,' 
dalla connivenza manifesta dei repubblicani di' 
Francia, dall’attitudine minacciosa del castello 
pronto a fulminare, poche,*! chiuse, 6d ordinate 
a non resistere le soldatesche veneziane, fu in 
poco d’ora Brescia ridotta in potestà dei nova- 
tori. Cercavano Mocenigo per maltrattarlo, ma 
non fu trovato .‘Arrestavano Battaglia, e per poco 
stette, che non lo uccidessero. Lo serravano po- 
scia in castello, dove era custodito da sohlati 
francesi, opera certamente meritevole di ogni ri-, 

f irensione; perchè se era brutta cosa il secondare 
a ribellione, bene era peggiore il farsi compli- 
ce dei ribelli col tener carcerato un magistrato 
principalissimo di una Repubblica, alla quale la 
Francia continuava a protestare amicizia. 

Udivansi con grandissimo terrore le novelle 
di Bergamo, e di Brescia a Venezia. Scriveva ih 
Senato, di cui queste cose molto angustiavano 
l’animo, le sue querele al ministro Lallemand; 
le scriveva al nobile Querini in Francia. Si n- 
spondeva, che non si sapeva capire, che i Fran- 
cesi non s’ingerivano, che la Francia era amica 
a Venezia, che qualche cosa si doveva pur dare 
alla natura delle soldatesche. Ma l’importanza era 
in Buonaparte,' divenuto padrone della somma 
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(Ielle cose in Italia. Però mandava il Senato ap- 
presso a lui i (lue Savj del collegio Francesco Pe- 
saro, e Gian Battista Corner, ailinchè gli dimo- 
strassero, (pianto offendessero la neutralità, e la 
sovranità della Repubblica le cose accadute in 
Bergamo, ed in Brescia per opera dei coman- 
danti francesi, e quanto fossero contrarie alle pro- 
testazioni di amicizia, che la Repubblica di Fran- 
cia continuamente, ed anche recentemente ave- 
va fatte a quella di Venezia. Oltre a ciò di nuo- 
vo , ed asseverantemente protestassero dell’in- 
currutta fede, e della costante amicizia del Se- 
nato verso la Francia; stringesserlo a disappruo- 
viire pubblicamente la condotta dei comandanti 
delle due città ribellate, ed a restituire i due ca- 
stelli, fonti evidenti della ribellione; richiedes- 
serlo in fine, che consentisse, che il Senato con le 
armi in mano rimettesse sottoPobbedienza i ribel- 
li'. Trovato in Gorizia il generale repubblicano, ed 
espostogli il fatto dai legati, rispondeva, non abba- 
stanza ancora essere sicure le sorti della guerra, 

f iere hè potesse restituire alla Repubblica i castel- 
i occupati: potrebbe il Senato fare, quanto gli 
sarebbe a grado, per sottomettere i ribelli, pur- 
ché le genti francesi, e gl’interessi loro non ne fos- 
sero offesi: del comandante di Bergamo, perchè 
questi, più di (juel di Brescia, si era mescolato nel- 
la rivoluzione, ordinerebbe, fosse condotto a Mi- 
lano, e processato; sarebbe, se coljievole, casti- 
gato: allegava, essere sincera la fede della Fran- 
cia verso Venezia. Trapassando poscia più oltre, 
si offeriva ad usare le proprie forze per ridurre i 
novatori a divozione del Senato, e che ove ne 
fosse richiesto, il farebbe. Toccava finalmente, 
che sarebbe bene, che Venezia più strettamente 
si congiuugesse in amicizia colla Francia. 
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Covava in tuMo questo una insidia; perchè 
mentre affermava Bnonaparte, essere in potestà 
del Senato il fare quanto gli parrebbe conve- 
niente per ridurre all’ordine i ribelli, pubbli- 
cava Landrieux a Bergamo , forse volendo , 
per essersi effettuato quello , che forse egli 
aveva voluto impedire, ricoprire con mostrar 
severità, i sospetti, che potevano concepirsi di • 
lui dai repubblicani di Francia, e d’Italia, che 
nissuna gente armata sarebbe lasciata entrare 
nè in Brescia, nè in Bergamo, e che se alcu- 
na vi si appresen tasse, questa avrebbe assalito, 
come nemico, con tutte le sue foiv.e. Ma le cose 
da più alta sede pendevano, che da Landrieux, 
perchè visitato a Parigi dal nobile Querini uno 
dei cinque del Direttorio, e dettogli, che, poi- 
ché i Francesi protestavano, non volersi me- 
scolare nel governo interno delle città venete, 
doveva riuscire cosa indifferente al Direttorio, 
se il Senato rimettesse nel dovere i Bergamaschi, 
rispondeva risolutamente il Quinqueviro , non 
lo sperasse , e finché fossero in Bergamo trup- 
pe francesi, non l’avrebbe mai il Direttorio 
permesso. Replicato da Qiierini, che di tale di- 
vieto non comprendeva la ragione , soggiun- 
geva il Quinqueviro, ciò esser chiaro, perchè 
i Francesi essendo più forti dei Veneziani a 
loro stava a comandare in quei luoghi; le quali 
voci certamente sono da stimarsi barbare; perchè 
bene si sa, e pur troppo, che queste cose spesso 
si sono fatte; ma l’asseverare con tanta fronte, 
che sia diritto, e giusto farle, è nuovo del tut- 
to. Terminava il Quinqueviro dicendo, che infi- 
ne non toccava alla Repubblica di Venezia a 
comandare alla francese, e che vedeva bene, 
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che i discorsi del Querini dimostravano, che il 
governo veneto non si fidava nella lealtà del Di- 
rettorio, ina che se cosi fosse, avrebbe potuto 
farlo pentire. Da ciò si vede, rpiale concetto si 
debba fare della condiscendenza di Buonaparte. 
In tale modo si sollevavano dai capi deH’esercito 
repubblicano i sudditi contro Venezia, ed a Ve- 
nezia si vietava, clic gli sottomettesse. 

Alle gravissime proposte del capitano di Fran- 
cia si scuotevano i legati, parendo loro, come 
era veramente, cosa enorme, pericolosa, e di 
pessimo esempio, che soldati forestieri si adope- 
X’assero per tornare a divozione i ribelli della Re- 
pubblica. Per la qual cosa negavano la olferta , 
restringendosi con dire, che, poicliè i castelli 
erano in mano dei Francesi, e servivano di ap- 
poggio ai turbatori dell’antico stato, ragion vo- 
leva, acciocché si pareggiassero le partite, ch’ei 
facesse qualche dimostrazione pubblica per disap- 
pruovare i moti, che si erano suscitati. Al die 
non consentendo rispondeva, die in mezzo al- 
r ardore di quelle nuove opinioni , che molto 
avevano ajutalo le sue armi, sarebbe certamente 
incolpato, se ora si dimostrasse avverso a coloro, 
che si erano scoperti fautori del nome, e delle 
massime di Francia; che solo a ciò fare si sarebbe 
piegato, quando il Direttorio precisamente glie 
l’avesse comandato. Tornava poscia sul parlare 
di più stretti vincoli d'amicizia colla Francia, 
proponendo j>er esempio il Re di Sardegna, ed 
ailérmava , esser questo il mezzo migliore per 
frenar le rivoluzioni . Le quali esibizioni, ed esor- 
tazioni, chi si farà a considerare fino a qual ter- 
mine già fossero trascorse le cose, c le oliérte fat- 
te all’imperatore Francesco, saranno testimonio 
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certo» ch’elle avevano tutt’ altro fine, che la sa- 
late di Venezia. Del resto, senza tanti giri di 
parole, e serbando anche in sua potestà, per si- 
curezza del suo esercito, i castelli di Bergamo, 
e di Brescia, bastava bene, che il generalissimo 
ordinasse, o che con un cenno solo significasse, 
che Bergamo , e Brescia ritornassero all’ obbe- 
dienza di Venezia, che i magistrati instituili dai 
novatori cessassero ruflicio, e che i^uei del Se- 
nato fossero restituiti al loro, perche tutte que- 
ste cose avessero incontanente la loro esecuzione. 
Anzi il solo dichiarare , eh’ egli disappruovava 
(pelle due rivoluzioni, e che contro la sua vo- 
lontà erano siate effettuate, avrebbe rinlegrato 
subitamente nelle due città ribelli il consueto 
dominio. Il non averlo volato fare dimostra vie- 
maggiormente i disegni sinistri. Strana esibizione 
di Buonaparte era questa di voler far tornare 
all’obbedtenza cjuelle terre, ch’egli stesso aveva 
incitato a ribellione; imperciocché, senza andar 
più vagando in questa materia, certa cosa è, che 
per ordine espresso di lui furono fatte ribellare 
ai Veneziani le città veneziane, di cui si tratta. 
Rispondevano i legati della Repubblica, volere 
il Senato l’amicizia di Francia, dell’alleanza ri- 
solverebbe, quando, ritratta l’Europa da queirim- 
mensa disordine, e ricomposta in quieto stato, 
potrebbe con sicurezza di consiglio deliberare. 
A (peste parole si alterava gravemente il vinci- 
tore; poi tornando sull’ antiche querele, acerba- 
mente rimproverava ai Veneziani il ricovero da- 
to al Conte di Provenza, ed al Duca di Modena, 
e l’aver ricettato i tesori di Modena, e d’Inghil- 
terra; a questo passo dimostrava voglia di por 
mano su di questi tesori; il che palesava, (panlo 
fosse in lui lo sprezzo della neutralità. 
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' Menl!*e il generalissimo di Francia, parte ac- 
carezzava, parte minacciava a Gorizia i legati di 
Venezia, lusinghiere parole pubblicava Kilmaine, 
generale, che reggeva la Lombardia. Biasimava 
il comandante di Bergamo del non averlo fatto 
consapevole degli accidenti seguiti, sperava, non 
ne fosse partecipe, gli proibiva di mescolarsene, 
se il facesse, il punirebbe, essere neutralità fra le 
due Repubbliche, volere il generalissimo, volere 
lui stesso, che se le portasse rispetto. Se questa 
lettera di Kilmaine fosse vera, o finta, non si sa', 
perchè è di data incerta. Del resto l’opera' del 
comandante neirajtilar la ribellione'di Berg&mO, 
era notoria, non solo in questa città, ma ancora 
in tutta Lombardia, e metterla in dubbio era una 
astuzia ridicola; nc il comandante medesimo fa 
mai tradotto in giudizio. 

Come i fotti rispondessero alle parole di Kilmai- 
ne. o'vere o finte, che si fossero, il dimostrava po- 
cdii giorni'dopola rivoluzione di Crema, opera non 
solo certa, ma anche evidente delle truppe fran- 
cesi; perchè il giorno ventisette maiv.o, appresen- 
I. Itasi una squadra di cavalleria di Francia alla 
j-.oria, chiedeva il comandante l’entrata , promet- 
tendo di non inferire molestia, e sarebbe dimani 
partito per Soncino. Inli'odotti, si portarono quie- 
l.'imentfe quel giórno. Ma il di seguente compari- 
vano due compagnie armate della medesima na- 
zione, una verso la porta Ornbriano, l’altra verso 
quella del '{Serio; nè Cosi tosto si erano avvicinate 
alle mura, chèle truppe di dehtro aprivano le por- 
le, per modo che, dato il varco, e, per far più 
prèsto, scalando alcuni le mura, si facevano pa- 
droni della terra. Correvano quindi a disarmare i 
soldati veneziani rs’imp*DSsessavano dei quartieri, 
T. Il- ‘ i4 
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occupavano il palazzo pubblico, minacciavano 
neilu vita con ranni inarcate il Podestà, e, di- 
sai'iTiatulo, il costringevano a dismettere l'unicio. 
Occupavano al tempo stesso la Camera, il monte, 
il fondaco, gli odici, le cancellerie. Taciute tut- 
te le altre iniquità usale a Venezia, se questa so- 
la della violenta occupazione di Crema non ba- 
stasse per giuslilicare il Senato a sorgere subita- 
mente con Tarmi in mano contro i buonupartia* 
ni, il diranno tulli coloro, ai quali sta più a cuo- 
re la giustizia, che la forza. 

Arrivava a Crema THermite già partecipe del 
rivolgimento di Bergamo, e si metteva all’atto di 
blandire il Podestà con parole soavi, delTudicio 
dolcemente esercitalo lodandolo. Somiglianti pa- 
role usava i’udiciale del Direttorio, che, distrut- 
ta per forza, e per inganno T autori là sovrana di 
Venezia sopra Crema, se ne giva atfermando, che 
i Francesi erano buoni amici della Repubblica 
di Venezia. Mescolaronsi in questo moto pochi 
nomini del paese, fra i quali principalmente com- 
parirono il marchese Garnbazocca, ed i Conti 
Asperti, Locatelli, e Romini venuti da Bergamo. 
Creavasi il municipio, piantavasi Talbero, ballava- 
visi intorno, appiccavasi una fune al collo del fio- 
ne di San Marco, come se fosse tempo da ridere; 
facevasi la luminaria, gridavasi libertà; 11 Pode- 
stà fu lasciato ^lartìre senza oifesa, Cosi Crema |ier 
opera dei soldati buonaparliani fu ridotta a divo- 
zione dei novatori. Kilinaine, che aveva scritto 
la bella* lettera pel fatto di Bergamo, se nc stette 
tacendo per quel di Crema, 

Le rivoluzioni di Bergamo, di Brescia, e 
di Crema facevano sorgere nuovi pensieri tan- 
to nei Capi Francesi, quanto nel Senato ve- 
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neziano, cosi come ancora fra i suddili, che 
si conservavano fedeli. Vedevano i primi, che 
l’accessione di quelle tre principali città d’ol- 
ire Mincio era di somma importanza ai loro ul- 
teriori disegni; perchè oltre al più facile vive- 
re per la ricchezza di quei terrilorj. i novatori, 
che gli secondavano, divenivano e più audaci, e 
più numerosi. Faceva in questo il loro esempio 
grandissimo frutto, e nuova gente novatrice, sic- 
come un nembo ne tira un altro, si accostava. 
Principale fondamento a lutto questo moto era 
Brescia, città ricca, popolosa, abbondante d’uo- 
mini fieri, e bellicosi. Quivi ancora gli Ottimati o 
che amassero la libertà, o che avessero gelosìa 
contro i Patrizj veneti, o che solamente si fossero 
lasciati stravolgere dalla vertigine comune, favo- 
rivano la rivoluzione. Nel che Brescia si diver- 
sificava da Bergamo, dove i più fra i ricchi si 
mostravano avversi. Accorrevano poi a Brescia 
Dambruski co’suoi Polacchi, Lahozco’suoi Italia- 
ni, e davano incentivi con le parole, animo con 
le forze, esempio con l’ordinate schiere. Pavesi, 
Lodigiani, Milanesi, Bergamaschi, Napolitani vi 
arrivavano continuamente, chi con lingue pronte 
per orare, chi con penne per iscrivere, chi con 
armi per combattere. La sollevazione, l’impeto, 
la concitazione andavano al colmo; le minacce, e 
gli scherni, che facevano contro i Patrizj, erano 
incredibili. Già si persuadevano, che alla loro 
prima giunta dovesse andar sosso])ra tutta, ed a 
mina la veneziana Repubblica. Lahoz, Gambara, 
Lecchi, ed un Mallel, generale di Francia, anche 
egli mescolato in ([uesti moli, trionfavano. Que- 
ste cose vedevano cou gli occhi loro i capi del- 
l’esercito francese, e le passavano: se le sapeva 
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Buonaparle, e le passava cqo troppa più sojipoi^ 
taaione, che si convenisse alla sincera fede. , 
Preparala la strada alla rivoluzione delle altre 
parti della terraferma veneta situate sulla destra 
del Mincio, per mezzo massimamente della po» 
tente 'Brescia, innalzavano i sollevati 1* animo a 
maggiori cokse, proponendosi di turbare anche i 
paesi posti sulla riva destra dell’Adige, princi* 
palmente Verona, tanto importante per la sua 
grandezza, e per essere passo del Gurne. Questo 
era anche risolutamente l’intento di Buonaparte; 
peiciocchè più di un mese prima, che sorgesse 
la sollevazione di Verona, aveva dato ordine ai 
suoi comandanti in questa città, che procurasse* 
ro la rivoluzione medesima con tutte le foi'ze, e 
con tulle le, arti loro. Nel che con maneggi, 
parte segreti, parte palesi il secondavano. Men- 
tre tutti quesl’inganni si tramavano; non erano 
ancora le cose sicure pei Francesi, che tuttavia 
si trovavano a fronte dell’ Arciduca sulle rive del 
Tagliamento. Il capitano Pico, che aveva anche 
avuto al medesimo tempo carico da Buonaparie 
di macchinare in Verona contro i Veneziani, gli 
rappresentava, che il molo in lei sarebbe riusci- 
to pericoloso, e di esito molto incerto, slantechò 
l’Arciduca gli stava ancora davanti mollo pode- 
roso: esortava pertanto, aspettasse tempo più pro- 
pizio. Rispondeva, gisse pure, e sommuovesse 
' Verona. Poi soggiungeva, che se la sommossa an- 
dasse bene, sarebbe libera l’Italia, se male, la 
cisalpina Repubblica, con tal nome dopo la con- 
quista di Mantova aveva chiamato la transpadana, 
Mmeno resterebbe. Dette queste parole, accom- 
miatava Pico, raccomandandogli, s’intendesse con 
Beaupoil, « con Kilmaine^ e gli desse ragguagliis 
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«li che accadesse; desse intanto ricoverò 

in Mantova ai patriotti> che fossero in pericolo, 
«'gli rendesse sicuri, che sarebbero liberi. Ne 
in Brescia stavano oziosi i novatori rispetto a 
Verona ; perchè colà mandavano agenti segre* 
ti, parte da Brescia medesima, parte da Desen* 
eano. parte da Lonato, affinchè cooperassero al* 
la sollevazione. Cosi Verona era insidiata da Buo* 
naparte , da’ suoi Capitani , dai novatori anna- 
li^ dai novatori non armati « italiani, polacchi ^ 
svizzeri, e francesi, Non ostante tutto questo 
il Canuto Lnllemand, ed il giovane Buonaparte 
sempre protestavano a nome di Francia dell’in* 
contaminata fede, e della sincera amicizia verso 
la Repubblica veneziana. 

■ Le insidie ordite per ribellar Verona erano 
venute a notizia del governo veneto, non sola* 
mente per le dimostrazioni tanto palesi dei Bre* 
sciani sollevati, ma ancora per segreti avvisi di 
alcuni fra quelli stessi, che macchinavano. Pen* 
sava pertanto al rimedio contro si grave pericolo* 

Vi mandava con dar voce di cagioni diverse dai • 
sospetti , parecchi reggimenti di Schiavoni ; vi 
mandava due provveditori slraordinarj, Giuseppe 
Giovanelli, giovane animoso, e prudente, e Nic* 
colò Erizzo , uomo di natura molto calda , ed 
amantissimo del nome veneziano. Ma perchè le 
radici della foi'za erano nel paese, dava facoltà 
amplissima al conte Emilio degli Emilj, pei'sonag- 
gio ricchissimo, e di molto seguito, acciocché 
armasse la gente del contado , promettesse , e 
desse soldi, ogni e qualunque cosa, che in poter 
soD fosse, facesse, per isventare le macchinazioni 
dei •repubblicani .'Accettava volentieri il carico 
il cont« EmiltOf e tra l’autorità del suo nome, e 
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l’efficacia delle sue riccheize, faceta non poco 
frutto, soldando gente, provvedendo armi, am- 
massando munizioni, traendo a se buoni, e cat- 
tivi per tenere in piede l’insidiata Repubblica. 
Faceva compagni alla sua impresa il conte Veri'- 
tà, ed il conte Malenza co’ suoi due figliuoli , uo- 
mini anch’ essi molto ' infiammati nel difendere 
l’antico dominio dei Veneziani. Il secondavano^ 
efficacemente i preti, ed i frati con le esortazioni 
loro, alle quali maggior forza accrescevano lo 
strazio testé fatto del Papa, e lo spoglio di Loreto: 
gli animi già infieriti per tante ingiurie, di mag- 
gior veleno s’imbevevano per l’oltraggiata Reli- 
gione. Accresceva lo sdegno l’orribile governo, 
che facevano delle province le truppe repubbli- 
cane, si quelle, che’ stanziavano, come quelle, 
che viaggiavano. Vieppiù innaspriva i popoli una 
ingiustizia manifesta, perchè ’i bagaglj rapiti dai 
Tedeschi in guerra, eran fatti pagare dai comu- 
ni. Quel dei due Castelli, situato sull’ agro ve- 
ronese, e comjxisto appena di cimpiecento abi- 
tatori, per esservi stato in una sortita da Manto- 
va rapito dai Tedeschi non so che carro di ba- 
gaglio di generali, fu posto da Buonaparle ad 
una taglia di cencinquanta mila franchi, taglia 
tanto ♦■.sorbitante per quello piuttosto casale, che 
villaggio, che era anche ridicola. 'Perchè poi 
non ìa potevano pagare, vi mandava Jiinod con 
un grosso di cavalleria a vivervi a discrezióne. 
Queste enormità si moltiplicavano; i popoli, che 
non vedevano altra cagione, che una insolenza 
fantastica, o<l una sete di rapire insaziabile, si 
riempivano di sdegno. Giuravano di andar all’in- 
contro di ogni piu grave pericolo, di sopportare 
ogni più crudele disgrazia piuttostochè non ven- 
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tlicarsi, e non tentare di .sollrarsì a s'i orribile 
dominazione. Mollo sangue Francese fu cerla- 
mente versalo, e pur troppo harbarainenle a Ve- 
rona, e fu sangue, la maggior piarle, d’innocenti. 
Ma gli autori veri, e primi di si cruda carnifìcina 
non inganneranno punto la giustizia divina, nè 
il giudizio dei posteri. Sa Dio, e sapranno i po- 
steri, se contro il veneziano governo, o contro 
Buonaparte, se contro i conculcati, o contro i 
conculcatori, se contro il conte Emilio degli £- 
inilj, o contro coloro, che il generalissimo di 
Francia secondavano nell’opera rea prima di far 
ribellar Verona contro il Senato, poi di vendere 
Venezia, se contro chi non voleva essere tradito, 
o contro chi voleva tradire sia quel sangue spar- 
so, e contro chi gridi vendetta. 

Dava nuovo animo ai Veronesi il fatto di Salò; 
perchè, andata contro questa terra una grossa 
S({uadra di Bresciani, mista di Polacchi, e di qual- 
chè Francese, fu rotta con non poca strage dai 
Salodiani, ajutati dagli abitatori della valle di 
Sabbia, i quali siccome quelli, che erano mollo 
ail'ezionati al nome veneziano, erano accorsi per 
Conservare la città sotto la divozione dell’anti- 
co Principe. Quest’erano le masse ordinale dal- 
rOttolini ai tempi del suo ufllcio in Bergamo. 
Lodevole esempio di fedeltà, e di ardire dava 
nella fazione di Salò il provveditore France- 
sco Cicogna; dal che si può a.’gomentare qua- 
le mutazione avrebbero fatto le cose di Vene- 
zia. se il Senato avesse permesso, che Oltolini 
tiesse dentro, quando ancora era tempo col suo 
stormo, e se Battaglia tale fosse stato quali fu- 
rono Ottolini, e Cicogna. I prigioni fatti a Sa- 
lò, che arrivarono a più di duecento, furono 


Digitizec by GoogL 


STORU D’ITALIA 

condotti a trionfo per Verona, i sudditi carcera» 
ti, come rei di stato. La vittoria dei Salodiani 
rinvigoriva gli animi sbigottiti in tutta la terra*- 
ferma veneta. Armavansi a gara i popoli, *e pro- 
testavano delia fede loro verso il iSenalo. Questo 
moto fu apposto a delitto ai Veneziani da Bho- 
naparte, e dagli storici adulatori di lui, i t£u:di 
peraltro confessano, che in quel momento stes- 
so, e già da lungo tempo prima si trattava di far 
indenne l’Austria a spese di Venezia. Aduntpie do- 
veva Venezia darsi di per se stessa vinta, e di- 
sarmata in mano di chi sotto colore di amicizia 
la tradiva? Certamente doveva Venezia in quei- 
restremo frangente, in cui era caduta, non per 
colpa propria, ma d’altrui, difendersi: bene gli 
uomini generosi, gli amatori massimamente del 
nome, e del costume italiano le daranno eterno 
biasimo del non essersi abbastanza, ed a tempo di- 
fesa, e con dolore vedranno nei ricordi delle storie 
scritto i posteri, che l’opera della sua distruzione 
sia stata frutto, tanto della debolezza de’ suoi 
reggitori, quanto della malvagità di amici frau- 
dolenti; poiché fuori di dubbio è, che, passando 
anche sotto silenzio le passate occasioni, se dopo 
la vittoria dei Salodiani, le disposizioni tanto inci- 
tate dei Veronesi, ed i preparamenti fatti nell’e- 
stuario, in un con le vittorie di Laudon nel Tirolo, 
e con le masse tirolesi, e croate, avesse il Senato 
fatto una forte risoluzione coirunirsi all’Austria, e 
col dichiarare la guerra alla Repubblica di Fran- 
cia, si sarebbe trovato Buonaparte in gravissi- 
mo pericolo, e l’antico dominio dei Veneziani 
sarebbe stato preservato. Ma l’aver voluto aspet- 
tare l’estrema ingiuria, quando già le ingiurie 
avevano oltrepassalo l’estremo, e l’aver obban- 
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donato i sudditi, quando '«colevano difenderla, 
fu cagione della ruinn della Repubblica. 
i Le insidie contro Venezia alle raccontate co~ 
se non si rimanevano. 1 moti della lerraferma e- 
ranoispontanei, e solo cagionati dalla rabbia con- 
'4:etta dai popoli infastiditi delle insolenze, e sde- 
■gnati dalle ingiurie dei forestieri. Perciò il Se- 
nato gli poteva qual ideare come opera non sua, 
-e sempre protestare, quanto spetta alla direzione 
<del governo, della perfetta neutralità. Ma i capi 
delie rivoluzioni in Italia, secondando il talento 
proprio, e credendo di far cosa grata al genera- 
lissimo, pensarono di fabbricar una menzogna, 
ed apponendo un alto falso ad uno dei magistra- 
ti più principali far in modo che il governo ve- 
neziano egli medesimo paresse colpevole di ree 
instigazioui contro i Francesi; della qual fraude 
nissuna si può immaginare nè più brutta, uè più 
diabolica. Inventarono adunque e pubblicarono 
un manifesto, attribuendolo a BalUiglia, provve- 
ditore straordinario per la Repubblica in terra- 
ferma, col quale si stimolavano i popoli a corre- 
re contro i Francesi, e ad ucciderli. Fu questo 
manifesto composto per opera di un Sulvadorì, 
novatore mollo operativo di Milano, e rapporta- 
tore palese, e segreto di Buonaparte, che poscia, 
creatosi Imperatore, l’abbiindonò in miseria ta- 
le, che gittatosi in buine a Parigi terminò con 
bne disperato una vita poco onorevole. Tor- 
nando al manifesto, fu egli stampato in un gior- 
nale di Milano, intitolalo il Terinonielro po^tj- 
• co, giornale, che si scriveva in casa del Salva- 
dori da palriolli molto migliori di lui, ma por- 
aacor essi dalla illusione, e dalla vertigine 
dk <q|ueU’/età Quantunque astutamente gli sia 
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stata apposta la data dei venti marzo, nsc\ vera* 
mente ai cinque aprile, tempo opportuno, per-' 
che Buonaparle arrivato a Judenburgo a questo 
tempo, già oirertva gli spoglj della Repubblica, 
e già fatto sicuro della pace con l’ Imperatore-, 
non aveva più timore delle masse veneziane. Co> 
SI l’incitare contro i Francesi era pretesto per 
far uccidere i Francesi dai Veneziani, j Venezia- 
ni dai Francesi, e per trovar compensi all’Impe- 
ratore a danni di Venezia. Il non aver fatto il ge- 
neralissimo alcun risentimento contro gli autori 
di un fatto tanto grave, e che poteva, e doveva 
costar la vita a tanti Francesi, pi*uova ch’ei ne 
fosse soddisfatto. 

11 manifesto era quest’esse: 

« Noi Francesco Battaglia per la Serenissima 
«Repubblica di Venezia Provvedilo!' straordina- 
«rio in lerraferma, 

« Un fanatico ardore di alcuni briganti nemici 
«dell’ordine, e delle leggi eccitò la, facile nazio- 
« ne bergamasca a divenir ribelle al proprio legit- 
« timo Sovrano, ed a far correre danna mollitudi- 
« ne di facinorosi jmezzolati altre città, e provin- 
« ce dello stato per som movere anche quei popo-. 
« li. Contro questi nemici del principato noi ecci* 
« tiaino i fedelissimi sudditi a prendere in massa 
«le armi, e dissiparli, e distruggerli, non dando 
« quartiere, o penlono a nissuno, ancorché si ren- 
« desse ])i-igioniero, certo che si tosto gli sarà dal 
« governo tlala mano, e assistenza con denaro, e 
« truppe schiavonc regolate, che sono già al soldo 
«della Hepuhhiica, e preparate all'incontro. 

«Non dubiti nissuno (lell’esito felice di tale 
«impresa, giacché pissiamo .assicurare i popoli, 
« che l’esercito austriaco ha inviluppato, e com- 
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«piatamente^battuti i Franoesi net Tiralo, e nel 
cc Friuli, e sono in piena ritiuaU'i <pochi avanzi 
(('dii quelle torme sansainaHe,i e irreligiose, che 
«sotto il pretesto di lar la gnerra<«i nemiei de* 
(( vastarono i paesi, e concuaseroile inazioni della 
«^Repubblica, che loro site aempra dimoiala 
«««mica sincera, e neutrale, e -«vengono< perciò t 
«Francesi ad essere impossibilitati 'di pnestar 
«mano, e soccorso aÌ4 ribelli} anzi upetdaioo >1 
«momento favorevole dUropedivè da atessa ritira* 
« ta, alla quale di nece»ità aonatoostreui.» •'( 

' « Invitiamo inoltre gli stmsi 'Ber^aaasioii»}i ri* 
«masti fedeli alla Repubblica, e l« Mtre nazùnit a 
«cacciare i Francesi dalle città, « castelli," che 
• «contro ogni diritto hanno occupato, e a diri* 
« gersr4n‘’Commissari nostri Pier .Girolamo Zan- 
«ebiy e 'dottor lisi co Pietro Locateli! per avere 
«le opportune instruzioni, eila paga di lire 
«quattro al giorno per ogni giornata, in cui mi- 
« li tasserò . » f '.iti ^ O *> jr^lNr» ^ ,*r ; ■ • 

-j- «Verona, 20 

«nario in terraferma, 


Gian-Maria Allegri Cancelliere di 5na £c* 
(teellenza. Per lo stampatore camerale*»' 

Questo manifesto si spargeva in copia dai pa* 
trioLti, e dai capi Francesi, massimamente da 
Landrieux. Nè credendo i maochinalon di que- 


sta fraude, che tutto Topei'ato fin qui bastasse, 
perchè i popoli vi prestassero fede, Liihoz^ capo, 
e guida di tutte le genti lombarde, e polacche , 
e che mescolato in queste trame di rivoluzione 
ne conosceva 'bene il fondo, gli avvertiva con 


bando pubblico, che la neutralità era stata rotta 
dai tradimenti di Battaglia, il quale, soggiunge* 
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va, passamente si 'era persna»), che « Voi al(rt 
«contadini, privi in tutto di arte militare sare> 
ceste i vincitori dei Francesi, la prima nazione 
« dell’universo pel coraggio, e la scienza delia 
c< guerra. Sappiate adunque, che il generale Buo* 
«naparte ha ordinato, che Battaglia sia messo 
et in ferri, ed impiccato; che saranno pure imx 
et piccati coloro, che v’inciteranno alla ribeliio* 
cene; le vostre case saranno arse, le famiglie de* 
cesoiate: uscite d’errore, e presto, deponete le 
cc armi, portatele al comandante di Brescia; man*' 
«dategli deputati; quando no, perirete tutti. » 
Queste ingannevoli dimostrazioni si facevano 
dagli autori stessi del manifesto per far creder*^ 
ai popoli, ch’ei fosse vero; e quei ferri, e qneln- « 
le. forche erano trovati bugiardissimi,iperchè 
Battaglia, trovandosi allora in Venezia, »iwn era 
in potestà di Buonaparte nè di farlo arrestare , 
nè di farlo impiccare. La verità della storia ri'* 
chiede oltre a ciò, che noi scriviamo, che il prov* 
veditore non era nemmeno per venire in potestà 
del generale; perchè quando Buonaparte distrus- 
se Venezia, domandò la prigionia, e la morte di 
tutt’ altre persone che di quella di Battaglia, an-^ 
corchè egli fosse il più colpevole di tutti verso i 
Francesi, se opera sua fosse stato il manifesto:, 
che anzi Buonaparte accarezzò Battaglia, e se io i 
tenne molto caro. Noi sappiamo, che il provve- 
ditore era partigiano di qualche riforma negli^ 
ordini dello stato; ma che Buonaparte avesse al- 
tre cagioni di amarlo, noi non vogliamo nè af- 
fermare, nè negare, ancoraché troviamo scritto, 
che questo Veneziano abbia servito ai disegni, 
del generale francese più di quanto la libertà, e. 
l’iudependenza della sua pntviA comporta»erOi. u 
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Allontanava da se Battaglia l’ infamia del ma> 
nifeslo con ismentirlo: lo smentiva solennemente 
il Senato. Ma nulla giovava; perchè i tempi era- 
no più forti delle protestazioni, ed era strana 
veramente, e compassionevole cosa il vedere , 
che gl’innocenti cercassero di giustificarsi ap- 
presso i rei di un delitto, che essi rei contro 
gl’innocenti avevano commesso, e che a loro 
per distruggergli imputavano; condizione unica 
per certo, che sia stata al mondo, e degna ve- 
ramente della malvagità di quei tempi. 

Rivoltate le regioni d’ oltre Mincio dall’antico 
dominio dei Veneziani, era a Buonaparte spianata 
la strada alla distruzione di quel nobile, ed in- 
1 nocente stato. Restava, che le sue condizioni di- 
venissero tanto sicure rispetto agli Austriaci, che 
eiipotene senza pericolo mandar fuori quello, 
che già da lungo tempo si era nell’animo concetto. 
A questo gli 'dava occasione la tregua sottoscritta 
coi legati deir Imperatore il di sette aprile a Ju- 
denburgo; alla quale conclusione non si venne 
nè da nna ^rle nè dall’altra, se non promessi, 
ed accettati i compensi a spese dalla Repubblica 
veneziana. Solo restava all’ Austria qualche resi- 
duo di renitenza al consentire, per accomodar se, 
ad accettar le spoglie di un governo, dal quale 
nonaveva ricevuto alcuna ingiuria, col quale era 
congiunto d’amicizia, e che anzi a motivo di (pie-‘ 
sta sua amicizia si trovava ridotto a tali compassio- 
nevoli strette. A questo rimediava Buonaparte col' 
far rivoltare lo stato dei> Veneziani, anche sulla 
sinistra del Mincio;' perchè, se -ripugnava al- 
r Austria il nuocere a Venezia sotto il governo 
antico, bene ‘ sapeva,- che non le ripugnerebbe 
il nuocerle lotto U<«tiovo, odioso a lei pei prip-‘ 
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cipj, non congiunto con lei per alcun vincolo di 
Hinicma. Non cosi tosto ebbe sottoscritto la tre- 
gua coll’Imperatore, che incominciò le dimostra- 
zioni ostili contro i Veneziani; il che mandò ad 
esecuzione in varj modi , ma che tutti tendevano 
' al medesimo fine. Primieramente mandò il suo 
ajutanle Junod con amare condizioni a fare un 
violento ufficio a Venezia non senza grave ferita 
alla dignità della Repubblica. Arrivato Junod 
alticramenle richiedeva per parte del generalis- 
simo di essere udito incontanente in pien col- 
legio dal serenissimo Principe. Correvano allora 
i giorni santi ; era il snbbuto, in cui per antico 
costume non sedevano i magistrali, intenti in quel 
giorno a celebrar nelle chiese i divini misterj . 
Avvertivanne Junod ; ma egli, giovane impaziente 
mandalo da un giovane impazientissimo, insisteva 
dicendo, o l’udissero subito, o appiccherebbe 
le cedole della guerra ai muri. Creuettero i pa- 
dri, che il derogare all’uso antico fosse minore 
scandalo di quanto era capace di commettere quel 
soldato, e consentirono ad udirlo la mattina del 
sabbato. Introdotto in collegio, dov’erano adu- 
nati il Doge, i suoi sei consiglieri, i tre capi della 
quaranùa criminale, i sei Savi grandi, i cinque 
(il lerraferma, ed i cinque agli ordini, leggeva, 
con parlare prima timoroso per la sorpresa, poi 
superbissimo perla natura, una lettera, che scri- 
veva Buonaparte al Doge il di nove aprile da 
Jiidenbiirgo, ed era quest’ essa: « Tutta la lerra- 
« ferma della serenissima Repubblica di Venezia 
« è in armi: in ogni parte sollevali, ed armali gri- 
« dallo i paesani morte ai Francesi; molle centi- 
«iiaja di soldati deU’esercito italico già sono 
(i stali uccisi; invano voi disappruovaie le turbe 
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«raccolte pei vostri ordini. Credete voi, che nel 
« momento, in cui mi trovo nel cuore della Ger- 
« mania, io non possa far rispettare il primo po- 
« polo delfuniverso? Credete voi, che le legioni 
« d’Italia sopporteranno pazientemente le stragi, 
«che voi eccitale? Il sangue de’ miei compagni 
«sarà vendicalo: a si nobile uflTicio sentirà mol- 
« tiplicarsi a molti doppj il coraggio ogni balta* 
«glione, ogni soldato francese. Con empia perfi- 
« dia corrispose il Senato di Venezia ai generosi 
«modi usali da noi con lui. Il mio a)ulante, che 
«vi reca la presente, è portatore o di pace, o di 
«guerra. Se voi subito non dissolvete le masse, 
«se non arrestate, e non date in mia mano gli 
«autori degli omicidj, la guerra è dichiarata. 
«Non è già il Turco sulle Irontiere vostre, nls- 
« siili nemico vi minaccia; d’animo deliberalo voi 
«avete inventalo pretesti per giustificar le masse 
«armale contro l’ esercito; ma venliqiiatlr’ ore 
«di tempo, e non saran più: non siamo più ai 
« tempi di Carlo Ottavo, Se contro il chiaro in- 
« leuuimenio del governo francese, voi mi sfor- 
«zale alla guerra, non pensale per questo, che 
(c ad esempio degli assassini, che voi avete armali, 
«i. soldati francesi siano per devastar le campa- 
« gne del popolo innocente,' e sfortunato della 
«terraferma. Io lo proteggerò, ed egli benedirà 
«un giorno fino i delitti, che avranno obbligalo 
«resercilo francese a liberarlo dal vostro lirnn- 
« njco governo. » 

Qui non è bisogno aggiungere discorsi per 
giudicare di cosi fatta intimazione. Solo si debbo 
avvertire, che i paesani, che difendevano il 
loro sovrano , non si sarebbero mussi , e non 
avrebbero ucciso i soldati francesi , se gl’ insi- 
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iTiaiuri con mandato espresso del generale di 
Francia non avessero seminalo la ribellione. Del 
resto alcuni par troppo furono uccisi, ma non a 
centinaja, come la solita buonaparliana gonfìez- 
x;i ebbe allegalo. Taccio la villania di parlare 
con tali espressioni ad un Principe, in cui era 
raccolta tiitla la nazione veneziana. Se questa è 
grandezza, come alcuni stimano, io non so che 
cosa sia piccolezza. 

A tale vituperio ed a tanta indegnità una sola 
risposta era da farsi, se pure la umanità, e la ci- 
vilià l’avessero permessa, e quest’era di tulTarin 
mare Junod, e di correre subitamente all’ armi 
per veder quello, che volessero i cieli definire. 
Bene dovevano i Veneziani, non liilfar Junod, 
ma SI impugnar l’armi; ma nè i tempi negli uo- 
mini erano abbastanza forti in Venezia. Ridotto il 
Princijie di s\ antica, e mibile Repubblica a con- 
dizione tanto abjetla, rispose pacatamente, deli- 
bererebbe il Senato, avere sempre nodrilo senli- 
inenli di lealtà, e di amicizia verso la nazione fran* 
cese. Intanto le crudeli calunnie, l’incredibile 
insulto, le disgrazie imminenti avevano riempito 
l'animo dei circostanti d’orrore, e di terrore. 

Acerbe lettere scriveva il di medesimo dei no- 
Ye aprile il generalissimo a Lallemand-: non po- 
tersi più dubitare, che Tarmarsi dei Veneziani 
non avesse per fine di serrare alle spalle l’esercito 
di Francia; non aver mai potuto restar capace 
del come Bergamo, città fra tutte le altre degli 
stali di Venezia, dedita al Senato, si fosse armata 
contro di lui; meno ancora aver potuto com- 
prendere come per c.almare quel piccolo ammu- 
tinamento abbisognassero venticinque mila ar- 
mali, uè pm-chè cpiando si era Pesaro abboccato 
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con lui in Gorizia, avesse rifiutato la mediazione 
di Francia per ridurre ad obbedienza i paesi sol- 
levati; "li alti dei provveditori di Brescia, Berga- 
mo, e Crema, in cui si alFermava, essere la sol- 
levazione opera dei Francesi, essere bugìe in- 
ventate a disegno per giustificare in cospetto del- 
l’Europa la perfidia del Senato veneziano; avere 
il Senato usato la occasione, in cui egli innoltra- 
tosi nelle fauci della Carintia, aveva a fronte il 
Principe Carlo, per mandar ad elTetlo una frauda, 
che sarebbe prima d’esempio, se non fossero quel- 
le ordite contro Carlo Ottavo, ed i Vespri sici- 
liani; essere stati i Veneziani più accorti di Roma 
poiché avevano usato il momento, in cui i solda- 
ti erano alle mani con gli Austriaci; ma non aver 
ad essere i Veneziani più fortunali di Roma ; la 
fortuna della Repubblica francese stata a fronte 
di tutta Europa, non si romperebbe nelle lagune 
veneziane. 

Dette queste cose, annunziava le accuse con- 
tro i Veneziani: avere una nave veneziana, a 
fine di tutelare una conserva tedesca, combat- 
tuto la fregata francese la Bmna ; essere stata 
arsa la casa del Console a Zante , insultato il 
Console stesso; averne mostralo allegrezza il go- 
vernatore; diecimila paesani armati, e pagati dal 
Senato aver ucciso tra Milano, e Bergamo cin- 
quanta Francesi; piene essere, malgrado delle 
promesse di Pesaro, di soldati Verona, Padova, 
Treviso; arrestaci in ogni luogo gli amici della 
Francia; porsi a guida degli assassini gli agen- 
ti dell’ Imperatore ; gridarsi per ogni parte 
morte ai Francesi; furibondi i predicatori pub- 
blicare da ogni cattedra la volontà del Senato, 
stimolare contro la Francia; vera, ed elfettiva 
r. //. i5 
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(sondizione di guerra essere Ira Francia, e Yei^et 
zia; saperlo V’enezia stessa, che altro modo non 
trovava di giuslificursi, che il disappruovare con 
parole quelle masse, che coi fatti armava, e paga- 
va: domandasse adunqite D^llemand, conclude-, 
va, a Venezia, che risolutamente rispondesse* 
se avesse pace, o guercia con Francia; se guer- 
tpa , partisse incontanente ; se pace , doman- 
dasse, che i carcerati per opinione, e di non 
altro rei che di amare i Francesi, fossero rimessi 
in libertà; che tutti i presidj, salvo gli ordinarj, 
'quali erano sei mesi prima, uscissero dalle piaz- 
ze di terraferma ; che tulli i paesani si disar- 
massero, e si riduce.ssero alla condizione di un 
mese prima; provvedesse il Senato, che le cose 
lessero in terraferma tranquille, e sicure, e non 
pensasse solo alle lagune; gl’ incendilori della 
casa del Console a Zante si punissero, e la casa 
si ristorasse a spese della Repubblica; il capitano, 
che aveva combattuto la Bruna, si punisse, ed il 
eoslp della conserva nemica protetta contro i pat- 
ti della neutralità, si rimborsasse: quanto alle lur- 
bazioni di Bergamo, e di Brescia, oiferisse la me- 
diazione della Francia per ridar di nuovo le 
cose allo stato quieto. 

Faceva Lallemand l’ ufficio, i comandamen- 
ti di Buonaparte al Senato rappresentando. Del 
quale chi vorrà considerare il tempo, e le cir- 
'' costanze, non potrà non sentirsi commuovere 
a grave sdegno contro chi il muoveva , ed a 
non poca compa.ssione verso chi era mosso ; 
perchè vi si accusava la Repubblica di Vene- 
zia di oltraggi, quando reslremo oltraggio già 
era stato, non solo da lungo tempo meditato , 
nm recentemente concluso contro di lei, vogliami 
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dire la vendita de’suoi stati; si accusava il Sena* 
to d’incendj, di omicidj, di tiri di cannone com- 
messi da particolari uomini, che il Senato voleva e 
riparare, e compensare all’accusatore, se vera^ 
mente egli avesse voluto essere riparato, e com- 
pensato: si offeriva la restituzione di Bergamo, e 
di Brescia, quando appunto Bergamo, e Brescia 
erano state latte ribellare daH’offeritore, e nomi- 
natamente Bergamo, e Brescia date in mano ai- 



appunto si comandava, che si disarmassero, per- 
che il comandatore potesse meglio, e più como- 
damente darli in preda ad un dominio fore- 
stiero; muovevansi lagnanze sui predicatori, co- 
me se i predicatori avessero dovuto inculcare 
piuttosto la tirannide forestiera, che la signo- 
rìa paesana, e non fosse loro lecito il difen- 
dere la patria contro un tradimento; si voleva, 
che il Senato mantenesse la quiete nella terra- 
ferma, non con masse incoraposte, ma con genti 
regolari, e poi quando mandava genti regolari,! 
comandanti francesi negavano loro i passi pei 
ponti, per le strade, per le fortezze, e gridavano 
volere Venezia far guerra alla Francia ; si do- 
mandava finalmente, che il Senato non pensasse 
solamente alle lagune, ma avesse cura anche 
della terraferma, quando già si era accusato, e 
minacciato il Senato , solo perche aveva armato 
r estuario, per modo che Tarmare, ed il non 
armare era da Buonaparte imputato a delitto 
al Senato. Insomma chi conosce i patti di 
Leoben già offeriti molti mesi prima dal genera- 
le del Direttorio all’ Austria, già concertati nella 
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tregna dei sette , poi solennemente stipulati nei 
preliminari dei diciotto conoscerà facilmente di 
che sapessero le parole di Buonaparte. Quel vo- 
lere poi, che si liberassero i carcerati per opinio- 
ne, fra i quali si annoveravano non pochi. Bre- 
sciani , Bergamaschi , e Salodiani , e lo flesso 
Gambara, presi combattendo con le armi in ina- 
no contro il proprio Principe, era oltraggio di 
sovranità, incentivo di ribellione. 

Rispondeva per bocca del Doge il Senato a 
Buonaparte: « Nella somma amaritudine, che ha 
c( sentito il Senato nel conoscere dalle vostre let- 
« tere, avere l’animo vostro concetto sinistre im- 
« pressioni sulla ingenuità della nostra condotta, 
« ci riesce di qualche conforto il vederci aperta 
la via di poterle pienamente dileguare con le 
et pronte, e precise nostre risposte. Vuole il Sena- 
et to, ed ha sempre voluto vivere in pace, ed ami- 
ec cizia con la Repubblica di Francia, e piacegli 
et in questo punto ratificare solennemente questa 
et sua risolutissima volontà. Nè potrebbe certa- 
et mente una così aperta, e cosi solenne dichia- 
c< razione venir oscurata da accidenti, che con 
et lei non hanno correlazione alcuna: poiché, sorta 
«la fatale, e del tutto inaspettata rivoluzione 
u nelle città nostre oltre Mincio, la fede, e l’amo- 
c« re delle popolazioni le fece correre spontanea- 
« mente all’ armi col solo intento di frenar la ri- 
«bellione, e di respingere le violenze dei solle- 
«vati. A questo unico fine implorarono esse dal 
«proprio governo assistenza, e presidj.; che so 
« in tanto turbamento di cose sorsero alcuni ac- 
ce cidenli disgustosi, alla confusione inevitabile 
« debbono unicamente, non alla volontà del go- 
te verno attribuirsi. Tonto è alieno da essi il Se- 
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ttnato, cbci, per allontanare anche.il più rimoto 
' «pericolo, ha con recente manifesto comandalo 
«ai sudditi, che contro i sollevati non islessero 
«ad usar le armi, se non nel caso della propria 
« difesa. Ma essendo noi su tale argomento di* 
«sposti a secondare con le opportune risoluzio'^ 
«ni i vostri desiderj,, bene conoscerà la equità 
« vostra, che al tempo medesimo diventa neces'* 
« sario, che l’amore volontario delle popolazio* 
« ni fedeli verso di noi , e la comune nostra tran-^ 
«quillità siano guarentite da insulti esterni, e da 
«perturbazioni interne. Vuole, ed è pronto il 
« Senato a soddisfarvi dell’ altra richiesta per 
«castigo, e consegna di coloro, che han com* 
« messo decisioni sulle persone ‘dei vostri soldati, 
« e sarà per noi diligentemente ordinato , che 
«siano conosciuti, arrestali, e secondo i meri* 
«ti loro castigali. Per conseguire più acconcia* 
«mente, ed a contentezza d’ambe le parti tutti 
«i raccontali effetti, mandiamo due legati a voi, 
« dai quali intenderete la somma cohipiacenza 
« nostra , ed insieme quanto grato ci sarebbe , 
«che voi intei'poneste l’eQicace vostra autorità 
«presso al vostro governo per ricondurre all’ or* 
« dine, ed al primiero stato le città d’olire Min* 
« ciò , che si sono da noi allontanate. Con que* 
«sto vi confermiamo di nuovo e protestiamo la 
« costanza, e, la sincerità dei nostri sentimenti 
« verso la vostra Repubblica, in Un con la molta 
«osservanza, in cui abbiamola vostra illustre, 
« e riputata persona >1. 

.^Deputava il Senato per alleggerire i sospetti , 
e per intrattenere fiuonaparre dell’ estremo fato 
della patria Francesco Donato Censore , e Leo- 
nardo Giustiniani, Savio alla scrittura uscito. In- 
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tanto funeste- novelle consentanee all’aspetto del^ 
le cose presenti, ed annunzialrici di ultima rui* 

Ila, arrivavano da Vienna^ e da Parigi. Avvisava 
r ambasciador Grimatii ^ apparir segni , che la 
Repubblica avesse ad esser data in preda ab 
l’Austria; in questo adoperarsi la Corte di 
Napoli per istornar la tcmuesta da lei; adoperata 
visi la Spagna, adulatrice di Fi'ancia, è destderc^ 
sa, che il Duca di Parma acquistasse un incre* 
mento di territorio col titolo di Re: avervi anche 
le mani mescolate il Re di Sardegna, in cui rima^ 
neva l’antica cupidità di allargarsi in Italia; af- 
follarsi tutti intorno a Francia, adidarla, promet- 
terle, esortarla a male opere; non aver più amici 
la Repubblica debole, esser fatta bersaglio alle 
potenze, bramose tutte di prendersi quel d’altrùi: 
starsene cupa, e silenziosa 1’ Austria; esser 'di- 
sposta ad accettare il prezzo ; pure splendere ^ 
ancora un raggio di speranza , se si mantenesse '' 
intero, ed incorrotto l’antico governo; òambiaiv , . 
lo aver ad essere la morte della Repubblica. Così \ 
i potentati italiani stessi, in preda ancor essi aUa 
cupidigia del volere appropriarsi quel d’ altrui « 
non giudicavano quanto fosse a proposito della sa- 
lute d’Italia il non lasciar perire Venezia, 

Simili cose scriveva il nobile Querini da Pa- 
rigi, ma come se velate da maggior dissimula- 
zione alle orecchie sue pervenissero ; perche 
ora erano minacciose le parole del Direttorio ^ 
ed ora dolci, ora accusava Venezia, od ora la scu- 
sava,- e da tante ambagi ninna cosa certa po- 
teva ritrarre 1’ ambasciadore veneto, se non se 
che si macchinava qualche gran trama contro la 
Repubblica, e che era pericolo, che l’Austria 
per consentimento della Francia, se la rapisse. 
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Ma pèrche non mancasse alcuna lagrimevole con^ 
dizione in cosi grave, e così vicino pericolo, fu 
pruovato da gènte vendereccia di sottrarle dena- 
ro sotto promessa di salute. Un certo Viscovich 
di nazione dalmata si appresentava al nobile Que- 
rini, dicendo, che era ih mano Sua il salvare la 
Repubblica; che in quel puntò sta Va deliberando 
il Direttorio, se convenisse spegnere le rìvbluzio- 
ni della terraferma con dar tnano forte ài iSehatov 

0 dì condurle a compimento con dare foménto, 
ed ajuto ai ribelli ; che due Direttòri eranÒ 

. in favore della Repubblica ; due contro , il 
quinto in pendente; che quello era il temjK) di 
spendere per la salute comune; che ove d Senato 
volesse dar sette milioni di franchi, Venezia sa- 
rebbe preservata; che di presente abbisognavano 
seicento mila franchi pel Direttore titubante , 
con altri cento mila pei beveraggi agl’ ihtro- 
mettitori; Rispondeva Querini; non avere auto- 
rità di obbligare il pubblico per tanta somma. £ 
brevemente, pressato poi 'daVViscbvich, che la 
Cosa era alle strette, che quello non èra tempo da 
perdere, che se non prometteva, in qtlel giorno 
stesso si statuiva la morte della Repubblica, 
si lasciava tirare a dir del sì pèr somma stia divò-‘ 
zionc verso la patria, e sottoscriveva biglietti pCC 
seicento mila iranchi 'sópra Pallavicini di Geno= 
va, con palt^che stessero in deposito, finché non 
ave^e in sua muno una lettera scritta dal Diret- 
torio a Buonaparte intimatrice del dover frehare 

1 faziosi della ternifcrma, e ridurre le città sot- 
to il consueto dominio . La lettera hoh potè 
avere Querini ; bensì gli fu consegnala una 
carta col titolo in fronte, e colla marca del 
Direlloriu eseeuiivo, e sotlc^'rkioue del segre* 
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tario di Bari'as, per cui si afTermava, che la let' 
tera del descritto lenoi'e era stata scritta dal Di-* 
retlorio a Buoiiaparte.*Fu il trattalo appniovato 
dal governo a Venezia: mandavasi al Console in 
Genova, s’intendesse con Pallavicini, perchè ob- 
bedisse le cambiali del Querini. Stava in aspetta-: 
zione l’ambasciadore di quello, che avesse a suc- 
cedere; ma vedendo le cose della terraferma an- 
dar sempre di nmle in peggio, richiedeva Visco- 
vich della restituzione dei biglietti. Negava il 
Dalmata la restituzione. Furono presentati a Que- 
rini nel mese di luglio in Venezia, dopo il cam- 
biamento dello stato, acciocché ne eiìetluasse il 
pagamento: gli protestava; fu carcerato, ed esa- 
minato per ordine del Direttorio per querela di 
aver voluto corrompere il governo francese . Que- 
sta fu veramente un’arte cupa; perchè, se vi fu 
.‘orruzione, e certamente in qualcheduno fu, el- 
la non andò già da Querini ad altri, ma da altri 
a Querini . 

Intanto un accidente, frutto di una vitupere- 
vol fraude da una parte, accompagnato da una 
.estrema crudeltà dall’ altra, famoso al mondo per 
r importanza sua, e pel paragone di un’altro fat- 
to rinomato nelle storie, era vicino a sorgere neF 
la principale città della veneta terraferma . Ab- 
biamo già raccontato, come Buonaparle, perchè 
l’Austria accettasse da lui, in riconi|iensa dei Pae- 
si bassi, e del Milanese, lo stato veneziano, si era 
messo in punto di farlo rivoltare contro il Senato. 
Insidiò principalmente Verona. I suoi agenti non 
lasciavano alcuna cosa intentata , e la popola- 
zione veronese contaminavano con promesse a- 
gli avidi, con islimoli agii ambiziosi, con mostra 
di libertà, con abbominazione di tirannide a- 
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gli amatori del vivere libero. II Senato all’ in- 
contro avendo avuto sentore, anzi certezza del- 
le trame di Verona, vi aveva mandato, come già 
abbìam raccontato, provveditori straordinari, 
uomini di fede, e di virtù, con un forte polso di 
genti schiavone. Vi arrivavano, oltre a ciò, i vil- 
lani dei contorni, ai quali erano state messe in 
mano le anni: erano una massa considerabile. 

.Stavano ambe le parti vigilanti, l’ima per impe- 
dire gli elfetti delle suggestioni , e delle sommos- 
sioni d’ oltre Mincio, l’altra per ajutarli. Gli a- 
nimi infiammati dall’un canto, arrabbiati dall’al- • 
tro, insospettiti tutti, si mostravano pronti, non 
solo ad usare le prime occasioni gravi, ma ancora 
a prorompere per le più leggieri, ed una voce, 
un suono, un segno che uscisse, potevano parto- 
rire una generale commozione. In tanta concita- 
zione reciproca le cagioni potevano nascere ugual- 
mente dall’una e dall’altra parte. Da tutto que- 
sto conoscerà il lettore, che poco rileva il sape- 
re, se si sia incominciato a far sangue dai France- 
si, o dai Veronesi, perchè proposito dei Capi 
francesi era di far rivoluzione in Verona, proposi- 
to dei Veronesi d’ impedirla; i primi volevano 
darla all’Austria, i secondi conservarla a Vene- 
zia; e so ben io ciò, che farebbero i Francesi, o 
gl'inglesi, se qualche potenza forestiera vendes- 
se ad un’altra Lione, o Birmingham. 

Era debole il presidio francese in Verona , 
nè atto per se a tanta mole, perchè il generalis- 
simo aveva avuto bisogno di tutte le sue forze 
contro l’Austria; ma si sperava nei maneggi 
secreti, e nell’opera dei novatori, ed oltre a 
ciò incominciava a scoprirsi nel Padovano la 
schiera di Victor mandata da Buonaparle a ri- 
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Voltar lo stato nella terraferma . Si accostdVd 
inoltre Lahoz coi Loinbai'di, e Polacchi; acco-= 
Stavausi le masse repubblicane di Brescia, e di 
Bergamo, ed il forte presidio di Mantova potevé 
dare da luogo vicino nervo all’impresa. Intanto 
il capitano Garrere, comandante di Verona, sol- 
dato amantissimo della Repubblica, ma probo j 
e religioso, vedendo il pericolo tratteneva ogni 
Francese, che da Francia venisse, od ili Francia , 
ritornasse per modo che riuscì a raccorre circa 
ottocento soldati. Arrivavano poco stante due- 
cento Cisalpini, valorosa gente, capitanata in 
gran parte da Francesi, ed assjii disposta a secon- 
dargli. Già segni annunziatori di quanto doveva 
succedere si spargevano per le campagne: erano 
in ogni luogo minacce, mischie, ed uccisioni. I 
sollevati dipendenti da Buonaparte uccidevano i 
sollevati, che gridavano San Marco; dall’altra 
parte dei Francesi isolati, coloro, che s’imbatte- 
vano in gente piu moderata, erano o arrestati, 
od insultati; quei, che incontravano uomini più 
sfrenati, erano uccisi . Un prete, figliuolo del Con- 
te Malenza, postosi in agguato cori uria squadra 
di mila villani, infestava le strade tra Peschiera^ 
e Verona. Incessantemente si predicava j volere i 
Francesi fare una rivoluzione per impadronirsi 
delle sostanze dei popoli, e singolarmente del 
monte di pietà, dove erano grandissime ricchez- 
ze. Allegavano l’esempio del monte di pietà di 
Milano depredalo contro le leggi del giusto, e 
dell’onesto. II fatto era pur troppo vero, e la ri- 
cordanza di lui produceva una rabbia incredibile 
in mezzo a quelle popolazioni già tanto concitate ^ 
Succedevano in Verona stessa ad ogni momlen- 
to minacce tra Francesi, e Schiavoni; succedeva^ 
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ho allercazioni frequenti tra Francesi, e Verone* 
si, ed allora gli Schiavoni si allontanavano. Le 
nappe con Timpronta del Lione, insegna della" 
Repubblica di Venezia, davansi a chi ne brama- 
va. Godeva il provveditore nel vedere animi si 
pronti, e tante difese apprestate. Dava opera ad 
ordinarle; descriveva i villani accorsi, raccoman- 
dava Tordìne, e la quiete; comandava, non of- 
fendessero persona; solo stessero armati^ e pron- 
ti. Cosi l’agro veronese suonava ttitto all’intor- 
no d’armi contrarie, ed armi contrarie erano in 
atto d’alfrontarsi dentro le mura stetóe di Vero- 
na. Preparavansi i magistrati a propulsare qua- 
luncpie assalto, fatti accorti dai fatti di Bergamo, 
Brescia, Crema, ed ancor più dalle novelle certe 
delle intenzioni di Buonapartei II generale Bal- 
land surrogato a Kilmaine nel governo militare 
di Verona, sollevato d’animo a tonti romori^ 
scriveva al provveditore, esortandolo a provvede* 
re, che i disordini cessassero. Rispondeva il Ve* 
neziano, che il farebbe, sempre anzi averlo fatto, 
ma toccava rimproverando i maneggi degli insi- 
diatori, mandati a posta per sommuovere le prò* 
vince. 

Èra il dì dieiassette aprile, secondo giorno di 
Pasqua del millesettecentonovantasette, quando 
alle ore quattro meridiane scoppiava ad un Irat* 
to la terribile sollevazione veronese. Incomincia- 
va da insulti e da minacci fatti dai soldati Venezia* 
ni, e dai Veronesi armati contro le guardie fran- 
cesi sjvarse in varj luoghi della citta. 11 coman- 
dante Carcere, veduto quanto il tempo fosse 
minaccioso, ristringeva i suoi sulla piazza d’ai** 
mi , pronto a correre dove bisogno fosse . Iil 
colai guisa stava armalo, e raccolto lo spazio 
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di un’ ora , gancio Balland fece trarre , erano 
le cinque della sera, qual segno di guerra, can- 
nonate dai castelli. A quel rimbombo si condu- 
ceva spacciatamente Carrere con la sua schiera 
nel Castel-Vecchiu, contro il quale già combat- 
tevano i Veronesi dalle case vicine. Il remore 
inaspettato delle artiglierie francesi diè cagione 
di credere ai Veranesi già tanto inGammati, che 
fosse intenzione di Balland di trattare ostilmente 
Verona. Nè s’ingannarono punto; jieVchè poco 
dopo traeva furiosamente contro il palazzo pub- 
blico, che ne fu lacero, e guasto in molte parti. 
Diroccarono al primo trarre le creste del palazzò 
degli Scaligeri. Cambia vasi in un momento l’a- 
spetto della città; perchè vi sorgeva una rabbia, 
un gridare, un correre contro i Francesi da non 
potersi raccontare degnamente con parole. Un 
suonare di campana a martello continuo, e preci- 
pitoso accresceva terrore alla cosa. Dei Francesi, 
coloro, che si trovavano più vicini ai castelli, 
massime al Castel-Vecchio, in loro si ricoverava- 
no a tutta fretta: ma non fu senza pericolo, per- 
chè rabbiosamente gli seguitava il popolo, che 
gli voleva ammazzare, e bersagliandogli dalle G- 
nestre con palle, con sassi, con ogni sorte d’ar- 
mi faceva loro il ritirarsi diflicile e mortale . 
11 furore aveva preso non solo gli uomini, ed 
i forti, ma ancoraci vecchi, le donne, i fan- 
ciulli, ognuno volendo rincompensare con im 
sangue odiato le ingiurie, ed i patimenti. Mol- 
ti dei Francesi in tal modo fuggenti restarono 
uccisi, plaudendo all’ intorno il popolo infero- 
cito. Chi non pjlè ripararsi a tempo nei ca- 
stelli, cercava salvezza nei più segreti nascon- 
digli delle case; ma non pero tutte, anzi poche 
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'erano loro sicure; perciocché non pochi , rottasi 
dai padroni la ospitalità, vi restarono miscramen* 
te uccisi. Alcuni furon gettati nei pozzi, altri 
trafitti dai pugnali, altri risospinti fuori delle 
porte, perchè fossero segno alla rabbia popola- 
re, che tuttavia fra le grida orribili, fra il rim- 
bombo delle artiglierìe dei castelli, fra i tocchi 
incessanti del suonare a stormo andava crescendo. 
Molti amministratori dell’esercilo, molte donne, 
molti fanciulli, molti ammalati erano in Verona, 
e questi furono, la maggior parte, condotti a mi- 
serabil morte da un popolo, che pagava con ec- 
cessiva crudeltà contro gl’innocenti le ingiurie, 
le ruberìe, le fraudi, i tradimenti usati da chi 
aveva contro di lui contaminato il nome di Fran- 
cia. Era spettacolo pieno di compassione, e di 
terrore il vedere malati languenti perseguitati 
da sicarj sanguinosi, donne atterrite da donne fu- 
ribonde. Noi vedemmo un portico, tutto lurido, 
e stillante ancora di- sangue di Francesi ammac- 
cali piuttosto che trafitti da un immenso furore; 
noi vedemmo spoglie sanguinose tratte da pozzi, 
e da fogne; noi vedemmo miserabili veslimenta 
serbate a gloria dai violenti tmcidalorì. Ma la 
pressa, le minacce, la crudeltà, che il cielo 
serbi condegno castigo agli autori veri di tanto 
infinita baimarie, erano intorno all’ospedal mi- 
litare. Degli ammalati alcuni fiirono uccisi, pa- 
recchi malconci, e spogliati. Nè le preghiere, 
nè la debolezza, nè l’aspetto medesimo della 
morte già vicina in un ferocissimo morbo pote- 
vano piegare a misericordia cpiesti uomini, nei 
quali nuli’ altra cosa d’uomo restava che il volto. 
Nè veniva meno la crudeltà per la stanchez- 
2x1, o per lo sfogo; che anzi sangue chia- 
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IQava sangue, e le forze, che mancano spesso al 
bon fare, non mancavano al mal fare. Se per 
assenza di vittime pareva un poco ac^etarsi 
R furore, tosto si riaccendeva più fiero ohe 
prima, ove fosse scoperto un Francese, e di 
nuovo si dava mano alle stragi. Non in mena 
pericolosa condizione si ritrovavano i patriotti 
o veronesi, o forestieri; che anzi maggiore con- 
tro di loro si mostrava la rabbia del popolo, che 
con più diligenza gli cercava, e (guanti potè aver 
nelle mani, tanti uccise. Ma i piu si erano riòo- 
verati nei castelli, altri conficcati nei nascondi- 
gli passarono fra la speranza, ed il timore parec- 
clii giorni. Ma non tutto fu barbarie in questo 
lagrimevole accidente. Non pochi Veronesi, ed 
il Conte Nogarola medesimo, quantunque fosse 
uno dei capi degl’insorti, conservarono, nascon- 
dendogli, a molti Francesi la vita, atto tanto più 
degno di commendazione quanto nel salvare la vi- 
ta altrui correvano pericolo della propria; perchè 
non è da dubitare, che se il popolo si fosse accor- 
to della pietà usata, avrebbe condotto all’ultima 
fine e preservalori , e preservati . Spargevasi intan- 
to per le campagne il grido del caso di Verona: 
ìncominciavasi a toccar lo storn\o; i villici accor- 
revano a torme armate nella tormentata città; e 
se il vecchio furore già languiva, l’acCoatamento 
del nuovo il rinfrescava. Le grida, e le stragi 
rincominciavano, nè cessarono le uccisioni, se 
non quando non vi fu più uomo da uccidere. 
Mancata la materia dello ammazzare, si veni- 
va in sul saccheggiare. Già il ghetto , es- 
sendo gli Ebrei, oltre l’ antico rancore, ri- 
putati partigiani di Francia, andava a ruba: 
già i fondachi del pubblico pericolavano, e non 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO ( 1797 ) a35 

poco, che i provvedilori potessero impedire, 
ch(i coloro, i quali s'i ferocemente combattevano 
per Venezia, le sostanze pubbliche di Venezia 
non rubassero. Tanto fapiltnente passano eli UQ*. 
nòni infuriati dalle uccisioni ai latrocinj , dai lar 
trocinj uUe uccisioni. Correva il sangue per le 
case, correva per le contrade, i castelli tuonava- 
no, gli Schiavoni infuriavano; 9 uzi uniti al pO'^ 
polo volevano dar l’assalto a quei nidi, come di-, 
cevano, dove si erano confinati 4 tiranni d’Italia. 

11 maggior pericolo era pel Castel- Vecchio: posto 
essendo vicino alla città, potevano i soldati , ed il 
popolo assaltarlo più facilmente; nè le sue difese 
erano forti, poiché dava adito al castello un pon- 
te chiuso solamente da un cancello di ferro, e la 
porta di deboi legno era anche priva di saraci- 
nesca . 

Il provveditor Giovanelli, in mezzo a tanta con- 
fusione, e tanti sdegni, avrebbe volato, non far 
deporre le armi, perchè nè la tempera degli ani- 
mi veronesi, nè il trarre continuo dei castelli il 
perraeUevano, ma frenare la barbarie, eft intro- 
durre ordine, e misura là dov’era solamente con- - 
fusione, e trascorso. Tanto si adoperava in que- 
sto lodevole pensiero, che per poco il popolo non 
l’aveva per sospetto, e sì proponeva, posposta 
l’autorità di lui, di voler lare da se. Importava 
intanto rimpadronirsi, per. aprir l’adito agli a- 
juli esterni, delle porte, che tuttavia si trovava- 
no in possessione dei Francesi. Il maggior presi- 
dio era in quella di San Zeno. Il conte Francesco 
degli Emilj, che alloggiava nella terra di Caslel- 
Nuovo con due pezzi di cannone, seicento Schia- 
voiii, e duemilacinquecento contadini, e fronteg- 
giava un grosso corpo di Francesi, e d’italiani, 
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aOinchè non corressero conli*o Verona, udito il 
pericolo (Iella sua patria, correva subitamente in 
suo ujiito, e dopo un sanguinoso conllitto, fatto 
prigioniero il presidio, recava in sua potestà la 
porla di San Zeno, entrando con tutti i suoi; il 
che dava nuovo animo ai cittadini. Facevano lo 
stesso della porta vescovo il capitano Caldogno, 
e di quella di San Giorgio il conle Nogarola. Così 
gli abitatori del contado potevano entrare libera- 
mente a soccorrere Verona. Giunto il rinforzo 
del conte degli Einilj, assalivano i Veronesi più 
fortemente i castelli, massimamente il vecchio, e 

F ili fortemente dentro di loro si difendevano i 
i'ancesi, certi essendo, che in tanta rabbia po- 

E olare , per cui già erano stati morti i non cora- 
attenti, da quella difesa non solo dipendeva la 
possessione dei luoghi, ma ancora la salute, e la 
vita loro. 

Il maggior propugnacolo che avessero, era il 
castello montano di San Felice. Per questo i Ve- 
ronesi, principalmente contadini, avevano fatto 
un grosso alloggiamento a Pescanlina, luogo op- 
portuno per recarsi a battere quel castello; che 
anzi più oltre procedendo, avevano piantato due 
cannoni in San Lunardo, donde, per essere il si- 
to sopraeininente al castello, continuamente il 
fulminavano. Dalla parte loro i Francesi usciva- 
no frequentemente a combattere fuori dei ca- 
stelli. Segui vanne stragi, incendj, e mine. Arde- 
va parte della città, perchè da castel San Felice, 
Ballami fulminava, anche con palle roventi ; arde- 
vano le vicine ville intorno, e la tanto llorida un 
tempo, ed ora infelice Verona, pareva avvicinar- 
si ad un estremo sterminio. Intanto i villici, che 
Unto più s’ioherivano, quanto più lai'go sangue 
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ve<levano, non confidando intieramente nei rime- 
dj, che potessero fare da se medesimi, avevano 
di volontà propria spedito corrieri al generale au- 
striaco Laiulon, che, come abbiuin narrato, do- 
po le vittorie acquistate nel Tirolo, era sceso a 
mettere a remore l’alto Bresciano, pregandolo, 
si Calasse subitamente in soccorso loro. Ballund 
non ometteva di provveder aH’avvenire, cono- 
scendo di quanta importanza fosse all’esei’cito il 
conservare in potestà di Francia quell’ alloggia- 
inento. Però aveva dato avviso a Chabran in Bre- 
scia , ed a Kilmaine in Mantova, pregandoli, 
mandassero sollecitamente gente soccorritrice al 
presidio pericolante. Victor medesimo era stato 
avvertito da Balland del pericolo. Anche da Bo- 
logna s’ accostava una schiera per istringere la 
città combattente. Giovanclli , considerato il 
nembo, che da ogni parte gli veniva addosso, 
quantunque Erizzo fosse per arrivare con un rin- 
forzo di genti schiavone, di armi, e di munizio- 
ni, aveva aperto una pratica d’accordo con Bal- 
land; la quale però non ebbe effetto, perchè il 
generale di Francia richiedeva, per prima, ed in- 
dispensabile condizione, che i villani depouessc- 
ro le armi, si riaprissero le strade alle comunica- 
zioni dell’esercito, il presidio veneziano alle po- 
che genti di prima si riducesse. Non erano alieni 
i magistrati della Repubblica dall’accettar que- 
ste condizioni; ma le turbe di campagna, tut- 
tavia infiaminate , non volevano a patto nessu- 
no udire, che avessero a deporre le armi: vie- 
niaggiormente s’infuriavano. 

j\è erano senza frutto le esortazioni de- 
gli uomini di Chiesa , che rappresentavano , 
essere mescolata 'cun la causa dello stato , 
T. IL iG 
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la causa della Religione. Rammentassero, dice- 
\ano, r oppressione di Roma, gli scherni di 
Milano, le alihominazioni di Parigi; osservas- 
sero eoa gli occhi loro me<lesirai i preti fuo- 
rusciti di Francia, ridotti esuli, e poveri da 
gente incredula, e sfrenata per non aver vo- 
luto contaminare con ispergiuri, e con bestem- 
mie la fede loro; questa medesima sfrenata, ed 
orribil gente volere adesso fondar l’ imperio 
loro nell'incorrotta Italia; per questo inganna- 
re gli spiriti , per questo pervertire i cuori , 
per questo subornare i magistrati , per questo 
tradire i governi, per questo finalmente avere 
testé conoidcato la tìignilà della Sedia apostolica, 
primo splendore d’Italia, e principalissimo fon- 
damento della Religione: guardassero qual fosse 
il seguito deH’irreligiosa gente; uomini malvagi 
ajutarla con gli spiamenti, con le parole, con le 
armi, con le aderenze, uomini tutti nemici alla 
Religione, perchè senza fede, nemici alle buone 
costumanze, perchè senza buoni costumi, nemi- 
ci ai governi provvidi, perchè impazienti di 
ogni freno, che gli rattenga nelle male passioni 
loro. Perciò, sciamavano, difendessero fino col- 
l’ultimo sangue, ove d’uopo fosse, la Religione 
protettrice degli oppressi, i governi protettori 
della Religione, ed aspettassero per opera sì pia 
la gloria del mondo caduco , i premj dèi mondo 
sempiterno, 

Getiebavano questi discorsi effetti incredibili, 
il furore diveniva zelo, che altro non è che un 
furore meno fugace. Stupivano massimamente, e 
s’infiammavano le genti ad uno spettacolo mara- 
tiglioso, die sorse in mezzo a quella tanto avvi- 
luppata tempesta, e quèslafbìli un frate cappuc- 
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cino, che predicava ogni giorno sulla piazza, stan- 
do altenlissimo il popolo aduUtUo aa ascoltarlo. 
Non desumeva questo frate i suoi argomenti da 
motivi di Religione, ma piuttosto da quanto hav* 
vi nella nazionale independenza di più dolce, di 
più nobile, di più generoso; e sebbene le sue pa- 
role fossero principalmente dirette contro i Fran- 
cesi, erano non ostante generali, e chiamando, 
secondo l’uso antico, barbari tutti i forestieri, 
predicava contro di loro guerra, cacciamento, e 
morte. Preso per testo l’antico adagio, patientia 
laesa fu furor. 

((Italiani, diceva egli, di qualunque paese, di 
(( qualunque condizione, di qualunque sesso voi 
((Siate, impugnate le armi: esse son pur quelle 
(( dei Scipioni, dei Fabj, dei Caniilli; esse son pur 
(( quelle degli Sforza, degli Àlviani, dei Castrucci: 
«( Italiani, impugnale le armi, impugnate le armi, 
(( e non le deponete, fìnchè questi Barbari, di qua- 
(( lunque favella essi siano non siano cacciati dalle 
« dolci terre italiane. Vedete lo strazio, che fanno 
(c di voi? Vedete, che il danno a lor non basta? Ve- 
(c dete,che non son conlenti,se non aggiungono lo 
(c scherno? I rubamenti non saziano questa gente 
(( avara; questa gente superba vuole gl’improperj 
(( ed il vilipendio. Sonvi le querele imputate a de- 
(ditto; evvi il silenzio imputato a congiura: o che 
(c serviate, o che non serviate, vi appi'eslano gl in- 
(( suiti, o le mannaje, perchè il servire chiamano 
((viltà, il resistere ribellione. Vi accusan di ar- 
(( mi nascoste , vi chiamano gente traditrice , 
(( come se non fosse maggior viltà al più forte 
« l’usare i fucili , ed i cannoni contro i deboli, che 
(( ai deboli l’usare contro il più forte gli stili , e le 
(( coltella!, Adunque poiché di stili, e di coltella 
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«vi accagionano, e'poichè ini risguardo di Dio, 
et proiettore degli oppressi, e l’insopporlaìiile su- 
cc perbia loro vi hanno ora posto i fucili, ed i can- 
«Tioni in mano, usateli, usateli, e pmovate, che 
« anche gl’italiani petti sono forti contro i ri nibnm' 
« hi, e le guerriere tempeste. Credete voi, chesiano 
« costoro invulnerabili? Credete voi,- che siano più 
«valorosi di voi? Per Dio, no, non abbiate sì fal- 
<cso pensiero: ì valorosi non son peHidi, ed opera 
« di perfidia sono ì fatti recenti, Non sotto spezie 
«di amicizia fu invasa Genova, insidiata Gnvi, 
« conculcato Livorno? Non sotto spezie di amici- 
«zia furono da lor prese le veneziane fortezze? 
« Non da loro si sommovono i popoli contro i go- 
« verni, non da loro si usano i governi per tiran- 
« neggiare ì popoli? Ma che parlo? Ricordatevi 
« di Brescia, di Bergamo, e di Crema fatte ribcl- 
« li al loro signore dai tradimenti di costoro. Non 
« avete voi testé letto i manifesti nirnichevoli con- 
« tro di voi mandati da tpiel Landrieux, primario 
« insidiatore, sotto colore di amicizia, di (pielle mi- 
« sere città? Non vedete voi qui il pubblicato scrit- 
« to di un Lahoz, pagato da loro, perchè con mani 
« italiane versi sangue italiano? Non vi muoveste 
« pure orora a sdegno nel leggere il manifesto in- 
« ventato da loro, ed apposto al Battaglia, a quel 
« Battaglia, che, Dio voglia, sia tanto puro, quan- 
« lo la causa è santa? Vero disse il manifesto, e nis- 
K'suno il sa meglio che chi lo scrisse; ma vera an- 
te oora è l’infame fraude, non a liberare gli op- 
ti pressi diretta, ma a dar cagione agli oppresso- 
«ri di tradire gli oppressi; caso veramente scel- 
ti levalo di sommuovere p'ima i popoli, poi di 
re tradirgli per dargli in mano ad insolite tirannidi. 
(I Non ebbimo noi qui nell’ innocente 'Verona i 
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scellerati subornatori veneti per prezzo tla 
«Lunato, da Desenzaìio, da Brescia? Non abbia* 

« mo noi qui capitani vili, mandati espressamen* 
tc le da Buonapurte sotto pretesto di reggerla, a 
« contaminar Verona? Non è Buonaparte stesso, 
«non solo nido, ma covo d’infami fraudi? Vin* 

« citore insolente in palese, insidiatore scelerato 
« in segreto? Sono questi i valorosi, che abbiano 
« a farvi tremare? Tolga Dio questa credenza , 
«che il valore è virtù, e la perfidia fa. non sol* 
«dati valorosi, ma satelliti codardi. Fumano al ' 
«cospetto vostro le campagne poc’anzi liete, « 

« dilettose della Brenta, ed ora consumate , ed 
« ai'se dai barbari. Sono bruttati i tempj, sono 
« spogliate le case , è ogni opera dell’ italiano 
((ingegno utile, o luagiiilica, fatta preda di sol* 

« datesche sfrenate. Adunque pei barbari trava* 

(( gliarono i Rall'aelli, i Tiziaiii, i Paoli? Adunque 
« i Petrarca, gli Ariosti, i Tassi scrissero, perchè 
« i testi loro gissero in mano di coloro, che non 
« gl’intendono? Adunque diè il povero l’obolo 
((SUO alla Casa santa di Loreto, perchè uomini 
(( già latti ricchi da tanti rubarnenti lo rapissero, 

(( ed in prezzo di ineritrici, in prezzo di corinzio* 
((ne contro gl’italiani stessi il •convertissero ? 
«Adunque portò il povei'O per incorrotta fede 
(enei monti di pietà il risparmiato frutto di tante 
(c veglie, perchè fosse involato da chi non veglia, 

(( che nei bagordi, nei giuochi, nelle fraudi? Ov’è 
((fllulia adesso? Il suo fiore è perduto. Dove i 
(( costumi? Contaminati da fogge forestiere. Dove 
(( le armi? Tradite pria, poscia disperse, o serve. 

(( Dove la lingua? Lordala da parlari strani. Do* 

(( ve l’arte dello scrivere, già sì famosa al mondo, 
((e maestra di tanti? O tace, o adula, o imita. 


Digitized by Coogtr 





STORU D’ITAUA 


fc Scriltoriizzi da insegne, scrittoruzzi da gioma- 
n li, scrittoruzzi da libercoletti Son venuti ad in* 
«segnarci lo scrivere, ed il pensare! Oh, vergo- 
« gna nostra sempiterna, se con Tarmi non ven- 
« dirhiamo il perduto pregio dell’ingegno! Pian- 
« gono le pavesi madri, piangono le veronesi ma- 
re dri i fig1| uccisi nelle battaglie contro i tiranni, 
« piangono le italiane madri le figlie, prima in* 
regannate, poscia abbandonate dai vili seduttori, 
« e si querelano indarno del contaminato onore, 
re E voi ve ne starete? E voi non brandirete le 
re armi? E voi non spenderete Tultimo fiato per 
re vendicare,*per liberare Italia da tanto strazio? 
re La vittoria vostra è vittoria comune, perchè a 
re tutti puzza questo barbaro dominio, ed il primo 
re messo apportatore delle veronesi battaglie farà 
re muovere a redenzione tutti i popoli. Sdegnata 
re è Germania dell’ oscurato valor militare, sde- 
re guata Genova della perduta independenza, sde- 
re guata Roma dell’ offesa Religione , sdegnala 
«e Toscana delToltraggiata amicizia, sdegnata Na* 
re poli delTesser fatta stromento alla servitù d’i- 
re talia. Tutti aspettano un valor primo, tutti elo- 
rc mandano una rizzata insegna, tutti agognan 
re sorgere in aulito della generosa Verona . La 
re mole intera dell’italica libertà nelle mani vo* 
re sire sta; perchè molti combatteran conli-o po- 
tè chi , virtuosi contro viziosi , oppressi Contro 
re oppressori, nè mai vano riesce Tardor della li- 
te berla. Vinti i Francesi, qual altro barbaro s’ar* 
te dirà d’affrontare la vincitrice Italia? Tutti saran 
re cacciali; il solo italiano non splenderà più che 
re su fronti italiane, l’aria non udirà più le ispi- 
re de favelle, i solchi di questa terra, tanto fera- 
ce ce madre, non produrran più per altri, che 
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per noi i dolci frutti loro, le spose intatte noti 
« daran più al iiioc^o^ che forti^ che sinceri', che 
t( liberi Italiani, Eli l'iti Venezia ricovero ai liberi 
t( Italiani contro riiiunduzione d* antichi barbari; 
u (la Venezia nuova occasione ai liberi Italiani di 
tt cacciare 1 barbari moderni. Il valore libererà 
tt l’Italia, l’unione preserveralla, e già mi s’appre* 

sentano alla rallegrata mente nuovi secoli per 
<c quesEanlica madre del mondo. Ma io vi veg*^ 
CI gio rossi di sangue! questo esangue di barbari, 
tc Deh , fate voi, che sia seme di libertà. Ite, 
tc correte, uccidete qitest^uomini truculenti : il 
tc sangue loro fia segno della salute nostra, nè mai 
tc senza Sangue s'ac<|uista la libertà. Ha il sommo 
tc Iddio, quando ordinò Tuniverso, voluto, oche 
tc i tiranni versassero il sangue degli oppressi o 
tc che la libertà versasse il sangue degli oppres- 
tcsori. Ite, e scegliete fra le mannaie, e gli sparsi 
tc fiori, tra la vita, c la morte, tra la gloria, e l’i* 
tc gnominia, tra l’independenza, e la servitù, tra 
tela libertà, c la tirannide. Il principe vostro, il 
cc cielo propizio, sorti fortunale, l’amore, il fit- 
te rore, le donne, i padri, i figlj, rincominciate 
tc battaglie, queste prime vittorie vi chiamano ad 
cc un’alta, e non piu udita impresa; e poiché la 
«crolla pazienza vi fe correre all’armi, fate, che 
tc l’armi non siano impugnale iiularno 

Quesle parole dette, e replicate più volle de- 
siavano negli animi già lauto concitati degli ascol- 
tanti uno sdegno incredibile, Provocavausi gli ti- 
ni gli idtri; già i casielli slessi parevano debole 
ritegno al loro furore. Mentre tanto disperata- 
mente si combatteva in Verona , succedeva in 
Venezia un caso pieno d’insolenza ad un tempo, 
e di crudele risentimento, e che se non fu espres* 
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sainente ordiiYato da Biionaparle, cpme da alcuni 
fu scritto, servi però molto iftìrabilmenle a’suoi 
disegni contro l’innocente Repubblica. Aveva il 
Senato comandato, seguendo un antichissimo in- 
si itili o, ed a cagione dei romori presenti, clic 
nissuna nave forestiera, che fosse armala, potes- 
se entrare neU’estuario; il (piale divieto era sta- 
to significato a tutti i ministri delle potenze este- 
re residenti in Venezia, ed il francese ne aveva, 
come tutti gli altri, avuto notizia. Eranvisi uni- 
formati gl’inglesi stessi, parendo a tutti giusta, 
e conveniente cosa, come era veramente, che non 
si dovesse turbai-e con la presenza di armi f Me- 
stiere la sede del governo. Ma ecco la sera dei 
venti aprile, avvicinarsi al lido di San Niccolò un 
legno armato in forma di corsaro con intenzione 
evidente dieni rar nel porto. Si scoverse legno fran- 
cese condotto dal capitano Laugier. Domenico 
Pizzamano, deputalo alla custodia del lido, gli 
mandava significando il divieto del Senato, e lo 
esortava a non rompere una legge sovrana, alla 
quale l’ Inghilterra medesima aveva obbedito. 11 
capitano O per insolenza propria, o per coman- 
damento altrui, non curando le esortazioni del 
Pizzamano, e seguitando il suo Cammino, sforza- 
va la bocca del porto, e vi poneva l’ancora con 
violazione manifesta di una legge veneziana in Ve- 
nezia. Mentre ])assava per la bocca, traeva di no- 
ve colpi di cannone, i Veneziani narrano, per in- 
gaggiar battaglia, il che non è nè vero, nè verisi- 
naile, ma bensì per salutare, secondo gli usi di 
mare, la bandiera veneziana, pensiero veramente 
sti-ano del volere con pubblica dimostrazione ren- 
dere onore ad una potenza nel momento stesso, 
in cui sotto gli occhi del suo Principe la sua so- 
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\ranìtàsi oltraggiava, ed una sua principalissima 
legge apertamente si violava. II tiro dei cannoni 
francesi, giunto alla violenta entrata nel porto, diè 
motivo di credere al comandante veneziano, che 
si covasse qualche macchinazione o dentro, o fiio* 
ri. Perlochè, allestiti ancor esso i suoi cannoni, 
traeva, rendendo fuoco per fuoco, contro il legno 
fi-ancese . InSino a questo punto, il torto essere 
stato dal Canto del capitano francese sarà confes- 
sato da tutti, eccettuato da quelli, che credono, 
che i forestieri debbono esser padroni in casa al- 
ti ui; e se i Veneziani fossero stati contenti all’ar- 
restar il legno, e ad obbligarlo, senza fargli altro 
danno, ad uscir dal porto, nissun diritto uomo 
è, cred’io, che non fosse per istimare la condot- 
ta loro, non solo non biasimevole, ina ancora lo- 
devole, e necessaria. Ma le cose non si rimasero 
a queste prime dimostrazioni, nè poteva essere, 
ch’elleno pii\ oltre non procedessero a Cagione 
degrincredibili sdegni, ciie allora passavano tta 
una nazione e l’altra; imperciocché trovatosi Lau- 
gier Ira legni di schiavoni, gente avversa al no- 
me di Franci.T, e devota a Venezia, giunto il Irar- 
I re nimichevole tra il légno, ed il forte Sant’Aii- 
drea, assaltavano con grandissima forza, e con ar- 
ma bianca la nave del capitano francese, nella 
quale sfogando troppo più che aH’uraanìtà si con- 
verrebbe, l’odio loro, commettevano atti di un e- 
slrema ferocia. Morirono in questa sanguinosa 
avvisaglia cinque Francesi, fra i quali il capitano 
medesimo. Otto restarono feriti; che anzi, se gli 
•uniziali degli Schiavoni non avessero frenato il 
furore dei soldati loro, i marinari del legno sa- 
rebbero stati fino all’ estremo uccisi . Il legno 
divenne preda degli assalitori . Lotinva il Se- 
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nato con pubblico decreto Pizzamano, e gli ufìfi* 
^ziali; largiva di un caposoldo i gregarj; mandava 
un sunto del fatto ai legati Donato, e Giustiniani , 
acciocché il rappresentassero a Buonaparte , te* 
mendo, non senza cagione, che da altri gli fosso 
annunziato con esagerati rapportamenti. 11 mi* 
nistro di Francia^ mostrandosi sdegnato, ricerca* 
va il Senato , che carcerasse Pizzamano , arre* 
stasse i complici , restituisse gli arnesi , risar- 
cisse il legno. Hestiluissi, risarcissi; delle carce* 
razioni si soprassedè sino alla risposta di Buona* 
parie. 

Terrore era In -Venezia, e terrore in Verona. 
Le cose in quest’ ultima si avvicinavano da un fu- 
nesto mezzo ad una funesta conclusione. Combat* 
levano tuttavia i Veronesi col medesimo ardore; 
ma appunto perché quest’ardore era estremo, si 
doveva temere, che non tardasse a raifreddarsù. 
Già I Francesi ingrossavano tutto aU’intorno. Si 
accostava Kilmaine venuto da Mantova, Chabran 
compariva sotto le mura verso la porla di San 
Zeno; le prime squadre di Victor arrivavano iu 
luogo, donde presto potevano cooperare alla vit* 
toria. La tregua di Judenburgo toglieva ogni spe* 
ranza di Laudon. Si risolvevano adunque i prov* 
veditori a venire a parlamento, prima con Bai* 
land per mezzo del colonnello Beaupoil; ma la 
pratica non ebbe perfezione, perche il popolo 
non volle udire, che avesse a depor le armi, e 
non fossero esclusi i Francesi dai castelli, poi con 
Chabran, col quale andava ad abboccarsi fuori 
della porla San Zeno il provveditore Giovanelli. 
Erano col primo il generale Chevalier, e Lau- 
drieux, col secondo il Conte degli Emil), il Conte 
Giusti, ed im Merighi, personaggio mollo amato 
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dai San Zenati. Pervenivano intanto le novelle^ 
che Lahoz con una banda di due mila soldati tra 
italiani, e polacchi al soldo della Repubblica ci* 
snlpina aveva tra Peschiera, e Verona consegui» 
to una vittoria contro le leve campagnuole di 
quel distretto. 

Fu l’abboccamento pieno di risentimento da 
ambe le parti. Rimproverava Chabran a Giova* 
nelii i villani armali per disegno espresso del go* 
verno veneto contro i Francesi , quando stavano a 
fronte di un nemico potente; che per questo era 
sialo costretto Buonaparte a fare la tregua; che 
i Veneziani se ne pentirebbero. Aggiungeva Lan- 
drieux, e qui lascio, che il lettore pensi da se, 
che i rei disegni del Senato contro i Francesi era- 
no pruovali dal manifesto di Battaglia. Risponda* 
va Giovanelli allegando l’amicizia dei Veneziani 
dimostrata a tante pruove; solo essersi armati i 
sudditi peramore verso il Principe, e per oppor- 
si ai ribelli apertamente incitati, e protetti dai 
Francesi; l’intervenzione dei Fraintesi in tutti 
questi moti viemaggiormenle dimostrarsi da ciò, 
che i turbatori della pace pubblica si ricoverava- 
no in Casa del generale Balland, come in luogo 
di sicurezza; quando la città ei'a quieta, avere 
contro di lei tratto, prima a polvere, poscia a 
palla i castelli; pertpiesto aver voluto i Verone- 
si difendere le sedi loro, e vendicare il loro Prin- 
cipe in tale violenta guisa oltraggiato. Passav.ano 
dai risentimenti ai negoziati; non si trovava mo- 
do di concordia . Chabran sdegnato minaccia- 
va , che entrerebbe per forea , arderebbe , e 
saccheggerebbe Verona . Già s’ impadroniva di 
San Lunardo, con che assicurava il castello San 
Felice : già batteva fortemente la porta di San 
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Zeno, dove solo il fosso il separava dal corpo del- 
la piazza. Instavano al tempo medesimo i castelli 
contro la porta di San Giorgio; e dal Castel -Vec- 
chio uscivano spesso i Francesi con gran terrore, 
e mina dei cittadini. Kilmaine si approssimava da 
Mantova, sbaragliando le turbe armate, che gli 
contrastavano il passo. Già il rumore della vitto- 
riana schiera ormai vicinasi udiva nella desolaj.^ 
città. I primi corridori di Lahoz si facevano vede; 
re alle porte esteriori del Gastei- Vecchio, e ninna 
cosa poteva impedire, che vi entrassero. 

Ebbersi in quel momento le novelle dei preli- 
minari di pace; il quale accidente faceva abilità 
a Buonaparte di correre con tutto il suo esercito 
contro lo stato veneziano. Accresceva il terrore 
la sconfitta delle genti stanziali governate dal 
Malfei, e che poste alla Croce bianca, ed a San 
Massimo vietavano da quella parte il passo al ns- 
micn. Da tutto questo si vedeva, che era già vin- 
ta Verona, quando ancora combatteva. Perloche 
i provveditori pensarono ad accordarsi ad ogni 
modo. Convenivasi delle seguenti condizioni: de- 
punessero i villani le armi, e sgombrassero da 
Verona; i Francesi la occupassero; tutte le anni 
e munizioni si dessero in inano loro: fossero con- 
segnati in castello, come ostaggi per la sicurtà 
dei patti, Giovnnelli, Erizzu, Giuliani, Emilj, il 
Vescovo, Malici, i ({uattro fratelli Miniscalchi, Fili- 
berti, i due fratelli Garlotti, san Fermo, e Caravel- 
la: eseguili i capitoli, si rendessero gli ostaggi. V'^o- 
levano i provveditori aggiungere il capitolo, che 
fossero salve le vite, e le proprietà dei Veronesi, 
delle truppe, e dei capi loro; ma Kilmaine, die cr.a 
sopraggiunlo, non volle ratificarlo. E però, seb- 
bene fossero accettati gli altri capitoli, si rendeva 
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Verona quasi a discrezione. La qUiil cosa veduta- 
si dai provveditori, si deliberarono di ritirarsi a 
Padova, lasciaflMo, che i magistrati municipali, 
quanto fosse in poter loro, alla salute di lei prov 
vedessero. Fu grande in questi negoziati il dolo- 
re, e lo spavento dei provveditori; perchè non so- 
lamente vedevano una popolazione fedele al no- 
me veneziano abbandonata a discrezione di un ne- 
mico offeso, ma udivano anche parole espresse, e 
fiinesle della vicina distruzione della Repubblica; 
]>erciocchè Beaupoil, dalle solite ambagi uscen- 
do, ed almeno più sincerità degli altri mostrando, 
disse apertamente, che la Repubblica di Venezia 
aveva sussistito bastantemente per quattordici 
secoli, e che conveniva adattarsi ai tempi; che 
r.assistenza prestata alle rivoluzioni di Bergamo 
e di Brescia non poteva derivare dal solo arbitrio 
dei comandanti francesi, ma bensì da un espresso 
comando del generale Buonapnrte. 

Entravano i Francesi nella sanguinosn Vero- 
na. Io non so, se mi debba raccontare un fùllo 
orribile, e quest’ è, che i patriòtti italiani, che 
jiretendevano parole di libertà, e d'independenza 
alle imprese loro, cercavano diligentemente, se- 
condando il furore dei capi repubblicani di Fran- 
cia, per le case gli autori della resistenza ve- 
ronese , e trovati , gli davano loro in mano , 
perchè fossero percossi coll’ ultimo supplizio . 
Scoprivano fra gli altri il frate cappuccino , e 
lo consegnavano al percussori . Gli trovavano 
in casa la predica , la quale , siccome pareva 
scritta in istile più pulito, che a cappuccino 
si appartenesse, veniva attribuita al vescovo 
di Parma Turchi, che era allora in grido di 
predicatore eccelleute. Creossi un consiglia mi- 
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litare per ^indicarlo. Sostenne il frate in cospet* 
lo do’ suoi giudici la medesima sentenza. Con- 
dannato nel capo, incontrò la allerte con quella 
medesima costanza, con la quale a\eva vissuto v 
Non conservò la storia il nome di questo forte 
Italiano, perchè per la malvagità dei tempi iti 
la sua morte piuttosto apposta ad ignominia, che 
od onore. Furono con lui condotti a morte i con* 
ti Fmilio degli Emilj, Verità, e Maleuza con al* 
cimi altri di minor nome. Tale fu l’esito della ve*- 
roueso sollevazione; la chiamarono le Pasque ve- 
ronesi a confronto dei Vespri siciliani; ma se 
ugualmente crudi ne furono gli elfetti, bene le 
cagioni ne furono peggiori ; perchè a Verona s’ag- 
giunse la perfidia alla tirannide. 

Era la città esposta alla vendetta del vincitore , 
Le si toglievano le armi, seguitavano minacce cru- 
deli, e fatti peggiori; sì viveva dai soldati a di- 
screzione; fu espilalo il monte di pietà; le più pre- 
ziose gitlFje mandale al generalissimo. Gridavano i 
popoli a Patti tanto sacrileghi; Buonuparte oi-di- 
nava, si restituissero i pegni di minor prezzo; 
ma fu indarno, perchè i più già erano involuti «'v 
e chi fu preposto alla bisogna, per render meno, 
ne accoppiava due in uno; nè si perdonava alle 
doti delle figliuole povere, jierche anche queste 
furono preda dei rapitori. Il commissario di guer- 
ra Bouquet, eletto commissario sopra il monte, 
fu carcerato, e condotto in Francia per essere 
processato, ma non si ud’i mai di pena, o perchè 
fosse innocente, o perchè avesse operato per or- 
dine di chi poteva più di lui. Decretava Buona- 
parle, pagasse Verona centoventimila zecchini, 
e di piti cinquantamila per caposoldo ai soldati 
dei castelli, risarcisse i danni dei soldati, e degli 
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n*ipeduli, i cavalli del Veronesi si dessero alle ar« 
liglierie, ed alla cavalleria; ancora desse Verona 
nel più breve spa/.io forni luenli da veslire i sol- 
dati in rpiantilà considerabile; gli ori, e gli ar- 
genti SI delie chiese, che del pubblico si conii- 
scnssero in prò della Uepubbiica; i cptadri, gli 
erbarj , i musei tanto del pubblico, quanto 
dei particolari fossero ancor essi j)osti al lìsco 
della Kepubbliciv; i privati, che ni eri tasse io di 
esser fatti indenni, si compensassero coi beni dei 
condannati. 

Ma eia la espilazione, prima che si eseguisse 
per ordine, era stata mandata ad elfetto per disoi"- 
dine. Scriveva Augereau, la confusione dei pote- 
ri, l’esercizio abusivo fattone da parecchi uiliciuli 
superiori avere culmo l'anarclna. e la dissipazio- 
ne; infatti il munte di pietà di Verona, in cui 
erano più di cinquantamilioni di preziose suppel- 
lettili, e COSI ancora quel di Vicenza, Laboz aveva 
fatto rivoltar Vicenza, essere stati con tale prestez- 
za vuotati, che gii espilatoci impuzienti all’indu- 
gio dello aprir le porte, le avevano sforzale; e ve- 
ro fu, quantunque Augereau non lo scriva, che 
vi entrarono con le scuri, e coi succhi. Sapere, 
continuava a scrivere, che V’ictor aveva fatto ar- 
restare il commissario Bouquet, autore di questo 
dilapidare; non dubitare, che se si venisse a pro- 
cesso contro di lui, non mettesse in compromesso 
cittadini, che erano nei superiori gradi deH’eser- 
cito; non essere le campagne in miglior condizio- 
ne della città; gl’iucendj , i furti, le rapine gene- 
rali, e particolari fatte d’arbitrio, e senza legale 
autorità avere spopolato parecchi villaggi, e ri- 
dotto famiglie ad errare disperatamente alla ven- 
tura; giunta essere a tal colmo questa peste, che 
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iiiUciuii ndescuti duiramur del sacco si erano fal- 
li cumaiiiliiuli di piazza da se iiiedesiiui, ed ave- 
vano ooiiiiiiesso ulli, cui la (■iuslizia, l’onore, e 
la severilà della disciplina luililare cundannava- 
no; gli ui'hili j di Verona essere ancora più orri- 
bili: tolte sforzate esservi stale fatte per iscritto 
sino a franchi sessanlainila, e negate le ricevute; 
rtiltaievi per otto giorni interi le botteghe; re- 
giorv i d terrore; esservi cessalo ogni commcrcioi % 
essere ^'erona deserta; alcuni uUiciali essersi iin- 

Ì vidvonili di merci spettanti a’.iieguzianti sotto co- 
ore, che calassero per l’Adige; le migliori case 
saccheggiale attestare il furore dei saccheggiato- 
ri. Nissuno più di lui, continuava Augereau, odia- 
re i Veneziani, nissuno più di lui bramar di vcu; 
dieare il sangue francese, ma nissuno più di lui 
odiare riugiustizia, e la persecuzione; se Fruuce; 
si erano stati rei d’ingiustizia, e di persecuzione, a 
lui toccare il cousolare i Veneziani, a lui Luecar 
fare, eh’ essi. dimenticassero, ch’erano obbligali 
di una parte dei loro mali a* suoi .compatrioUi . 
Fatte ijuesle querele richiedeva Augereau da 
Buonnparte, moderasse le contribuzioni, ne ren- 
desse il contado partecipe. 

Da chi avrà alleatainenle considerato le cose 
(in qui da noi raccontale, sarà fucilmeule scorto, 
che nissuno buon partilo restava a pigliai-sl alla 
Repubblica di Venezia, e se alcuno restava, era, 
qjiello dell’ anni. Foise i Veneziani, arujando 
vieppiù fortemente l’estuario, e difendendo ^Ve- 
nezia con queir islessa costanza, colla quidc i lo- 
ro maggiori avevano una volta difeso Padova con.- 
Iro r Imperalor Massimiliano, avrebbero ancoij 
j)Olulo far sorgere in Europa qualche spi raglio .di 
salute; jrerche ancora l’Inghilterra era iuleva , 

-, \ 
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e r Imperatore consentiva per forza ai patti di 
I^eoben, non che non gli j^iacesse l’acquisto degli 
stati veneziani, ma perche abbominava i principi 
sovvertitori di ogni vecchio stato, sui quali si fon- 
dava la Repubblica di Francia. Ma qualunque 
fosse l’evento, era più onorevole partito per Ve- 
nezia il perire con l’armi in mano, che con ne- 

f 'Oziati già conosciuti inutili prima che s’intavo- 
assero. 

Giunte a Buonaparte le novelle di Verona, e del 
lido, fingeva un grandissimo sdegno con acerbissi- 
me parole lamentandosi del sangue francese spar- . 
so, e protestando volerne aver vendetta. Adunque 
vedendo, che era venuto il tempo prefisso, e con 
tant’arte preparato, scriveva al ministro Lalle- 
mand queste furibonde parole: «S’insultano a Ve- 
«nezia i colori nazionali, e voi vi siete ancorai 
« Pubblicamente vi si assassinano i Francesi, e voi 
« vi siete ancora! Per me, io dichiaro, e protesto 
« non voler udire proposta di conciliazione, se pri- 
« ma non sono arrestati i tre Inquisitori di stato, 

« ed il comandante del lido: si carcerino, poi ve- 
«nite a trovarmi.» 

Faceva Lallemand l’ufficio. La serva Venezia 
arrestava! tre Inquisitori, ed il comandante; po- 
sersi in fortezza in una dell’ isole delle lagune; gli 
avogadori del comune incominciavano a far loro 
il processo. Libera vansi, perchè anche questo esi- 
geva il generalissimo,'! carcerati per opinioni, o 
latti politici, fra gli altri i ribelli di Salò, Vero- 
na, Bergamo, Brescia, e Padova. Parti vane Lalle- 
mand, partivanne i Francesi, solo restava Ville- 
tard, segretario della legazione, come agente e- 
lettoad operare la mutazione di governo. 
Viaggiavano intanto i due legati Francesco Do- 
T. IL 17 
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palo, e Léonartio Giustiniani alla volta degli allog- 
giamenti di Buonaparle. II trovarono in Gradisca; 
introdotti esciisavaho la Repubblica: avere voluto 
Venezia amicizia con la Francia repubblicana già 
prima che gli eserciti di lt?i inondassero ITuilia; 
averla riconosciuta, quand’era pericolo il ricono- 
scerla; avere costantemente riliutaio ogni propo- 
sta fattale dai confederati ai danni -della Francia; 
avere aperto spontaneamente agli eserciti di lei, 
e senza che a fosse astretta da alcun trattalo, 
come era con l’Imperatore, gli stati suoi; aver- 
le fatto copia delle suei forleatze,*- delle anni, 
delle inùniziorìi;. avere obbligata » sudditi soin- 
niinisirare per sommò grandissime quanto fosse 
neCe^ario al vivere dei soldati, ed avere in que- 
sto anche sopperito Terario. Come esser probabi- 
le, atferinavano, che uno stato illangifidito da dan- 
ni si gravosi, consumato da dispendio si enorme^ 
mutilato per Faltòrazione di tante città, volesse 
far guerra alla Francia tanto potente, -ora ch’ella 
aveva obbligalo alla pace quasi luUa FEuropa; 
volere il veneziano go^enlo'lir pacot ma bene non 
volerla i sediziosi, ed i ribelli, perchè trovavano 
nella guerra imn^nsi profiltS, ed il còmpimento 
de| loro fatali disegni.: da ciò derivare le lanteiin- 
venzioni di supposti falli, le carte false,: còtne quel- 
la di Btitiaglia. le gelosìe dei comandanti france- 
si, rallerazione dei popoli. Del rimanlente non ve- 
nir loro'per muover querele, ma bensì per pur- 
garle-, e far*e! tutte qnelletOpei*e, chei’appartene- 
vatìo all’ inCortolla fede; ad ogni sua richie- 
sta pruoverebbero. lutti' i 'sò.spetli dei coman- 
danti esser opera dei ruggiriV é delle fraudi dei 
sollevuli: rispetto poi all’avvenire, essereipronto 
il Senato a puUire i rei d’ assassinio ,>jnirchè gli fos- 
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sero dati indizj dei fatti, dei luoghi, e delle perso- 
ne: essere ugualinenie pronto ad accettar la me- 
diazione per ridurre le città ribellate all’obbe- 
dienza, e a disarmare i sudditi, purché si disar- 
massero anche le popolazioni sollevate, e si pre- 
servassero le fedeli dagrinsulti loro. 

Non valsero le escusazioni , e le profferte a vin- 
cere la durezza del generalissimo. Rispose, che vo- 
leva, che tutti i carcerati si liberassero, anche 
quei di Verona, perchè erano addetti a Francia: 
che non voleva più piombi, ed andrebbe egli a 
rompergli; che non voleva più inquisizione, bar- 
barie dei tempi antichi; die le opinioni dovevano 
esser libere; che i Francesi erano stali assassinati 
in Venezia, e nella terraferma, e che i Venezia- 
ni gli avevano fatti assassinare; che i soldati gri- 
davano vendetta, e ch’ei la voleva fare; che be- 
ne aveva il Senato tante spie che bastassero per 
potere scoprire i rei; che se il Senato non aveva 
mezzi per frenare i popoli, era imbecille, e non 
doveva più sussistere; che non voleva alleanze 
con Venezia, nè progetti; che voleva comandare; 
che non temeva gli Schiavoni ; che sarebbe anda- 
to in Dalmazia; che insomtna, se il Senato non 
puniva i rei, non cacciava il ministro d’Inghilter- 
ra, non disarmava i popoli, non liberava i prigio- 
ni. non eleggeva tra Francia, ed Inghilterra, 
egl’ intimerebbe la guerra a Venezia; che al po- 
sltillo i nobili di provincia dovevano partecipare 
neirautorilà suprema; che il governo veneziano 
era vecchio, e doveva cessare; ch’ei sarebbe un 
Aitila per lo stato veneto; se non avevano altro a 
dire, se n’andassero. 

Udivano per soprassoma delle angustie loro in 
questo tempo i legati le novelle del fatto del lido 
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e con accomodale parole il rappresentarono a 
Biionaparte. Risponue;va, che non »li voleva ve- 
dere, che non gli voleva udire, brullali com’e- 
rano di sangue francese, se prima non gli davano 
in matio l’ammiraglio, il comandante del lido, e 
gl’inquisitori di stato. Aggiungeva, che erano 
mentitori per aver cercato di colorir con menzo- 
gne un fatto atroce: se gli togliessero davanti , 
sgombrassero tosto dalla terraferma; quando no, 
avrebbero a far con lui. 

Adunque l’antico insidiatore della veneziana 
Repubblica dichiarava, il di secondo di maggio, 
la guerra a Venezia. Avere, intimava, il governo 
veneto usato l’occasione della settimana santa, 
meni re l’esercito francese era impegnato nelle fau- 
ci della Stiria, per mettere in armi, e col (ine di 
tagliargli le strade, quaranta mila Schiavoni ; 
mandar Venezia armi, e commissari straordinarj 
in terraferma, arrestare gli amici di Francia, fo- 
mentare i nemici; risuonare le piazze, i caffè, ogni 
luogo pubblico di male parole, e di mali fatti 
contro i Francesi; chiamarvisi giacobini, regi- 
cidi, atei; avere ordine i popoli di Padova, Vicen- 
za, e Verona di armarsi a stormo per rinnovare i 
Vespri siciliani; gridare gli ufliziali veneti, che 
si apparteneva al Lione veneto di veriGcare il 
proverbio, che l’Italia fosse la tomba dei France- 
si; predicare i preti dai pulpiti, gli scrittori con 
le stampe la crociata; assassinarsi i Francesi in P.n- 
dova, assassinarsi in Castiglione de’mori, assassi- 
narsi sulle strade postali da Mantova a Legnago, 
da Cassano a Verona; impedirei soldati veneti il 
libero passo alle truppe della Francia; suonarsi 
campana a martello a Verona, trucidarvisi i con- 
valescenti; abitare i Veronesi con Tarmi in mano 
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presidj francesi ritirati ai castelli; ardersi la casa 
del console a Zante; trarsi da una nave veneta 
contro la fregata di Francia la Bruna per salvare 
una conserva austriaca; fumare il lido di Vene- 
zia del sangue del giovane Laugier. Per tutte 

3 ueste cose voleva, ed ordinava, che il ministro 
i Francia partisse da Venezia; che gli agenti di 
Venezia sgombrassero dalla Lombardia, e dalla 
terraferma, che i suoi generali trattassero co- 
me nemiche le truppe veneziane, ed atterras- 
sero il Lione di San Marco da tulle le città della 
terraferma, 


A tutte queste querele chi diritto mirava, ed 
amava la giustizia, rispondeva pei Veneziani, che, 
eccettuali gli assassin; non mai escusabili, opera 
dei particolari, non del governo, e frullo in gran 
parte delle insolenze soldatesche, essendo la ven- 
detta passione innata airuomo, Venezia, tacen- 
do anche le ribellioni suscitate a posta nella 
terraferma, era autorizzata a far peggio dal 
dritto delle genti a cagione dei patti di Leoben, 
venditori della Repubblica . Aggiungevano, che 
solo cra’da biasimarsi del non aver dichiarato, e 


fatto la guerra con tutte le sue forze alla Fi no- 
eia, guerra della quale aveva tante, e si giuste 
cagioni. Gli autori, cui muove piuttosto la par- 
zialità che la giustizia, scrivono, che Venezia fu 
traditrice; certo ella fu, ma di se stessa, non 
d' altrui. 


La dichiarazione di guerra fatta da Buonaparte 
non pareva a lui poter bastare per arrivare aì suo 
fine del cambiarla forma del governo veneziano.» 
Per arrivarvi aveva con tanto veementi paiole 
intimorito i legati veneziani, toccalo loro il 
capitolo dei cambiamento di governo: a qiie- 
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sio medesimo fine aveva ordinato a Raraguey 
d’Hilliers, che si accostasse coi soldati alle rive 
deir estuario, e d’ogni intorno tempestasse, come 
se volesse farsi strada alla sede stessa della Repub- 
blica: a questo fine ancora Villetard, e gli altri re- 
pubblicani rimasti in Venezia, menavano un re- 
more incredibile contro l’ aristocrazia, come se el- 
la fosse la maggior peste, che sia al mondo, esal- 
tavano la democrazia, accennavano, che solo mez- 
zo di placare lo sdegno di Buonaparte era di ri- 
durre il governo alla democrazia: a questo fine 
altresì dai medesimi continuamente si anima- 
vano, e si concitavano contro le antiche forme gli 
amatori di novità, ed eglino confortati dall’aspet- 
to delle cose ai disegniloro tanto favorevole, più 
apertamente insidiavano, e minacciavano lo sta- 
to: al medesimo intento finalmente si spargeva- 
no ad arte voci di congreghe segrete, di congiu- 
re occulte, di armi preparate. Il terrore era gran- 
de, le fazioni accese, i malvagi trionfavano dei 
buoni, i più si ristavano per timor dell’avvenire, 
volendo accomodarsi al cambiamento, che si ve- 
deva in aria; pochi coraggiosi procuravano la sa- 
lute della Repubblica. 

Non ostante tutto questo, le trame ordite face- 
vano poco frutto nel Senato, in cui sedeva la som- 
ma deH’aulorilà, perchè egli era o per pruden- 
za, o per consuetudine, o per ostinazione risoluto 
a voler perseverai-e nelle massime dell’anlico sta- 
to; già aveva ordinato, che diligentemente, e for- 
temente si munisse l’estuario. Prevedevano i no- 
vatori, che ove fosse commesso al Senato di 
proporre alterazioni negli antichi ordini della 
constituzione al consiglio grande, in cui era in- 
vestita la sovranità, e dal quale solo simili alte- 
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ragioni dipendevano, non mai il Senato \i si sareb* 
Le risoluto. Per la qual cosa coloro, che indirizza- 
vano lutti questi consigi) segreti, si deliberarono 
di trovar modo per evitare l’autorità del Senato, 
allegando, che ad accidenti straordinarj abbiso- 
gnavano rimedi straordinarj. I Savj attuali, dei 
quali Pietro Donato aveva qualche entratura con 
Villelard, operarono in modo che si facesse un’a- 
dunanza illegale, e conti’aria agli ordini della Re- 
pubblica nelle stanze private del Doge, la sera 
dei trenta aprile. Interveniva il Doge Manin, i 
suoi consiglieri, i tre capi delle Quaranlìe, i Sa- 
vj attuali, i Savj di terraferina, i Savj usciti, ed 
i tre capi del consiglio del Dieci. Si trattava in 
quest’adunanza di ciò, che si convenisse fare in s't 
luttuosa occorrenza perla salute della Repubbli- 
ca. Il principal fine era di rappresentar le cose in 
maniera che il consiglio grande autorizzasse l’al- 
terazione negli ordini antichi, ^ 

Il Doge venezianamente favellando, comincia- 
va il suo discorso in questi termini: « La gravi- 
ti là, e l’angustia delle presenti circostanze cliia- 
ti ma tutte elle a proponer il miglior mezzo pos- 
te sibile per presentarsi .supremo maggior conse-' 
ti jo el stalo, nel qual se trovemo per le notizie, 
ti che sta sera ne avanza Alessandro Marcello, Sa- 
ri vio di settimana. Prima per altro, ch’elle fazza 
t< palese la loro opinion, le abbia la bontà de cac- 
ti coglier brevemente quel, che ne per esponerghe 
ti el cavalier DolBn. » 

• Assumendo le parole il cavalier Dolfin, ragion 
Bava, che fosse molto a proposito alle cose del- 
la Repubblica l’obbligarsi llaller, col quale egli 
aveva amicizia, ed era, secondo che egli opina- 
va, molto innanzi nell’animo di Buonaparte y 
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per mitigare il vincitore. La quale proposta di* 
mostra a quanto abbassamento fosse condotta 
quell’ antica, e gloriosa Repubblica; poiché era 
parere di uno dei principali statuali, già amba- 
sciadore in Parigi, che si aspettasse la sua salute 
in sì ponderoso momento uaU’intercessicHie di 
un pubblicano. 

Non erano ancora gli animi dei circostanti tanto 
abjetti, che non deridessero la vanità del partito 

f mslo dal Dolfin. Seguitavano diversi pareri. Vo* 
eva Francesco Pesaro, generosamente opinando 
che non si alterasse a modo alcuno la consiituzio* 
ne, e si facessero le più efficaci risoluzioni per di- 
fender fino all’estremo quell’ ultimo ridotto della 
potenza veneziana. Disputava dall’altra parte 
Zaccaria Vallaresso, si desse autorità ai legati di 
trattare con Buonaparte dell’alterazione degli oi'* 
dini. Mentre si stavano esaminando i parliti po- 
sti, ecco per Tommaso Condulmer, sopranten* 
dente alle difese dell’ estuario, arrivar novelle, 
che già i Francesi dalle rive dell’ estuario tenta- 
vano di avvicinarsi a Venezia. Parve, s’udisse il 
romor dei cannoni. Si suscitava gran terrore fra 
gli adunati: il serenissimo Principe, tutto-paven- 
toso più volte su e giù per la camera passeggian- 
do, lasciava intendere queste parole: sta notte no 
sento sicuri ne anche nel nostro letto. Per poco 
stava, che per suggerimento di Pietro Donato, e 
di Antonio Ruzzini, non si cedesse, e non si trat- 
tasse della dedizione; cosa, che farebbe credere > 
che i Veneziani fossero divenuti meno che uomi- 
ni , se veramente in questo fatto solo operava la 

J >aura. Vinceva peraltro ancora in questo la 
òrtuna della Repubblica; perchè opponendosi 
gagliardamente al partito Giuseppe Priuli, e Nic- 
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colò Erìzzo, si mandava al Condulmer, resistesse! 
alla forza con la forza. Non ostante, operando il 
timore, e le instanze dei novatori, fìi preso pai* 
tito, che il Doge medesimo esponesse al maggior 
consiglio la condizione della Repubblica, propo* 
nesse la facoltà di alterar la constiluzìone, si con- 
vocasse il maggior consìglio^ il dì seguente primo 
di maggio. Fatta questa risoluzione, desiderio 
principale di Buonaparte, e mentre ella tuttavia 
si stava dal segretario Alberti distendendo, il prò* 
curator Pesaro lagrimando disse in dialetto, vene* 
ziano queste memorande parole: vedo.^ che perla 
mia patria la xe Jinia: mi non posso sicuramen- 
te prestarghe verun ajuto : ogni paese per un ga- 
lantuomo xe patria, nei svizzeri se poi facilmen- 
te occuparse, Poi cesse da Venezia, sapendo, che 
Buonaparte domandava la sua morte. Felice Fran- 
cesco Pesaro, se come disse, così avesse fatto, e 
se trapassando ritiralo, e dolente la restante sua 
vita nell’elvetiche montagne, avesse lascialo al 
mondo l’esempio di un amore di patria, scevro da 
ambizione; che se stesso, Venezia, Italia avrebbe 
perpetuamente onorato! 

Era la mattina del primo maggio, quando la Re* 
pubblica veneziana doveva cadere da per se stes- 
sa nell’agguato, che le era teso. Era il palazzo 
pubblico circondato per ogni parte da genti ar* 
mate, i cannoni presti, le micce accese, appara- 
to insolito da tanti secoli in quella quieta Repub- 
blica. Custodivano per antico rilo^i arsenaiolli 
le interiori stanze del palazzo: i capi di strada 

I neni d’uomini in armi. Si maravigliava il popo- ' 
o, ignaro della cagione, a quel romor soldatesco, 
la città tutta occupava un grandissimo terrore: 
quei luoghi; medesimi, che per sapienza di go* 
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verno, per benignità di cielo, per fortezza di si» 
to erano stali sempre pieni di genie allegrissima 
per natura, civilissima per costume, ora risuona* 
vano d’armi, e d’armati, e cpielle anni, e quegli 
armati accennavano, non a salvamento, ina a di- 
struzione della patria. 

Convocati i padri al suono delle solite campane, 
non senza lagrime io queste cose racconto, e adu' 
natisi in maggior Consiglio, rappresentava con 
gravissime parole il Doge la funesta condizione, 
a cui era ridotta la Repubblica, infelicissima, ma 
innocente; avere ella sempre, dappoiché la rivo- 
luzione francese aveva spaventalo il mondo, vis- 
suto in uguali termini d’amicizia con tutti; nè 
mai aver voluto pendere più da questa parte, che 
da quella; ciò aver richiesto da lei l’antica sua 
consuetudine, ciò gl’interessi suoi più preziosi, 
perchè se si fosse fatta aderente ai principi con- 
federali contro la Francia, le navi francesi avreb- 
bero messo a ruba il commercio tanto florido dei 
Veneziani, e se avesse prestato le orecchie alle 
proposte francesi, la potentissima Casa d’Austria 
confinante con Venezia per terra, e per mare da 
Crema (ino all’ Albania , avrebbe potuto occu- 
par gli stati deir imprudente Repubblica, sa- 
rehbesi in ambi i casi turbala quella quiete, per 
cui tanto fiorivano l’agricoltura, ed il commer- 
cio: essersi avuto speranza, che le forze unite 
dell’Austria stessa, del Re di Sardegna, e degli 
ausìliarj napolitani impedissero la venula dei 
Francesi in Italia, e però non essei'si seguitati gli 
esempj dei maggiori dell’ apprestar armi , ed 
armati per allontanar dalle province venete per- 
turbazioni, che non si mostravano probabili. 
A questa medesima risoluzione aver dato forza 
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10 stato dell’ erario, ancor consunto dalla guerra 
col Turco, dalle Ire neutralità armate in Italia, 
dai contagi di Dalmazia, dalle riparazioni dei nu- 
mi, dalla spedizione contro Tunisi: essersi credii- . 

, lo pericoloso l’impor nuove gravezze in un tem- 
po massimamente, in cui ognuno si faceva lecito 
di esaminare, e di censurare ogni azione di chi 
comanda: da questi fondamenti essere derivate le 
risoluzioni fatte, la blandizie usata, il riconosci- 
mento della Repubblica francese, l’avere accolto 
un suo ministro a Venezia, e mandalo un mini- 
stro veneziano a Parigi, le provvisioni apprestate 
agli eserciti d’ambe le parli; dai medesimi essere 
anche procedutala moderazione raccomandata ai 
sudditi, anche in mezzo a tante cagioni di sdegno, 
quando già i Francesi, rotta ogni baiTicra, ave- 
vano inondato le terre della Repubblica: per que- 
sto avere mandalo sovente al supremo comandan- 
te dei Francesi ragguardevoli cittadini, acciocché 

11 tenessero bene edificato, e difendessero la Re- 
pubblica presso a lui «•ontvo le accuse, e le mi- 
nacce continue de’suoi soldati. Qui, alteratasi 
dal dolore la voce del Serenissimo Principe, fu 
da lui continuato a dirsi, essere oramai giunto il 
fatale momento, in cui la Fi ancia, cacciali con 
replicate vittorie gli Austriaci dall’ Italia, e co- 
strettigli alla pace, chiusi i porti del Mediterra- 
neo a^’ Inglesi per mezzo della pace con Napo- 
li. trionfalo sul Reno, avendo per alleale la 
Olanda, e la Spagna, poteva senza risguardo 
alcuno, e senza diversione usare tutte le sue 
forze contro i Veneziani: debole, ed umile n-t- 
zione essere i Veneziani a paragone di tante al- 
tre nazioni vinte, e soggiogate dalla Francia : 
<{uando bene il profondo segreto, in cui si leiie- 
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Vano i preliminari di Leoben, non desse giusta e.v 
gione di sospettare di qualche grande calamità 
contro gli stati della Repubblica, non potere lei 
ingannar se stessa a segno di sperare potersi difen> 
dere o contro assalti vivi, o contro lungo assedio; 
già stringersi per mare Venezia, già legni armati 
francesi correre TAdriatico; invano credersi, le di- 
fese apprestate neU’estuario, avutosi anche riguar- 
do al sito naturale di Venezia, quando ogni sussi- 
dio, ogni soccoi'so da ogni parte mancasse, potesse- 
ro durar lungo tempo contro un nemico tanto au- 
dace, e tanto fortunato; una resa inevitabile dover 
concludere un assedio lungo, e misto di mali e- 
stremi per un popolo avvezzo ad abbondar di tut- 
to. Tale essere la condizione delia Repubblica, 
combattuta da un nemico divenuto nemico dopo 
tanta ospitalità usala verso di lui, appetita da un 
amico, per cui si erano sotferte tante disgrazie, 
insidiata forse da cittadini perversi, per cui il 
sovvertire era uso, piacere, massima , e speranza ; 
essersi abbattuta in un secolo, in cui l’innocenza 
è derisa, la fede non creduta; i diritti nulla, la 
forza tutto; solo le stragi, e le vittorie avei'si in 
onore; la virtù non' attendersi, se non per conta- 
minarla. Ch% potere Venezia, a cui solo erano 
scudo l’innocenza, e la virtù? Cedessero adunque, 
cedessero, esortava, ad una necessità inelutta- 
bile, e poiché l’estremo dei tempi era giunto, in 
quell’estremo tempo pensassero, che meglio e- 
ra recidere qualche ramo, sebbene essenziale, 
che l’albero tutto; che cosa di poco momento 
era una modificazione, purché si conservasse la 
Repubblica; che bisognava a guisa dei provvi- 
di marinari far getto di una parte del carico 
per salvar la nave. Gli pregava pertanto, e 
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scon.,ìuraTa, per quanlo avessero cara la patria, 
per quanto avessero care le famiglie, per quelle 
mura stesse tanto magnifiche, e tanto dilette , per 
la nobile Venezia, per la salute di lei, per quan* 
to aveva in se di dolce, d’augusto, e di reveren- 
do un’antica congiunzione d’amore, e d’interes- 
si, udissero benignamente quello, che erano per 
proporre alla sapienza loro i Savj a fine di far a- 
nilità ai zelanti legati eletti a trattare col supre- 
mo dispositore delle cose francesi in Italia, di 

S ualche alterazione negli ordini fondamentali 
ella Repubblica, 

Queste compassionevoli parole del Doge inge- 
nerarono terrore, dolore, e pianto negli ascoltan- 
ti. Favellava nella medesima sentenza Pietro An- 
tonio Bembo, che fu poi uno dei municipali elet- 
ti da Yilletard. Posto il partito, e raccolti i voti, 
fi^ppruovato con cinquecento novantotto favo- 
revoli,» ventuno contrarj. Lodava il Doge la vir- 
tù del maggior consiglio, esortava ad aver co- 
stanza, a non disperare della Repubblica, a tener 
credenza del partito deliberato: poscia tra il do- 
lore, la mestizia, ed il terribile aspetto dell’av- 
venire si scioglieva il consigUo. 

Il cnido capitano intanto perseguitava Vene- 
zia. Calava Buonaparte furibondo dalle noriche 
Alpi, e la circuiva d’ogni intorno. Villetard, ed 
i suoi aderenti l’insidiavano dentro. Piacemi in 
tanta depressione di spiriti, e viltà d’animi il 
raccontare la costanza mostrata in Treviso in 
cospetto del generalissimo da Angelo Giustinia- 
ni, provveditore di quella provincia. Sdegna- 
to il generalissimo accusava i Veneziani di per- 
fìdie, di tradiraenti, di assassìnj ; minacciava ster- 
minio, domandava il sangue di Pesaro, degl’ In- 
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quisilori. del comandante del lido> Rispondeva 
Giustiniani, le enormità d’ollremincio, e di Ve- 
rona essere stale provocate dalle insolenze de’suoi 
soldati; sempre essere stata p.issivu Venezia, e 
con somma generosità, e con insop|X)rlabile di- 
spendio avere mantenuto per s\ lungo tempo l’e- 
sercito di Francia; amica fedele non avere mai u- 
sato tante occasioni propizie per congiungersi con 
gii eserciti dell’Imperatore a danno dei France- 
si; non che avesse concitato i sudditi contro i sol- 
dati di Francia, avergli anzi sempre tenuti in fre- 
no, anche quando la fortuna si mostrava favore- 
vole alle armi tedesche; di ciò far fede la esperien- 
za, di ciò gli ordini del Senato incolcalori sem- 
pre di ]>azienza, di moderazione, di assistenza 
verso le genti francesi; del fatto del lido esse- 
re stala cagione la impertinenza dell’armatore, 
rompitore superbo delle municipali leggi; la ^- 
sistenza medesima si sarebbe usata contro un 
armatore di qualunque altra nazione, che a di- 
sprezzo tanto insolente della sovranità fosse tra- 
scorso, 

- A queste risposte Buonaparte in atto di furioso 
Giustiniani guardando, gl’ intimava, se gli toglies- 
se davanti, sgombrasse dalla terraferma; se no, 
l’avrebbe fillo ammaz.zarei, 

* Replicava Giustiniani,'- il Senato avere commes- 
so alla sua fede Treviso, non potere, nè volere 
partir da Treviso, se non j’ter ordine del Senato; 
che non lo spaventava il inc'rire; che, poiché e- 
gli aveva sete, di veneziano sangue, pigliassesi 
il suo, ed il restante risparn viasse. Tanta fer- 
mezza faceva, secondo il solili ■») piegare Buo- 
naparle. Entrava in sull’ accai\^ziavlo, dicen- 
dogli, che sapeva, ch’egli aveva g'VJvernato con 
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ÌHte{>ritù, e dulce/.za il Trivigiano; veniva final- 
mente sul promettergli, che nella ordinata di- 
struzione delle proprietà, e delle’case dei nobili 
veneziani, le sue sarebbero preservate; olFerta 
certamente vile in una occorrenza tanto miserabi- 
le della patria veneziana, e degna di dii la taceva. 
Non si rimaneva per questo il Veneziano, impu- 
tandosi ad ingiuria la promessa mansuetudine. 
Generosamente pertanto al capitano di Francia 
parlando, gli dichiarava, che, poiché egli trova- 
va lui, e la sua condotta immune di colpa, con- 
fessasse ancora, essere innocente il Senato, dui 
comandamenti del quale, qual riverente figliuo- 
lo, riconosceva quanto, aveva fatto; ch’egli era 
Stato amico dei Francesi, perchè il Senato era; 
che se loro fosse stato nemico il Senato, anch’e- 
gli sarebbe stalo; conciossiachè egli era sempre 
stato, e sarebbe fedele esecutore dei voleri della 
sua adorata patria, per pruovare l’innocenza del- 
la quale con documenti irrefragabili, gli si offe- 
riva in ostaggio in qualunque luogo gli piacesse 
mandarlo. Aggiungeva, che non sarebbe eroe 
lluonaparle, se non l’accettasse. Quanto alla im- 
munità offerta de’suoi beni, rifiutare sdegnosa- 
mente l’infame dono, poiché, perduta la patria, 
tutto era perduto per lui, e*l eterno rossore a- 
vrebbe, se le proprietà sue fra le ceneri fumanti 
de’suoi concittadini illese restassero. Quivi sci- 
gnendosi la spada, la metteva a pie’dcl conqui- 
statore. buouaparte già fin d’ allora uso ad avere 
intorno adulatori, ne sapendo che cosa volesse 
dir Giustiniani con quel suo amor di giustizia, 
e di patria, tra attonito, beffardo, e dispettoso, 
lo lasciava andare. Atto, e parlare generoso fu que- 
sto di Angelo Giustiniani, e degno, che trapassi al- 
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1» posterità mediante Tinslrumento delie lettere. 
Ptire il secolo vile griderà Buonaparle grande, 
Giustiniani matto. 

Intanto i Macchinatori non si ristavano in Ve* 
iiezia, non contenti al cambiamento parziale auto* 
rizzato dal consiglio grande. Spargevano voci in* 
sidiose, non potersi resistere, dovere lo stato acco- 
modarsi al secolo con un totale cambiamento ne- 
gli ordini primitivi; potere Venezia vivere anco* 
ra glorìosa lungo tempo; antiquate essere le sue 
forme, alcune inutili, alcune dannose, alcune ridi- 
cole; popolo, popolo vuol essere, non patriziato, 
non aristocrazia; la ragione avere a governar gli 
stati; ì diritti essere ^er natura uguali, dover es- 
sere uguale l’ autorità; nuovi secoli sorgere alia 
rigenerata umanità; nuova libertà nascere, non 
di pochi potenti, comandanti a molli s<‘.hiavi, ma 
di tutti sovrani comandanti a nissuno schiavo. 
Quindi la cosa ritraevano a Venezia: detestavano 
Pietro Gradehigo, lodavano Bajamonte Tiepolo; 
i piombi, i molinelli, il canale Orfano con fre- 
quenti discorsi memoravano, gl’ Inquisitori di sta- 
to abbominavano. Capi a costoro erano un Giovan- 
ni Andrea Spada, di n'esco uscito dai piombi, an- 
tico dazìero, e come trovo scritto da alcuni, anti- 
co esploratore, e rapportatore degl’inquisitori, 
ed un Tommaso Pietro Zorai, di professione dro- 
ghiere. Seguitavano, ma più celatamente, e più 
con desideri dimostrali, che con opere attive un 
Gallino da Padova, un Giuliani da Desenzano, 
un Sordina da Gorfù, finalmente un Dandolo da 
Venezia, uomo assai chiaro per fama, per dottri- 
na, per eloquenza, e per un certo splendore d’ a- 
nimo, e di corjpo, che molto il rendevano os- 
servabile. S’aggiungevano, come suol avvenire. 
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donne amatrici di una politica libertà, che non 
intendevano; ma siccome elle avevano l’animo 
volto al bene, cosi formavano nelle facili fan- 
tasìe loro una immagine di libertà, piena di ogni 
bene, spoglia di ogni male. 

Ma, trattando di coloro, che tenevano lo stato, 
alcuni per debolezza non erano capaci di risolu- 
zione generosa, ed obbedivano al tempo; tal era 
il Doge Manin, fievole per natura, perduto di 
consiglio. Altri per ambizione, o per opinione se- 
condavano il moto . Notavansi principalmente 
fra costoro Pietro Donato, conferente eletto ad 
abboccarsi coi ministri esteri dopo la partenza di 
Pesaro, e Francesco Battaglia, stato provveditore 
in terrafei'ina , ed uno degli avogadori del comu- 
ne. Quale prò sperasse quest’ultimo poter deri- 
vare da coloro, che gli avevano usato quel tratto 
del manifesto, io non lo so. Andavano con Dona- 
to, e Battaglia, Alessandro Marcello, Antonio Ruz- 
zini, Zaccarìa Vallaresso, Alvise Pisani, Giacomo 
Grìmani, Pietro Bembo, Daniel Delfino, ed altri 
fra i Sav) attuali, ed usciti. Nè da loro dissen- 
tiva Tommaso Condulmer, sopranlendente alle 
difese delle lagune, grande fondamento alle mac- 
chinazioni loro, perchè aveva la forza in mano, e 
le chiavi di Venezia. S’accostavano a tutti questi 
promotori di novità, parte ingannali, parte in- 
gannatori non pochi altri, che credevano, che 
una mutazione nelle forme politiche avesse a ri- 
trae la Repubblica da quell’abisso, in cui era pre- 
cipitata, gente sincera, e semplice, che non ave- 
va giudicato ciò, che significassero gli avverti- 
menti dati da Vienna, e da Parigi per gli amba- 
sciadorì Grimani, e Quèrini, le ribellioni di tei> 
raferma, la necessità di compensar l’Austria, la 
T.Ii. 18 
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fiMiuIi non troppo coperte di coloro, che gover» 
jiiivnno lo stalo iù Francia, le armi in Italia. A- 
vevn contrastalo a tulli questi gagliardamente 
Francesco Pesaro; poi quando cesse dalle faccen- 
de della patria, an/.i dalla patria stessa, e che 
Battaglia per piacere aBuonaparle domandava il 
suo sangue, contrastavano la maggior parte dei 
Savj di lerraferma. Fra di loro più animosi si 
mostravano, e più vivi Giuseppe Priuli , e Nic- 
colò Frizzo, i cui nomi saranno sempre cari a 
chi sono care la patria, e la independenza. 

Principalissimo fondamento ai disegni, dei nova- 
lori era Villetard, segretario del ministrò di Fran- 
eia, il quale, sebbene fosse stala dal generalissi- 
mo intimala solenuenienle la guerra ai Veneziani, 
continuava a starsene, come persona pubblica a 
Venezia, ed anzi teneva alzalo alla sua portalo 
Stemma della Repubblica di Francia, testimo- 
nianza sensibile della rolla irregolarità di quei' 
tempi, e della debolezza del governo veneziano. 
Era Villetard giovane molto infiammato nelle opi- 
nioni di quei tempi, ma d’animo integerrimo, 
ed amico vero della libertà ; i suoi maneggi in 
Venezia pìullosloda un grande errore di mente, 
che da perversità di cuore procedevano; percioc- 
ché certo è, ch’ei si muoveva a voler cambiare 
il governo veneto, perchè credeva in ciò servire 
alla libertà, in una forma collocandola, con la 
quale ella non poteva sussistere; le geometrìe po- 
litiche gli avevano stravolto rintellello; ma certa- 
mente, s’egli avesse penetralo, o p<?r meglio dire 
credulo o vero, o possibile il disegno di Buona- 
parte di cambiar Venezia per poterla dare in pre- 
da airimperalore, ne sarebbe stalo abbonente,^ 
com^ abborrenti ne sarebbero anche stati i no- 

• . I « 
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Tatori italiani, che si adoperavano nel procurar 
queste mutazioni. 

Adunali, ed ordinati per tal modo tutti gli am* 
minicoli di distruzione l'estava ad ordinarsi il mo- 
do di usargli, perchè sortissero l’ effetto proposto; 
del che i capi non istavano lungo tempo in forse. 
Villetard, Donato, e Battaglia continuamente 
instavano presso il governo, acciocché, rifor- 
mando gli ordini, e riducendoli alla forma de- 
mocratica, pensasse iìnalmente alla salute sua. 
Spaventavano rapportando, che il numero degli 
scontenti, e dei novatori era incredibile, che cre- 


sceva ogni dì più, che già erano sedicimila, e che 
già si congiurava a rovina delio stato . Di ciò 
d’ogn’intorno apparire segni; già vedersi girare 
le nappe tricolorile; già udirsi voci e nascoste, e 
palesi di libertà; già dal vicino continente, da Pa- 
dova massimamente arrivare gli scritti incitatori, 
ed annunziatori di sinistri eventi scambiate già es- 
sere in fondo da una fortuna insuperabile le parli 
estreme, e circonvicine della veneta Repubblica; 
doversi ancora, gridavano, cambiare il cuore, ed 
agli ordini nuovi delle parti estreme unifor- 
marlo. 


Tutte queste rapportazìoni partorivano effetti 
maravigliosi in animi ammolliti da lunga pace, ed 
insoliti a sì terribili rimescolamenti. I raggirato- 
ri, veduto il tempo propizio, e temendo, che la 
riforma si arrestasse a mezza strada, e che so- 
lo il governo si allargasse, ma non scendesse 
fino alia forma democratica, si misero in sul 
fare maggiori spaventi, ed in sul volere, che 
del tutto il patriziato si abolisse; tal era la 
mossa data dai generalissimo. Di questo ne- 
gozio arrivavano eenni da Milano, dove Buo- 
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naparte sl era condotto coi due legati Ycnetì, ai 
quali era stalo aggiunto per terzo Alvise Moceni- 
go. Recavano le milanesi novelle, la salute della 
Repubblica consistere neU'abolizione del patri- 
ziato, e nella creazione della democrazìa pura. 
Di questo scrivevano, come di volontà assoluta di 
Buonaparte, i veneti legati; di queslo qiieirHal- 
ler, che si era fatto da pubblicano uomo di stalo. 
Perchè poi non mancasse a questa fraude anche 
la parte del ladroneccio, si dava voce, che seimila 
zecchini di beveraggio, senza dir per chi, avreb- 
bero fatto gran forza. Adunque tra gli spaventi, 
e le speranze, tra le minacce, e le promesse, si 
piegava la consulta del Doge, e con lei il maggior 
consiglio ad ampliare il mandato ai legali , ac- 
ciocché potessero consentire all’ annullamento 
del patriziato, ed alla creazione della democrazìa. 
Fu anche fatto abilità al Savio cassiere di rimet- 
tere all’ebreo Vivante, perchè gli trasmettesse a 
Milano, i sei mila zecchini in tante paste d’oro e 
d’argeiilo, che ancora si ritrovavano nella zecca. 
Se tutte queste insidie, e rapine fatte a Venezia 
nell’ultima fine della sua vita da uomini fraudo- 
lenti, ed avari non muovono a sdegno, ed a 
compassione, bisognerà confessare, che la natura 
nostra sia del tutto diversa da quella, di cui si 
vanta. 

Avendo Venezia ceduto, vieppiù insorgeva Buo- 
naparte. Non si soddisfaceva del lutto del manda- 
to fatto ai legati di consentire al cambiamento to- 
tale della forma del governo; desiderava, che il 
maggior consiglio di per se stesso rinunziasse alla 
sovranità, abolisse il patriziato, e creasse la demo- 
crazìa. Gli pareva questa mutazione più solenne, 
c più sicura. Desiderava al tempo stesso di occu-. 
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F are co’ suoi soldati Venezia, e far apparire, che 
occupazione di una città tanto nobile, e tanto 
importante in Europa fosse spontaneamente chia* 
mala da dentro, non violeulemente prodotta da 
fuori. In questo si proponeva anche altri fini di 
non poco momento, ed erano Tenlrare di queto, 
l’avere intiero, ed intatto l’arsenale, e tulio, che 
fosse del pubblico; il poter vol£>ere tutte le forze 
del territorio veneto contro rirnperatore, se la 
pace non si felTettuasse, e contro ringhiUerra, che 
tuttavia perseverava in condizione ostile; fumi* 
mente il poter trafllcar della città stessa con l’Au> 
stria, dandogliela in vece di Mantova e di Magon- 
za, che ad ogni modo la Francia voleva constM-- 
vare in sua possessione. Per la qual cosa, mentre 
Villetard, e chi operava con lui, tendevano insi- 
die al governo in Venezia per ispegnerlo, Buona- 
parte negoziava molto apertamente fra i conviti, 
e le feste un trattalo coi legati della Repubblica 
in Milano. 

All’indurre il gran consiglio a Cambiare lui me- 
desimo la forma del governo, ed all’introdnzione 
di un presidio francese indirizzavano Villetard, 
ed i Veneti, che il secondavano, tutti i loro pen- 
sieri. Per questo si rendeva necessario il privale 
Venezia delle sue difese con disarmare i legni, e 
con allontanare gli Schiavoni, che vi alloggiavano 
in numero circa di dodicimila. Per questo Morosi- 
ni, che aveva il carico di pi'eservare quell’antica 
sede della sua patria, spargeva, che i congiurati 
crescevano di numero, e di forza, che oggimai non 
si potevano più frenare, che nuovi soldati abbiso-"^ 
gnavano. Intanto da persone a posta si accusava la 
fede degli Schiavoni; si alfermava, voler loro far 
un molo per saccheggiare. Dava favore a questi 
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spnventi Condiilmer, afrerinando, non essere le 
difese apprestate nelle lagune abili ad arrestar i 
Francesi, ove si risolvessero a passarle per assaltar 
Venezia; già esser grossi a Mestre, già da Fucina 
minacciare, già Brondolo, e Chioggia pericolare 
dalle armi loro. 

Quando più operava nell’animo dei patrizj il 
terrore, parendo ai congiurati, che fosse il mo- 
mento propizio, si appresenlavano, per suggestio- 
ne di Villetard, alle camere del Doge, Spada, e 
Zorzi, facendo una gran pressa di essere uditi per 
cosa che, come dicevano, importava alla salute 
della Repubblica. Furono destinati ad udirgli 
Pietro Donalo, e Francesco Battaglia. Quest’era 
un concerto, perchè Donalo, e Battaglia avevano 
avuto colloquio con Villetard al tempo medesi- 
mo dei due congiurati Spada, e Zorzi, e sapevano 
quanto a narrare avessero. Rap|)ortavano, es- 
sere stali con Villetard, avere udito da lui, che 
niun altro rimedio restava alla Repubblica, che 
quello di cambiare incontanente la forma del go- 
verno con l’abolizione del patriziato. Si ordinava 
dal consesso, contrastanti però Frizzo, e Priuli, e 
la maggior parte dei Savj <U terraferma, a Do- 
nato, ed a Battaglia, visitassero il segretario dì 
Francia, e intendessero da lui quello, che vero fos- 
se dei detti di Spada, e di Zorzi. Tornali, riferi- 
vano, Villetard, non per modo di richiesta, ma di 
consiglio, avere dimostralo, importare alla salute 
della Repubblica, come intenzione espressa di 
Biionaparte, che si abolisse nel giorno stesso 
il patriziato, s’instituisse la democrazìa, e di 
più le seguenti condizioni si effettuassero; si car- 
cerasse il conte d’Entraigues, agente del Re Lui- 
gi, 9 tutti i suoi ricordi si dessero in mano del 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO (1797) *76 

generalissimo; si liberassero i carcerati per opi* 
"nione; gli Scliiavoni partissero; si stmogassc una 
g'iardia nazionale; si pubblicasse un manifesto 
per voce del governo; si creasse un municipio di 
trentasei Veneziani di ogni classe; le città di ler- 
raferma, e dell’isole venete s’invitassero a man- 
dar deputati in Venezia a fine di comporvi un 
consesso generale di governo temporaneo; tutti i 
delitti politici si condonassero; vi fosse libertà di 
stampare si veramente che del passato uè (pianto 
alle persone, nè (juanto al governo non si parlas- 
se; si chiamassero i Francesi a presidiar la città 
con (juattromila soblati, ed occupassero l’arsena- 
le, il castello Sanl’Andrea, Cliiozza, e tutte le- 
isole circonvicine, che fossero a grado del gene- 
ralissimo; con questo l’assedio si togliesse; la 
guardia nazionale custodisse la camera, ed altri 
posti d’onore. 11 Doge Manin fosse presidente del 
municipio, Andrea Spada vice-presidente; Que- 
rini si richiamasse da Parigi; si mandassero de- 
putati a Buonaparte per annunziar la nuova foi'- 
ina di governo; si spacciasse col fine medesimo 
alle Bepubblice bafava, cispadana, transpadana, 
e genovese. 

A questi capitoli aveva voluto aggiungere Vil- 
letard l’abolizione della pena di morte; ina con- 
trastato da Battaglia, se ne rimase. Altre condi- 
zioni aveva anche proposto Villetard, come gio- 
vane, e molto vivo in queste faccende, si apris- 
sero i piombi a vista di popolo, l’albero di liber- 
tà si piantasse in piazza San Marco, si ardesserò 
a’suoi piedi le imu^gne dell’antico gòverno. Ma 
Battaglia più prudente, e meglio avveduto delle 
cose del mondo, considerato che l’importanza 
del fatto consisteva nel ridurre if goveimu alla 
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democrazìa, e nell’ occupazione di Venezia dai 
Francesi, e che le dimostrazioni proposte più futi- 
li, che utili avrebbero potuto contrariare la de- 
liberazione nel maggior consiglio, lo dissuase. 

•Accordati tutti questi capitoli fra i deputati 
della consulta del Doge, ed il segretario di Fran- 
cia, restava, che il maggior consiglio gli appro- 
vasse. Per questo Donato, e Battaglia avevano 
persuaso a Villetard, il quale voleva, che senza 
soprastamento si mettesse mano all’opera, aspet- 
tasse tre o quattro giorni , aflìnchè potessero fa- 
re le pratiche necessarie per indurre il maggior 
consiglio alia risoluzione. Incominciavano il ma- 
neggio con le solile promesse, e coi soliti spaven 
ti: fra le altre insidiosi mandava attorno una let- 
tera di Haller, apportatrice delle risoluzioni di 
Buonaparte, che cessassero i dritti ereditarj, che 
si creasse la democrazìa, che si fond,asse il go- 
verno rappresentativo: se noi facessero volon- 
tariamente, verrebbe egli a farlo per forza. Di 
notte tempo Spada svegliava all’ improvviso Bat- 
taglia, quest’era una macchina concertata, gli 
mostrava la lettera, la mattina molto per tem- 
po la recava alla signorìa. Il perchè la signo- 
rìa non abbia fatto gettar in canale lo Spada, 
che contro le leggi della Repubblica andava, e 
veniva da un ministro estero, fu perchè la signo- 
rìa, o la consulta straordinaria del Doge era par- 
te debole, parte ingannata, parte d’accordo 
coi novatori. Intanto gli Schiavoni, sola sicu- 
rezza contro gli assalti e forestieri, ed interni, 
erano stati fatti imbarcare, e già se ne stava- 
no sulle navi, aspettando il vento prospero per 
alla volta di Zara; le lagune disarmate da Con- 
dulmer. Così- Venezia, che aveva conquistalo 
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Costantinopoli, caccialo d’Italia un Re di Fran- 
cia, ed un Imperatore d’Allcmagna, ridotta ora 
inerme, ed abbandonata, collocava la sua fède, 
e la sua speranza in un nemico, che sotto spezie 
di amicizia la tradiva. 

Era il giorno dodici di maggio destinato da 
chi regge queste umane cose alla distruzione del- 
la veneziana Repubblica. Era adunato il maggior 
consiglio; gli arsenalotti, ma pochi, il custodiva- 
no; le navi difendilrici ritirate dall’esluario si 
accostavano vuote al lido; si vedeva un avvilup- 
pamento degli ultimi Schiavoni, che s’imbarca- 
vano; il popolo atterrilo, nè ben sapendo che si- 
gnifìcassero quei sinistri presagj, si raccoglieva 
in folla intorno al palazzo; i congiurali di den- 
tro discorrevano per ridurre il maggior consi- 
glio a spegnere l’antico governo; i congiurali di 
fuori spargevano mali semi. Ajutava le fraudi lo- 
ro la risoluzione del primo maggio favorevole al 
modifìcare le antiche forme. La setta democra- 
tica trionfava. 

Orava il Doge pallido, e tremante sui pericoli 
presenti: parlava delle congiure, dei desiderj di 
Buonaparte, dell’inutile resistenza e delle pro- 
messe date, se si riformasse: proponeva infine il 
governo rappresentali vò. Mentre si stava delibe- 
rando, ecco udirsi improvvisamente alcune sca- 
riche d’archibusi fatte per festa, e per forma di 
saluto nell’atto del partire dagli Schiavoni, che 
nel sottoposto canale s’imbarcavano; risponde- 
vano, ugualmente per festa, e per forma <li 
saluto coi tiri loro i Bocchesi alloggiali a San 
Zaccaria. Un subito spavento prendeva gli adu- 
nali padri; credettero, che fossero i congiura- 
ti intenti ad ammazzare il Doge, e lutto il ce- 
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to patrizio, siccome n’era corea la fama per le 
congiure; si aggiravano per la sala privi d’aiji- 
mo, e di consiglio. Gridavano confiisamenle, e 
con gran pi'essa. parte, parte, che in lingua ve- 
neziana signilica, squittinisi , squìttìnisi. Poslo il 
parlilo, si vinceva con cinqnecenlo dodici voli fa- 
vorevoli, velili contrai-’), cinque non sinceri. A 
fine di preservare incolumi, diceva il decreto, la 
Religione, le vite, e le sostanze degli amatissimi 
sudditi della città di Venezia, e di allontanare 
r imminente pericolo di novità violente, ed altresì 
sulla fede, che fossero i giusti riguardi avuti ver- 
so il ceto patrizio, e verso tutti i partecipi dello 
stalo, e con questo che la sicurtà della zecca, e del 
banco fosse guarentita, conforme ai parliti già 
presi il primo, e quarto giorno di maggio, accet- 
tava il maggior consiglio il governo rappresenta- 
tivo, purcliè a questo fossero conformi i desiderj 
del generalissimo di Francia; ed importando, che 
in nissun momento senza tutela la patria comune 
restasse, si faceva carico ai magistrati di prov- 
vedervi. A questo modo i palriz) veneti dell’an- 
tichissima loro autorità si dispogliarono, non con 
dignità in una tanta disgrazia, ma minacciali da 
due sudditi d’oscuro nome, ed aggirali da due 
colleglli infedeli; non per armi perirono, ma per 
insidie, non per imprudenza animosa, ma per 
imprudenza debole, non per assalto di un nemi- 
co aperto, ma per fraiide di un amico disleale. 
Non mancò il popolo al governo, ma il governo 
al popolo, e mori una pianta con le radici buo- 
ne, pei-chè era la lesta guasta, né ebbero i 
patrizj il conforto dello aver perduto lo stalo 
per virtù soperchiata, perchè coraggio non mo- 
strarono» e la cautela fu vizio. Epperò, )>6 
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ì Ruoni ebbero compassione a Venezia pel desii- 
no, la biasimarono per la debolezza; i tristi la 
schernirono. Ma cerlamenle esempio terribile fu, 
e di funestissimi presagi tradire gli 

stati per prepararne la rapina . Illagrimevole ca- 
so di Venezia turbò tutto il gius pubblico d’Eu- 
ropa, e fu peggiore di quel di Polonia , perchè in 

? [uesto fu più violenza, che fraiide, in quello più 
raude che violenza. I popoli presteranno diflicil- 
mente fede ai principi, quando e’ dicono di esse- 
re i restitutori dei dritti, e degli stati legittimi, 
se prima non restituiscono Venezia. Forse alcu- 
no dirà, che conviene all’Austria l’avere Vene- 
zia, ed al Re dei Paesi bassi l’avere il Brabante 
austriaco: a questo sto cheto. Quanto all’Italia 
peri con Venezia il principale fondamento della 
sua independenza, ed il più forte propugnacolo 
contro la potenza alemanna. Era Venezia contro 
l’Allemagna quello, che era il Re di Sardegna 
contro la Francia. Quella peri per fraude, que- 
sto per forza: si perde l’independenza, non s’ ac- 
quistò la libertà, l’Italia fu serva. 

Poiché i patrizi ebbero preso il partito di ri- 
nunziare all’autorità propria, e di rimettere lo 
stato nelle mani di Buonaparte, tale un timore gli 
assalse in quelle stanze piene tuttavia delle imma- 
gini dei loro forti antenati, e di quanto fu da essi 
fatto di gronde, e di glorioso si in pace che in 
guerra, che non sapendo più nè dove restassero, 
nè dove gissero, si abbandonarono, come perdu- 
ti, ad ogni alFetto più disperato. Si ritraevano al- 
cuni alle stanze privale del Doge, che tutto smar- 
rito aveva dato ordine, che- di tutti i ducali segni 
si dispogliassero: altri usciti all’aperto per riti- 
rarsi elle case loro, lagri mando, e gridando, non 
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è più Venezia, non è più San Marco, facevano 
uno speltacolo miserabile in mezzo alle turbe af- 
follale, che ancora non ben sapevano, quale e 
quanta sciagura sovrastasse alla patria loro. I no- 
vatori, che pensavano, essere avvenuto quello, 
che aspettavano, e tra questi un vecchio generale 
Sali mbeni, soldato della Repubblica, trepidando 
dall’allegrezza gridavano wVa la liberta. Ma il 
popolo, che prima era stato incerto, nè poteva 
recarsi nell’animo tanta abjezione dalla parte dei 
patrizj, saputo il fatto, si accendeva di una furia 
incredibile ed incominciava minaccioso a fare una 
gran tumultuazione, chiamando unitamente il no- 
me di San Marco. Cresceva la folla, a cui si erano 
fatti compagni pochi Dalmati non ancora imbar- 
cati. Accorrevano le donne, i vecchi, ed i fau- 
ci ulli, e con le voci davano gli ultimi segni del 
loro amore verso l’antica, e veneranda patria. 
Sventolavansi dalle finestre le bandiere di San 
Marco; tre si rizzavano sulle antenne piantate in 
cospetto alla chiesa di San Marco. Cominciavano 
le turbe rabbiose a correre gridando, e schiamaz- 
zando, e dove passavano, meltevansi a grado a gra- 
do fuori delle finestre le dilette bandiere. Ma non 
può il popolo sollevato star lungo tempo sui ge- 
nerali, anzi tosto dà nei particolari o d’amore, o 
d’odio. Avvertito, che in una delle contrade per 
alla piazza abitava un pizzicagnolo, che aveva fatto 
certe dimostrazioni a favor di un uscito dai piombi, 
correva alla sua casa, ed in men che non si dice, 
sperdeva, o rompeva ogni mobile: poi trovatagli 
una nappa di tre colori addosso, gliela conficcava 
in fronte; già uno Schiavone stava in atto di moz- 
zargli il capo , , 'quando il mal arrivato , per i- 
scampo della vita, prometteva di palesare i rei 
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delle congiure . Nè cosi tosto usciva dalla sua 
Locca il nome di qualcuno, che una mano di po- 
j)olo partiva per mettere a sacco la casa del no- 
minato. Saccheggiavansi per tale modo Zorzi, 
Gallino, Spada, Zatta librajo. Fu avuto rispetto ai 
palazzi dei ministri, anche a quello di Francia, 
Villetard, non sapendo fino a qual termine po- 
tesse trascorrere quel furor popolare, si era na- 
scosto dal ministro di Spagna. Là scriveva a quel 
governo, ch’egli medesimo aveva distrutto, che 
frenasse quell’impeto: là scriveva, la sollevazione 
essere opera degli agenti d’Inghilterra, e di 
Russia, massimamente di Entraigues, quantun- 
que nè l’Inghilterra, nè la Russia, nè Entraigues 
non vi avessero a fare cosa del mondo: la cagione 
era la distruzione del governo veneziano procu- 
rata da Villetard medesimo; e bastavano bende 
ingiurie fatte ai Veneziani, senza che vi fosse biso- 
gno degli stimoli di Russia, e d’Inghilterra. Ville- 
tard, e Donato, ai quali più di ogni altro importa- 
va il calmar quel furore, facevano opera, che si 
adunassero alcune compagnie di soldati italiani, e 
presidiavanne il ponte di Rialto. Vi conduceva 
Rornardino Reynier due cannoni, coi quali tratto 
ed ucciso tre o quattro popolani , poneva fine a 
queir incomposto accidente. Usavano Villetard, 
Donato, e Battaglia la occasione, e preparato, e 
mandato il navilio a Mestre la notte dal sedici al 
diciassette maggio levavano, sotto il comandamen- 
to di Baraguey d’Hilliers, quattromila soldati 
francesi . La mattina molto per tempo si scopri- 
vano schierali sulla piazza di San Marco sol- 
dati ed armi forestiere non mai viste in Venezia 
da quindici secoli. Creossi il municipio, si pro- 
misero cose, che non si attennero , lusingossi 


Digitized by Google 



»8» STORIA I/ITAUA 

con le parole, gravi tossi coi fatti, e tanto si con- 
tinuò l’inganno, che la ricca, e polente Venezia 
fu (lata spogliata, ed inerme in preda aH’itnpe- 
rator d’ Al lemagna. Da questo imparino i popoli, 
die la giustizia non è più fra gli uomini, che gli 
stati non si possono preservare, che con le ar- 
mi , e che il credere alle liisingherìe , ed alle 
promesse dei forestieri è un volere ingannarsi 
da se per essere , non solo preda , ma ancora 
scherno, e segno di calunnie da parte dei fore- 
stieri medesimi. 

Avevano Buonaparte, ed i legati veneziani, ai 
quali , come abbiam narrato , erano stale am- 

} diale le commissioni, in Milano le preste novel- 
e degli accidenti di Venezia, specialmente della 
rinunzia fatta nel giorno dodici dai patrizj, e del- 
la dissoluzione deU’anlico governo aristocratico. 
Evidente cosa era, che avendo cessalo di sussi- 
stere chi aveva dato il mandato, non vi era più 
luogo nè a negoziati, nè a conclusione di tratta- 
to. Ciò non dimeno le pratiche si continuarono, 
dal canto dei Veneziani , perchè pareva loro , 
che una solenne asseverazione- di ‘Buonaparte di 
voler confermare la Repubblica, non potesse es- 
sere senza qualche effetto, dal canto del genera- 
le, perchè paresse del tutto volontaria, anzi ri- 
chiesta la occupazione di Venezia. 

Adunque con questi due diversi fini si stipi** 
lava da ambe le parti il giorno sedici maggio in 
Milano un trattalo di pace, e d’amicizia tra la 
Repubblica francese, e la veneziana; cessassero 
tra di loro tutte le otTese; rinunziasse da parte 
sua il gran consiglio al suo diritto di sovranità, 
ordinasse l’annullazione deU’aristocrazia eredita- 
ria, riconoscesse la sovranità dello stato consiste- 
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re ncH’iiniversalità dei cittadini; a tutte queste 
cose consentisse con patto che il nuovo governo 
guarentisse il debito pubblico, il vivere dei pa- 
Irizj poveri, le provvisioni a vita: la Repubbli* 
ca francese concedesse, siccome ne era stata ri- 
chiesta, una schiera di soldati a Venezia, accioc- 
ché vi conservasse intero l’ordine, e la Irantpiil- 
lità, vi tutelasse le persone, e le proprietà, pro- 
curasse la esecuzione delle prime risoluzioni del 
governo nuovo; questi soldati partissero da Ve- 
nezia, tostochè il nuovo governo dichiarasse non 
averne più bisogno; le altre truppe francesi sgom- 
brassero gli altri territori veneti, tostochè la pa- 
ce del continente fosse conclusa; si facesse solleci- 
tamente il processo agl’inquisitori di stato, ed al 
comandante del lido; la Repubblica francese per- 
donasse ad ogni altro veneziano. Questi erano i 
cn|^)itoli mostrabili: i segreti contenevano altri 
elletti importanti; si accorderebbero le due Re- 
pubbliche pel cambio di territoi j, la Veneziana 
pagasse alla Francese tre milioni di tornesi, som- 
ministrasse una valuta di altrettanti ift arnesi di 
marinena,le desse tre navi di fila con due frega- 
te fornite di lutto punto, consegnasse a coinmis- 
sarj a ciò destinati venti quadri, e cinquecento 
manoscritti a scelta del generalissimo: la Repub- 
blica francese s’interponesse a pace comune tra 
la veneziana, e la Reggenza di Algeri, 

Di tale forma furono i capitoli del trattato con- 
cluso in Milano tra Buonaparte, e i Veneziani. A 
loro fu aggiunto quest’altro, e ciò se ancora re- 
sta luogo alla maraviglia, farà certamente mara- 
vigliare il lettore, che le due parti ratificassero 
nel più breve spazio il trattato . Il ratificarono 
infatti i municipali di Venezia 1 persuadendosi, 
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non si vede come, nè perchè, che tutta l’aulo- 
rilà della Repubblica, e del maggior consiglio in 
loro fosse investila. Negava Buonaparte la rati6- 
cazione, allegando, essere da parte dei mandata- 
rj veneziani cessato il mandalo, perchè era estin- 
to il mandatore, il che era vero. Ma siccome già 
sapeva, quando stipulava, che era spento il man- 
datore, fu il suo stipulare fraudo per fare, che 
i Veneziani ammettessero in Venezia i suoi sol- 
dati. Ma questi già essendo entrati, e l’antico 
governo, col ^uale l’Austria aveva congiunzione 
d’amicizia, già essendo spento, il che era l’irn- 

{ >ortanza del tutto, ei rifiutò la ratifica per non 
egarsi a ninna obbligazione col nuovo. 
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